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ARTICOLO  I. 

Continuazione  della  Vita  del  Venera- 
bile Cardinal  Tommafì^ 

XV. 

On  meno,  che  in  tutte  le  altre 


cofc  del  P.  Tommafi,  fi  vide 
rifplendere  ilfuo  mirabil  fennoc  co- 
gnizione della  difciplina  ecclefiafticajg^Q 
dietro  al  regolamento  di  ona  fanti-, 
prudenza , quando  egli  compofc  le 
Coftituzioni , le  quali  oltre  alla  Rego- 
la generale  di  San  Benedette,  doveano, 
oflervarfi  dalle  fue  monache  di  Palma, 
già  molto  avanzate  e di  numero  e di  - 
fervore  di  fpirito,  trent’anni  dopo  la 
Tomi  XXII.  A fon- 
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fondazione  del  loritionifteroj  imper- 
ciocché clafcuna  parte  di  effe  Coftitu- 
zioni  fii  dal  Religiofo  illuminato  con- 
ceputa  ediftefa  con  tale  avvedimento, 
che  allettano  e innamorano  con  la  pla- 
cidezza foave  più  di  quello,  che  atter- 
rifcano  efgomentino  con  l’afpetto  del- 
la feverità.  Furono  effe  pubblicate  in 
Roma  per  via  del  Vannacci , folito 
fìampatore  del  P.  Tommafi , col  tito- 
lo feguente  : Coftituz.ioni  delle  mona- 
che Benedettine  del  monaflerio  della 
Beata  Forgine  madre  di  Dio  , Maria 
del  KofariOi  di  Talma  nella  diocefìdi 
Girgenti  In  Roma  per  Ciufeppe^ 
Vannacci  1 6^0.  in  8.  Nel  principio  vi 
è una  breve,  ma  molto  pia  edivota 
dedicatoria  a Maria  Vergine  in  nome 
delle  monache  ftcffe,  molto  ben  atta  a 
intenerire , ed  empiere  di  fanto  amore 
chiunque  la  legge.  Vi  lì  dice,  che 
quel  monifteronacquefotto  il  fuo pa- 
trocinio , e che  col  latte  della  divozio- 
ne verfo  lei  niidrito,  ei  crebbe,  eli 
mantenne  lino  a quel  tempo.  Che  per- 
ciò le  Religiofe  confidavano  di  confer- 
varlo  da  indi  in  poi  fotto  la  protezione 
di  effa , ficcome  dianzi  aveano  fatto . 
Che  protetta  vano  con  quetta  ramme- 

moran- 
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raoranza  non  folo  di  voler  contrarre 
un  nuovo  obbligo  di  confermarli,  c 
avanzarli  viepiù  in  quello propolito, 
ma  di  lafciarc  un  ricordo  alle  altre  lo- 
ro donzelle  del  tempo  avvenire,  d’in- 
vigilare mai  Tempre  al  mantenimento 
di  sì  gran  protettrice  e madre,  nel 
moftrarfele  figliuole  amantilfime.  Con 
quello  bel  voto  la  pregano,  perchè  li 
‘degni  raccomandarle  al  fuo  figliuolo 
Gesù  ',  e perchè,  ficcome  già  fece  nel- 
le nozze  di  Cana  in  Galilea , così  in 
quelle  loro  fpirituali  con  lo  fpofo  cele- 
fte,  impetri  loro  quel  nuovo  e buon 
vino  del  Reame  di  Dio,  che  rallegra 
il  cuore  dell’uomo.  Ma  fembrando, 
che  là  povertà  religiofa , e le  ofTervan- 
ze  regolari  di  quella  vita  portino  fac- 
cia più  mella,  che  allegra,  chieggo- 
no in  fine  alla  Vergine,  che  fecondo 
l’infegnamento  dello  Spirito  Santo  ne’ 
(<t)  Proverbj,  apprelli  il  grato  licore 
a chi  cade  in  mellizia,  e dia  il  vino  a 
chi  è in  amaritudine  d’animo , accioc- 
ché beano,  e dimentichino  la  pover- 
tà, nè  fi  ricordino  più  del  dolore,’  ma 
dietro  alla  medefi  ma  Vergine  fiatfret- 
tino  con  gioja  verfo  il  tempio  del  Re 
A z de’ 

(,i)Ca/>.XXX  V.6. 
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de’  Rè,  di  lei  padrc,figliuolo , e fpofo  ; 

Segue  appreflb  la  bolla  del  Sommo 
Pontefice  Aleflandro  VII.  contenente 
l’ampia  facoltà  di  alzare  e fondare  il 
moniftero  , data  in  Roma  a i fei  di 
Giugno  dell’anno  kJ 5^7.  e indi  una  bre- 
ve ed  efatta  relazione  fopra  il  medefi- 
mo  particolare  , ove  fi  moftra , che  il 
tutto  feguì  nel  1 6 f 9.  fotto  la  regola  di 
San  Benedetto,  effendo  Vefcovo  di 
Agrigento,  detto  volgarmente  Girgen- 
ti , FrancefcoGifulfo . Che  i fuoi  fon- 
datori Giulio  Tommafi  , e Rofalia 
Traina , fua  moglie , Duchi  di  Palma, 
lo  ereflero  e dotarono  in  propria  lor 
cafa,  cedendola  aquelfantoinfìituto; 
e che  ciò  terminoflì  nel  giorno  folen- 
niflìmo  del  Corpus  Domini  XII.  di  Giu- 
gno in  quella  maniera . 

Antonia  Traina,  monaca  di  San  Be- 
nedetto nel  moniftero  del  Cancelliere 
di  Palermo , forella  della  Duchefla 
fondatrice,  trasferiflì  a Palma  , ac- 
compagnata dal  Duca  fuo  cognato , per 
iftituirvi  le  oftèrvanze  regolari  . Le 
dieci  donzelle  , che  doveano  entrare 
nel facro luogo,  raunatefi infieme  con 
lei  nella  Chiefa  maggiore,  in  quel 
tempo  , di  Santa  Rofalia,  fi  pofero 

gemi- 


ArticoioI.  ^ 
genufleffe  appiè  dell’altare,  dove  efpo- 
fìa  la  loro  volontà  al  V icario  del  V efco- 
vo  in  prefenza  di  due  Canonici , dopo 
un  difcorfo  fpirituale,  ne  furono  bene- 
dette da  lui , che  portò  il  fantiflìmo  Sa- 
cramento alla  Chicfa  del  nuovo  moni- 
ftero , feguendovi  le  donzelle  procef- 
fionalmente  a due  a due  con  la  loro  ifti- 
tutrice . Indi  ripoftolo  fopra  l’altare , 
e celebratavi  fole.nnemcnte  la  fanta 
mefla , tra  cui  fi  udì  anche  una  predi- 
ca molto  propria  di  un  Prete  dell’Ora- 
torio , furono  condotte  le  dieci  don- 
zelle al  parlatorio  , dove  ftabilita  la 
claufura  con  giubilo  univerfale , e con 
lagrime  di  tenerezza , vi  fu  fatta  Ba- 
defla  l’iftitutrice. 

Premeflfe  quelle  notizie , che  ci  fo- 
no parute  notabili  e degne  di  memoria, 
fi  viene  alle  Coftituzioni  , alle  quali 
va  innanzi  una  prefazione,  in  cui  fi 
moftra,  che  ficcome  la  vigna  eletta  di 
Dio  dee  tenere  ben  cuftodita  la  fiepe 
contragli  afialti  ftranieri,  cosi  lere- 
ligiofe  raunanze , che  hanno  buone  ed 
efatte  regole , con  quefte  fi  difendono 
dagli  affetti  mondani , e dalle  fiere  in- 
fernali. Che  come  Dio  vuol  gaftigare 
le  anime  ingrate  alla  fua  vocazione  , 
A 3 per- 
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permette  , chefia  defblata  la  llepe  del- 
la regolare  oflervanza , donde  poi  fe- 
gue  qiteirefterminio , che  egli  minac- 
cia per  Ifaia  a Capi  V.  e di  cui  fi  duole 
il  Profeta  Davide  nel  Salmo  LXXIX. 
Di  qui  il  P.Tommafi  fccndea  toccar 
brevemente , come  tutta  la  perfezione 
religiofa  nafee  dalla  efattezza  dell’of- 
fervanza  regolare,  per  cui  fi  chiude-, 
ladito  agh  fpirituali  nemici . A fine 
poi  di  maggiormente  infiammare  le  fa- 
crc  donzelle  ad  efeguire  le  Goftituzio- 
ni  più  per  amore  di  piacere  a Dio  , che 
per  timore  di  offenderlo  , fi  venne  a 
condefccndere  piacevolmente  alla  de- 
bolezza umana;  mentre  elle  fono  com- 
pofte  con  tal  diferetezza , che  per  fe 
ftefle  non  obbligano  a peccato  nè  mor- 
tale , nè  veniale  , quando  pure  non 
fofiero  trafgredite  per  deliberato  dif- 
prezzo  della  buona  difciplina,  ovvero 
la  trafgrefiìcMie  delle  medefime  fofle_» 
contro  a i precetti  di  Dio , e della 
Chiefa , o contro  a i voti  profeffati. 
Tutte  poi  furono  riconofeiute  e confer- 
mate da  Francefeomaria  Rini  Vefeo- 
vo  di  Girgenti  ai  zi.  di  Maggio  del 
1689. come  fi  legge  nel  fine,  e tutte  fi 
riftringono  in  tredici  foli  e breviflìmi 

Capi , 
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Capi  , ne’  quali  fi  ammira  un  fenno 
ftràordinario.,  e un  gran  pofieflb  di 
quanto  richiedefi  nel  fuftanziale  della 
regolarità  monaftica  per  fantificare 
una fimile adunanza  di  Vergini,  fen- 
za  mai  lafciarle  in  alcun  tempo  difoc- 
cupate  ) e noi  certo  aflai  volentieri  ci 
fermeremmo  qui  a riferirne  ogni  cofa 
partitamente , quando  non  ci  fi  paraf- 
fero  davanti  materie  ugualmente  gra- 
vi e confidcrabili  a ponderare . 

XVI. 

Avanzandoli  il  P.  Tommafi  ne’ fa- 
cri  penetrali  della  difciplina  antica  , 
avea  raccolti  e illuftrati  i codici  appar- 
tenenti alla  Mefla , fecondo  il  rito  del- 
la Chiefa  Romana  •,  cioè  l’Antifonario 
di  San  Gregorio  Magno,  e il  Gradale 
del  medefimo  Pontefice  con  altri  infi- 
gni  monumenti  fopra  la  ftefia  materia; 
onde  nel  ló^i.  gli  diede  alle  ftampe  i6pi 
con  quefto  titolo:  Antiqui  libri  Miffa- 
rum  Romana  Ecclefite,  idefi  ^mipha- 
narius  S.  Gregorii  Tap<e , Comes  ab  al- 
bino ex  Caroli  Magni  Imperatoris  pne- 
cepto  emendatusyuna  cum  aliis  Leciiona- 
riis , & Capituiare  Evaugeliorum , ex 
Mss.  todicibus  ftveprimum  edita , five 
emendata , fludio  curaque  Jof.  M.  Ca^ 
A4  ri 
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ri  VresbyteriTheologi  ^ Roma  ex  ty- 
pographiajofephi  Vmmccìi  i (J_9i . in 4. 
Dedicò  egli  queft’opera  a Monfignor 
Giovanni  Ciampini,  fno  afFettuofo 
amico  , il  quale , dappoiché  affai  tar- 
di fidied»agliftudj  ecclefiafìici , pro- 
curò nelle  congiunture,  di  approfìt- 
tarfidei  pareri  del  Padre,  liccomeei 
fece  nel  porre  infieme  quel  libro , cui 
diede  il  nome  di  Con'ae^ura  de  perpetuo 
^z.ymorum  ufu  inEcclefia  latina  vel 
faltem  Romana  ^ e che  poi  divulgò  in 
Roma  per  via  delle  fìampe  di  Gianja- 
copo  Komarek  nell’anno  1688.  1114. 
imperciocché  quivi  a Capi  V.  inferì 
tutta  intera  una  eccellente  fcrittura 
del  Padre , con  quello  titolo  : Jofephi 
Maria  T homafti  Tresb.  Reg.  prifci fer- 
menti nova  expofitio , 11  loda  come  uo- 
mo , in  ecclejiafiicis  ritibus  & prafer- 
tim  antiquis  exercitatijfimim  , deque 
literaria  republica  praclare  meritum 
oh  graves  eruditofque  labores  in  eruen- 
dis  & eripiendis  e tenebris  oblivionim 
egregiis  libris  , quos  typis  mandavit. 
Con  fodi  egravilfimi  fondamenti,  trat- 
ti fin  dal  tempo  del  Pontefice  Santo 
Zefirino , che  fiorì  in  fine  del  fecondo 
fccolo , dichiara  il  Padre  la  vera  fi- 

gni- 


Articolo  I. 

gnifìcanza  della  voce  mifìeriofa  Fer- 
mentum , ufata  nella  Chiefa  Romana 
per  dinotare  il  fantiflìmo  Corpo  di  Cri. 
ito  , il  quale  ogni  Domenica  fi  fpediva 
dal  fommo  Pontefice  per  via  degli  A- 
coliti  a i Preti  de’  Titoli , che  erano  le 
parrocchie  de’  fette  Rioni  di  Roma, 
acciocché  eflì  Preti  non  intervenendo 
nelle  Domeniche  alla  folennità  della 
Meda  Pontificia  per  l’obbligo,  che 
aveano  in  tali  felli  vita  di  afiìltere  ai 
Fedeli  nelle  proprie  lor  Chicfe  , co- 
municaflero  in  que’  giorni  ftcfll  col 
fommo  Pontefice , ricevendo  il  Corpo 
di  Crilto  , daini  confacrato.  Eflendo 
poi  coftume  de’  nolìri  maggiori  di  non 
manifeftare  agl’infedeli , nè  ai  Catecù- 
meni  i più  facri  milterj  co’  vocaboli 
proprj , fu  trovata  la  vocefermentum, 
molto  atta  a fignificare  ciò  che  per  l’u- 
fo di  quello  miftico/erwewfo  volea  di- 
notarli , il  che  certamente  altro  non 
era,  per  quanto  abbiamo  dal  CapoV. 
dalla  famofa  lettera  di  Santo  Innocen- 
ziol,  a Dccenzio  Vefeovo  di  Gubbio, 
fenonchécol  mezzo  del  fantiflìmo  Sa- 
cramento i Preti  de’  Titoli  fi /er»we«- 
tafsero , cioè  fi  unifleroal  Papa  per  via 
{Iella  comunione , della  quale  quel  di- 
A 5 vino 
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vino  fermento  era  la  teffera,  e il  vin- 
colo, e il  fimbolo  della  fcambievole 
carità  tra  le  membra  e il  capo  . Of- 
ferva  ottimamente  il  Tommafi  , che 
alcuni  fcrittori  moderni  di  molta-, 
fama  , da  lui  per  modeftia  non  no- 
minati ( ma  uno  di  quefti  è il  Bo- 
na ^ in  favore  dell’  ufo  del  pane  fer- 
mentato nella  mefla,  derivarono  le-, 
proveda  quefto /emewto  , ramme- 
morato negli  atti  antichi  della  Chie- 
fa  Romana  , fenza  riflettere  , che-, 
era  una  voce  miftica  e metaforica,  e 
non  propria  . Le  ragioni  , onde  il 
Padre  corrobora  il  fuo  affunto  , non 
ammettono  oppofizionej  e il  princi- 
pal  lume  del  fuo  divifamento  gli  fu 
fiiggerito  da  un  Ordine  antico  della 
Chiefa  Romana,  già  fcritto  in  tem- 
po del  Pontefice  Adriano  1,  e corte- 
femente  mandatogli  dal  P.  Ermanno 
Schenk  , Bibliotecario  della  Badia  di 
San  Gallo*,  nel  qualfOrdine  difìinta- 
mentc  favellafi  della  confacrazione  , 
che  il  Papa  facea  del  fermento  da_. 
mandarfi  ne’  Titoli  de’  fette  Rioni  di 
Roma  . 

Più  breve,  ma  non  men  ftigofadi 
quefta  Diflertazione  dei  Tommafi  fo- 

pra 
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pra  il  Fermento  ediomadario  , fi  è T 
altra  fua  intorno  al  Fermento  pafqua- 
le , inferita  dal  Ciampini  a Capi  IX. 
dove  ella  s’intitolai  Thomafìi  de  Fer- 
mento , quod  dabatur  Sabbato  antZ-M 
Talmas  in  Confiftorio  Lateranenjl.  Que- 
llo non  era  differente  dall’altro  , fe_. 
non  che  quello  , <ome  fi  è detto  , 
mandavafi  dal  Papa  ogni  Domenica  a 
i Preti  di  Roma , e quello  folamen- 
te  nel  Sabato  delle  Palme  fi  dava_. 
dal  Papa  fteffoagli  Acoliti,  nonfuoi, 
ma  de’Vefcovii  mentre  , ficcome  i 
Preti  delle  parrocchie  di  Roma  per 
non  fembrare  feparati  dalla  comunio- 
ne del  Sommo  Pontefice  , ogni  Do- 
menica ricevevano  il  Fermento,  da_, 
lui  confacrato  , di  cui  .partecipavano 
poi-  nella  propri*  MefTa  , e Chiefa  i 
così  pure  i Velcovi  fuburbicarj,  fog- 
getti  immediatamente  al  Pontefice  , 
come  a loro  metropolita,  per  comu- 
nicare con  eflTo  almanco  una  volta  1’ 
anno,  cioè  nella  Pafqua  , da  lui  per 
mezzo  de’  loro  Acoliti,  fpediti  in  Ro- 
ma a tal  fine,  riceveano  il  miftico  e 
diiwìno  fermento . Si  rifolvonoappref- 
fo  dal  Padre  tutti  quc’  dubb)  , che 
potrebbono  eccitarli  in  contrario  » 
A 6 Quc: 
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Qiiefìa  è la  faa  fiiftanza  di  quanto 
Icopei'fe  il  Tonimafi  fopra  l’antico 
lermento  5 e il  Ciampini  finceramen- 
te  confefla  in  principio , che  gli  die- 
de occafione  di  fare  il  fuo  libro  Jo- 
fephus  Maria  Thomafms , de  fepubli- 
ca  Iterarla  oh  veteres  eccleftajiicos  ri- 
tm  egregie  illufiratos  ac  typis  vulga- 
tos , optitne  merittis  . E poi  anche  il 
Tomraalì  riconobbe  per  fue  quelle 
fcoperte  nel  libro  lleflb,  che  dedicò 
a Monfìgnòr  Ciampini  , che  ci  ha_* 
dato  occafione  di  entrare  in  quelli  par- 
ticolari •,  c le  oflervationi  furono  ap- 
provate dal  Mabillone  nel  Comenta- 
rio  all’  Ordine  Romano  (a)  , come 
proprie  del  Tommafi  , benché  il  Ca- 
nonico Eraanuello  Schelllrazio  , per 
qualche  lume  avutone  dal  Ciampini, 
cui  preventivamente  ne  avea  fatta^ 
comunicazione  il  Tommafi,  fe  nefa- 
cefle  egli  l’ autore  nell’  articolo  V,  a 
Capi  Vii.  del  libro  de  Difciplitia  ar- 
cani llampato  in  Roma  nell’anno  1 68 
donde  poi  il  Padre  Antonio  Pagi  ne 
trasftife  l’ellratto  nella  fua  opera  Cro- 
nologica fetto  l’anno  di  Crillo  313, 
§.  XVlf.  riputandtne  feopritore  il 

men- 
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mentovato  Schelftrazio  in  vece  del 
Tommafi  , il  qual  folo  ha  faputo  il- 
luftrare  con  ogni  fplendore  qiiefto 
gran  punto  , dianzi  o non  appieno 
avvertito  , o leggermente  fpiegato  . 
Ciò  fia  detto  per  far  giiiftizia  alla  ve- 
rità j mentre  per  altro  il  P.  Tommafi 
apparve  fempre  alieno  dal  mendica- 
re onoranza  al  fiio  nome  , e folo  fu 
intefo  a recar  giovamento  al  pubbli- 
co nell  arricchirc  di  cognizioni  le  ma- 
terie , che  riguardano  la  Chiefa  Ro- 
mana . Anzi  nel  vederfi  nominato  con 
lode  nelle  opere  altrui , mofìrava  pò- 
fitivo  difpiacimcnto,  e diceva  , che 
col  filò  nome  fi  fporcavano  i libri  • 
Ma  forfè  di  quello  parleremo  più  ol- 
tre . 

XVII. 

Palesò  pure  il  Ciampini  nuovi  fo- 
gni di  affetto  verfo  il  Padre  nel  de- 
dicargli un’ opulcolo  fopra  due  Em- 
blemi Criftiani  5 intitolato:  Sacro-hi- 
Jlorica  difquifitio  de  duobus  Emblema- 
Tibfis  , in  Cimelio  Eminentijfimi 
& Reverendiffimi  Domini  Cafparis 
Cardinalis  Carpinei  ajfervaììtur  . Ro- 
lypis  Jo.  Jcicobi  Komareh^ 
in  4.  Nella  lettera;,  che  è diretta  .Re- 

veren- 
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'Verendiffìmo  Domino  Jofepho  Maria 
Caro,  presbytero,  Theologiamagifiro, 
amico  fmgulari , lodollo  perchè,  non 
cefiava  ex  reconditis  Bibliothecarum^ 
Cimeliis  abjìrufos  , & in  oblivionis 
tenebris  delitefcentes  facros  codices 
perquirere , notifque  illuflrare , ac pu- 
blici  5uris , nullo  ad  labores  expenfaf- 
ve  habito  refpeSlu  , f ac  ere  > e aggin- 
gne  di  eflfer’  egli  flato  animato  da  lui 
alla  pubblicazione  di  qtiefta  e di  al- 
tre fue  opere . Dice  il  cnedefìmo  nel- 
l’altro fuo  opufcolo  de  Fock  corre- 
Siione  in  Sermone  FU.  SanUi  Leonis 
Magni  de  T^tivitnte  Domini,  ftam- 
pato  in  Roma  dal  Romarek  nell’ an- 
no-165)3.  in  4»  ove  afferifcej  che  il 
Tommafi  gli  comunicò  la  fcoperta_. 
della  fcorrezione  , della  quale  ivi  ara- 
giona , dovendoli  leggere  area , e non 
ara,  come  hanno  1’ edizioni  vulga- 
te, mentre  il  fanto  Pontefice  a Ca- 
pi IV.  di  quel  fermone  parla  contra 
? abufo  di  alcuni  , i quali  prima  di 
entrare  nella  Bafilica  Vaticana  , qua 
uni  Dea  vivo  & vero  eli  dedicata  , 
faliti  fu  per  certi  gradini,  quibusad 
fuggeftum  ( così  leggtfi  in  ve- 

ce di  ^rea  ) fuperioris  afcenditur  , 

^ ■ con~ 


Articolo  I. 

eonverfo  carpar  e,  ad  nafcentem  fe  fo. 
lem  refpe£lant , & curvatis  cerviei- 
bui  in  honorem  fplendidi  orbis  in- 
clinant  . 

Ora  il  Tommafi  veggendofi  col- 
irato  di  tanti  favori  da  Monfignor 
Ciampini , gli  diffe  con  molta  umil- 
tà nella  lettera  prcpofta  al  libro , di 
cui  già  favellammo  , intitolato  ^An- 
tiqui  libri  Miffarnm  , di  non  cono- 
fcere  in  fe , perchè  tanto  da  lui  fof- 
fe  amato  j Etenim,  dic’egli,  (puum  in  me 
pr^eter  ardentius  difccndi  jìudium,  nihil 
pr eterea  videam , quod  mihi  tuum  con- 
ciliare pofftc  amareni,  promptitudinem., 
animi  tui  collaudcm  oportet  , qua  , 
cura  maxima  eniteris  de  immerenti- 
bus  etiam  benemereri . In  propofito 
di  quella  nuova  opera  Tommafiana , 
San  Leone  nell’ Omelia  IV.  de  cura 
paflorali  , ordina , che  Miffale  plcna- 
rium  & l(£iionarium  & ^ntiphona- 
rium  unaquxque  ecclefta  habeat  j nel- 
la qual  forte  di  libri  , fecondo  la_. 
dottrina  Apoftolica  , lì  conteneano 
obfecrationes , orationes , pojìulationes, 
gratiarum  oBiones , pfalmi , bymni  , 
& cantica  fpiritualia  , leBio  [cripta- 
rarum  > propbeticus  fermo , doBr.incU' 

^po- 
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^4pojìolornm  , Evangelium  . Quefti 
libri  fteflì  fin  da’ tempi  della  Chiela 
primitiva  > giuda  l’ antica  difciplina 
de’  Padri , eflendo  trapaflfati  a,  noi , fi 
ritengono  tuttavia  nelle  folennità  del- 
la Meda  , benché  alquanto  variaci 
per  gli  acctefci menti  , o per  le  di- 
minuzioni accadute  di  tempo  in  tem- 
po . Qiiindi  è , che  Jacopo  Pamelio 
dimò  di  renderli  benemerito  delle 
tradizioni  , e della  difciplina  eccle- 
fiadica  j fe  , ricercando  fomiglianti 
codici  antichi  , avefie  potuto  mette- 
re in  luce  i facri  idituti  modo  ta- 
le, che  nella  fincerità  loro  fi  acco- 
daflero  più  che  fofTe  poffibile  a rap- 
prefentarci  la  purità  de’  lecoli  anti- 
chi nell’  efler  conformi  agli  'autori 
originali . In  fatti  vi  riufeì  felicemen- 
te il  Pamelio  , fpecialmente  in  quei 
libri  , a’  quali  diede  il  nome  di  Li- 
^turglci  Latini . 11  P.  Tommafi  imitan- 
do un’  uomo  sì  grande  , dopo  aver- 
ne indagati  i codici , fece  ancor  egli 
queda  nuova  edizione  , ma  fenza_* 
denderfi  gran  fatto  a parlarvi  fopra, 
avendone  badantemente  parlato  il  Pa- 
melio. Perciò  in  primo  luogo  ci  die- 
de l’Antifonario  della  Mefla,  il  qua- 
le da- 
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le  dagli  Scrittori,  e anco  ne’ codici  a 
penna,  viene  attribuito  a San  Gre- 
gorio Magno  , c forfè  comprendeafi 
in  quei  libri  i quali  dal  Pontefice 
Paolo  I.  furono  fpediti  a Pippino  Re 
di  Francia , come  fi  ha  dalla  lettera-. 
XXV.  del  Codice  Carolino  . B ben- 
ché ne’MSS.  gli  LTficj  delle  Ferie  fof- 
fero  frammifehiati  con  quei  delle  felle, 
però  il  P.  Tommafi  gli  diftinfe  in 
quell’ordine,  che  in  oggi  ne’ moder- 
ni libri  fi  ritiene,  {limando,  che  ciò 
potefle  fard  fenza  minimo  pregiudi- 
cio  di  apprendere  la  confuetudine  an- 
tica", poiché  quella,  qualunque  ella 
fia  , vien  riparata  dai  confronti  del 
Codice  antico  della  Chiefa  di  Ciar- 
tres , e dell’  intero  Gradale  di  Mon- 
za , pofli  in  fine  dell’  Antifonario  . 
Le  parole  inclufe  talvolta  fra  due 
uncini , fono  aggiunte  dal  P.  Tom- 
mafi per  maggior  chiarezza  , affin- 
ché dal  lettore  fi  pofla  più  facilmen- 
te conofeere  ciò  che  debbe  fupplirfi 
dalle  coniuetudini  antiche  , fpecial- 
mente  nelle  ripetizioni  , le  quali  , 
fecondo  il  fine  degl'illitutori,  varia- 
mente faceanfi  o all’ alternare  de’ Co- 
ri , come  nell’Antifone , 0 al  primo 

con- 
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concento  del  cantore , e al  rifponde- 
re  del  Coro  , come  ne’ Refponibr  j . 
Al  volume,  fta  prepofta  una  efatta 
Difquifizione  fopra  gli  antichi  riti 
de’Canti  della  Meda , la  quale  nulla 
ci  laftia  a defiderare . Dopo  l’ Anti- 
fonario vi  è il  Gradale  , o Graduale 
di  San  Gregorio , tratto  da  un  Codi- 
ce, che  fi  conferva  nella  Chiefa  di 
San  Giambatifta  di  Monza,  manda- 
to al  P.Tommafi  dall’Arciprete  Pier- 
paolo Bofca  , già  Bibliotecario  dell’ 
Ambrogiana . Quello  Codice  però  nel 
Venerdì  fanto  ha  il  Tratto  eripe  me 
Domine  , che  nell’  Ordine  Romano  , 
divulgato  da  Melchiorre  Ittorpio  dicefi 
nuperrime  compilatus  i come  pure  nel 
libro  de  divinis  officiis  , attibuito  ad 
Alenino  e vi  fi  tralafcia  il  Tratto 
qui  habitat,  cui  folo  riconobbe  Ama- 
lario  nel  libro  I.  a Capi  Xlll.  Laon- 
de ciò  chiaramente  dimoftra , il  Co- 
dice di  Monza  eflere  fiato  fcritto  do- 
po Amalario , che  vide  nel  nono  fe- 
cole. 11  medefimo  Tratto  qui  habi- 
tat nel  Venerdì  fanto  , come  origi- 
nale di  San  Gregorio,  fi  ritenne  nel- 
la Chiefa  Romana  fino. al  duodecimo 
_fecolo,  per  quanto  apparifee  dai  Co- 
dici 
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dici  delle  due  Bafiliche,  Vaticana,  e 
Liberiana  . 11  Monaco  Benedettino 
Arnolfo  di  Loo  , Priore  di  San  Pier 
di  Ciartres  , e poi  ultimamente  Ge- 
nerale della  Congregazione  di  San 
Mauro,  a richiefta  dei  P.Mabillonc, 
e del  P.  D.  Claudio  Stefanozio , man- 
dogli  i confronti  dell’  Antifonario 
Gregoriano  , e il  Lezionario  della 
Meda  Romana  , intitolato  Comes  , 
già  emendato  da  Alenino  , il  quale 
poi  divulgoflì  dal  Tommafi  col  me- 
defimo  Antifonario  , eifendo  per  al- 
tro il  detto  libro  Comes  nel  tomo  fe- 
condo de’ Liturgici  del  Paraelio  , c 
poi  tutto  intero  , benché  molto  in- 
terpolato , nel  tomo  fecondo  de’  Ca- 
pitolari del  Baluzio  . Il  P.  Erafmo 
Gattola  da  Gaeta  , mandogli  pure  i 
confronti  di  un’altro  Antifonario  di 
Montecafino  j il  P.  Ermanno  Schenk 
quelli  de’  Codici  di  San  Gallo  , e il 
vecchio  Cardinal  Francefeo  Barberi- 
ni afsai  prima  aveagli  comunicato  un 
Mefsale  membranaceo  , che  fu  del 
Cardinal  Sirleto;  oltre  ad  un  Codi- 
ce della  Biblioteca  Angelica , e ad  al- 
tri Vaticani,  Palatini,  Vallicellani , 
Liberiani  , della  Reina  di  Svezia,  e 

del- 
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della  Chiefa  di  Modana  , de  i quali 
ebbe  le  necefsaric  collazioni . 

XVII. 

Nè  il  P.  Tommafi  erafi  imponTef- 
fato  folamentc  della  difciplina  della 
Chiefa  Romana,  ma  anche  di  quel- 
«ópj.  la  della  Greca  nel  Tipico  di  San  Sa- 
ba , nel  Tn’odio  , nell’  Eiicologio  , 
neirEvangeliftario,  nell’Orologio,  e 
nclTAntologio  , donde  fcelfc  , e tra- 
dufse  in  latino  l’Uficio  della  Paflìone 
del  Signore , che  dai  Greci  vien  re- 
citato il  Venerdì  fanto  •>  e come  un’ 
illuftre  monumento  delle  Chiefe  di 
rito  Greco,  sì  in  quanto  alle  Vigi- 
lie , e alle  Ore , come  in  quanto  al- 
l’ordine , c al  rito  delle  facre  adu- 
nanze , diello  alle  fìampe  fotto  il  ti- 
tolo , che  fegue , ornato  anche  di  fi- 
gure , che  rapprefentano  la  paflìone 
del  Signore  : Officium  Dominici  Taf- 
fionis  Feria  Sexta  Tarafeeve  Major is 
hebdomad^e  feemdum  ritum  Grcecorum, 
mne  primum  latine  editum  cura  & 
ftudio  I.  M.  C.  Tresbyteri  ^ . Kom^e 
typis  Jofephi  Famaccii  169^.  ìru 
1 2.  Fù  quefto  il  primo  Uficio’  de’ 
Greci  , che  intero  fi  vedefle  in  lin- 
gua latina , e circa  la  locuzione  di- 

chia- 
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chiarofTì  il  P.  Tommafi  di  aver  quel- 
la tifata  , qiix  facras  quam  maxime 
& religiofas  a6liones  deceat,  qua  ni- 
mirim  flilo  fmplici  ah  Ecclefta  ufìta- 
to , remotaque  afperitate , tota  omni- 
no  apta  fit  excitanda  pìetati,  commo- 
vendifque  hlanditer  affe£iibus  , ìntrtL* 
himilitatis  , venerationis  , ac  fitn£ii 
cujjufdam  tremoris  cancellos  pra  reve~ 
rentia  divina  ma]e{iatis  . Si  efprefle 
-ancora  di  non  avervi  aggiunte  note-* 
rituali , e critiche , ne  libelli  moles  ex- 
crefceret  : benché  più  torto  ciò  deb- 
bafi  afcrivere  alla  fua  confueta  mo- 
dertia  , mentre  nè  pure  le  altreope- 
re  da  lui  rtampate  furono  arricchite 
di  note , o lo  furono  affai  parcamen- 
te, (limando  egli  , che  non  ne  foffe 
bifogno  , ma  che  ognuno  foffe  più 
dotto  di  lui  . Si  aggiunfe  poi  anche 
un  altro  riguardo,  per  cui  folea  di- 
re anco' ne’  famigliari  difeorfi  , che 
nell’invertigare  le  prime  origini  de’ 
facri  riti,  è facile  prendervi  sbaglio, 
effendo  ignote  le  intenzioni  de’  primi 
irtitutori  di  erti  ; nec  enim  fieri  pote- 
rat  folide  ritus  prafertim  exteros:  cum 
noftros  quoque  expUmare  , divinando 
quodammodo  mentem  infiitutorunu , 

defiie~ 
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defuetofqae  ufus  ex  paucis  reli£iis  ferì- 
ptis  monumentis  , maximi  fit  Uboris 
ac  difficultatis , cantra  quam  alii  for- 
taffe  ijudicent  > quibus  facile  & pro- 
num  eji  ad  prafentia  preterita  , ai 
novam  veterem  difciplinam  , ai  re- 
centes  prifeos  ritus  dirigere  atque  per- 
pendere A quefte  parole  piene  di  fen- 
no  dovrebbe  riflettere  chi  per  via  di 
fpeculazioni  ideali  fi  crede  atto  a 
fpiegare  con  ogni  prontezza  tutte  le 
prime  cagioni  delle  cofe  facre. 
XVIII. 

Ma  tra  gli  ftud)  del  P.  Tommafi 
fu  molto  grande  quello  , che  ei  fece 
per  promuovere  negli  Ecclefiaftici  la 
> 637* divina  Salmodia,  della  quale  inoftri 
antichi  furono  cotanto  tenaci  , che 
per  iftituto  di  difciplina  , doveano 
tutta  tenerla  a memoria  . Laonde 
Gennadio  Vefeovo  di  Coftantinopoli 
non  ordinava  ninno , che  non  fapef- 
fe  recitarla  a mente . Quindi  il  no- 
fìro  Servo  di  Dio  nell’anno  1 6pj.  die 
fuori  una  nuova  edizione  del  Salte- 
rio , così  intitolata  : Tfalterium  cum 
canticis  , verfibus  prifeo  more  diflin- 
Rumy  argumentis  & orationibus  ve- 
tujìis  , novaque  litterali  explanatione 
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brevìjjtma  dilucidatum  ftudio  curaque 
Jofephi  Maria  Thomafti  presbyteri 
ex  còngregatione  Clericorum  Regula- 
rium  . Vfalmodia  & lacrymis  ho- 
ras  vita  frequentius  impende.  S.Gre- 
gorius  Tapa  lib.X.  B.egefti  epifl.  XIK 
ad  Oppoftunum  . Koma  typis  Jofephi 
Vannacii  1697.  W 4.  Nella  lettera  , 
con  cui  dedicollo  al  Cardinale  Giu- 
feppe  di  Aguirre , dottamente  difcor- 
re  dell’obbligo , che  nella  Chiefa  an- 
tica olTervavafi  dagli  aferitti  alla  mi- 
lizia chericale  di  recitare  a mente  il 
Salterio,  in  cui  è preferitta  da  Dio 
la  vera  norma  di  glorificarlo , talché 
fenza  tal  requifito  ninno  poteva  ef- 
fer  Vefeovo  . Perciò  il  Tommafi  a 
fine  di  rimettere  in  piedi  dal  canto, 
fuo  la  rinovazionc  di  ufo  sì  fanto  , 
ne  intraprefe  quefta  edizione  , nella 
quale  per  facilitare  ancora  a ciafeu- 
no  r intendinaento  dei  Salmi , vi  ag- 
giunfe  le  fue  letterali  e corte  note , 
conforme  a lui  parvero  neceflarieper 
giugnere  a penetrare  con  facilità  c 
brevità  i fenfi  delle  voci  ofcurc,  del- 
le figure , e de’tropi , e gl’  idiotifmi 
ebraici  e greci , aggiungendo  a cia- 
fchedano  de’  falmi  alcune  orazioni 

anti- 
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antiche , come  nuovi  eccitamenti  a re- 
citargli piamente  e Tantamente . Egli 
in  Principal  luogo  fi  pofe  innanzi  agli 
occhi  il  greco  efemplare  dei  LXX, 
donde  ufcì  la  noftra  edizione  Volga- 
ta , c ciò  per  efprimere  con  mag- 
gior fignificanza  , e accoftamento  al 
greco  le  voci  e locuzioni  latine , maf- 
fimamente  riducendo  gli  aorifti  ai  pro- 
pvj  tQmpi  latini  a fine  di  rendere  più 
lucida  la  ferie,  e l’ordine  di  tuttala 
narrazione.  Indi  per  illuftrare più co- 
piofamente  il  tefto  de  i LXX.  fer- 
mofiì  nell’altra  interpetrazionc  di  San 
Girolamo  , eftratta  dall’  ebreo , e da 
quelli  due  fonti  pafsò  poi  ad  altri  au- 
tori, e fpecialmente  a Cornelio  Gian- 
fenio  il  vecchio,  Vefeovo  di  Gant  , 
e a Gilberto  Genebrardo  , amendue 
da  lui  fìimatiflìrai,  da’ quali  prote- 
ftoflì  candidamente  di  aver  prele  tal- 
volta , le  parole  ftefse  , dolendoli  di 
non  potergli  trasferire  tutti  di  pian- 
ta in  quella  fua  opera  per  efser  l’uno 
troppo  diffufo,  e l’altro  alquanto  im- 
brogliato a cagione  delle  varie  fpie- 
gazioni  del  facro  tefio  , e delle  fre- 
quenti citazioni  de’ Padri  e de’ Rab- 
bini , meno  adatte  al  fuo  fine  , fic- 

corae 


Articolo  r. 

come  efprime  nella  egregia  prefazio- 
ne , della  quale  fa  onorevole  ricor- 
danza il  P.  Ruinarc  nelle  note  a Gre- 
gorio Turonefe  ( a ) y dove  ragiona 
del  Salmo  refponforiale  nella  Meda , 
mentovato  dal  Turonefe  : jF.  Carus , 
dic’egli  j ftve  Thomafms , vir  crudi- 
tijfinm , in  proifatione  ad  Tfalterium 
ait , verfm  omties  integros , prout  a 
cantante  dicebantur  , ab  omni  ccctu 
repetitos  fuijje  in  Tfalmis  refponfa- 
riis . 

L’interpetrazione  fatta  dal  P.Tom- 
mafi  è continua  , e non  già  de’  foli 
pad!  diffìcili  •,  imperciocché  i Salmi 
effendo  componimento  ritmico  , è 
d’uopo , che  in  effì , come  ne’  poemi 
di  ogni  lingua,  fi  fupprimano molte 
voci  , fingolarmente  fpettanti  alle-» 
particelle  caufali  , continuative  , e 
riempitive,  le  quali  non  fupplendo- 
fi  nella  profa,  ildifcorfo  riefce  slom- 
bato e difgiunto , e tutto  il  ragiona- 
mento interrotto  nell’  animo  di  chi 
legge,  il  perchè  dalla  breve  fpiega- 
zione  del  P.  Tommafi  fi  trae  non_. 
ordinario  profitto , tanto  più  che  egli 
con  la  fua  confueta  avvedutezza  di- 
TomoXXU,  B (lin- 
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ftinguc  tutta  la  ferie  dell’ interpetra- 
zione  con  numeri  corrifpondenti  a 
quelli  de’  verfi  de’  Salmi  , affinché 
con  più  prontezza , anco  nel  cantar- 
gli , fi  pofla  rivolger  l’occhio  a que’ 
ioli  luoghi,  ne’ quali  s’incontra  ofcii- 
rità  , che  quantunque  per  lo  addie- 
tro fi  foflcro  incefi,  nientedimeno  al- 
lora la  memoria  non  ferve  j talché 
qualunque  verfo  del  Salmo  fi  ricer- 
chi , di  prefente  fotto  il  numero  ftef- 
lò  egli  fi  trova  fpiegato  giù  baffo . 
Per  quefta  fola  cagione  a ciafcun_. 
verfo  de’  Salmi  fono  affifli  i numeri 
contra  la  coftumanza  de  i codici  a 
penna  sì  greci  , come  latini , i qua- 
li perciò  fi  farebbono  tralafciati , co- 
me fi  foflTe  voluto  dare  il  nudo  tefto 
de’  Salmi , fenz’ altro . 

Quefta  maniera  di  fenfo  letterale, 
ovvero  ftorico,  piacque  fopra  gli  al- 
tri al  P.Tommafi  , per  cffer  come-» 
bafe  e fondamento  , fu  cui  gli  altri 
fenfi  più  fublimi  s’innalzano  , c co- 
me rudinacnto  de’  principianti  , die- 
tro al  quale  fi  penetra  poi  ne’  più 
profondi  mifterj  della  divina  fapien- 
za.  Nientedimeno  egli  temperolloin 
guifa  tale  , che  facilmente  poteìTe.» 

adat- 
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adittarfi  al  fcnfo  miftico  c mojj^le: 
e alcuni  Salmi  apertamente  furono  da 
lui  fpiegati  fopra  Crifto  Signor  no- 
ftro  , perciocché  egli  con  tanta  evi- 
denza in  c(fi  apparifce  , che  chi  vo- 
leflfe  opporgli  la  perfona  del  Salmi- 
fta,  alcerto  inveced’illuftrare, ofcu- 
rerebbe  il  Salmo  , e con  la  facella 
cercherebbe  la  luce  nel  mezzo  gior- 
no . 

Seguirà,  apprejjo  la  ConHnuax.ione  V. 

ARTICOLO  II. 

De  Eccleftaflica  Hierarchi^e  Originibus 
Dijfertatio  , ^u£lore  D.  Bhnsdi- 
CTO  Bacchinio  , Monacho  Benedi- 
cano - Cafinenfi , admodum  H.  T.  D. 
Erafmo  GamU  , S.  "Placidi  extra 
Mejfanam  Priori  . Mutince  , typis 
ùntomi  Capponi , impreffons  Ep^co- 
palis , i703.W4-pagg.  408. 

RAre  volte  in  quello  noftro  Gior- 
nale ci  è avvenuto  di  valerci  del- 
la licenza , che  dichiarammo  , fui- 
principio  di  eflb  , di  volerci  prendere 
con  riferire,  quando  occorrelfe , qual- 
che libro  anterior  di  tempo , purché 
B 1 ufei- 
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ufcito  dentro  qucftofecolo.  Siamo  al 
prefente  flati  indotti  a parlar  di  quefìo, 
prima  dall’eccellenza  dell’Opera  i fc- 
condariamente  dall’efler  rari  in  Italia 
i libri  dotti  di  materia  ecclefiaflìca  > e 
in  terze  luogo  daU’ultimo  tomo  pur’ 
ora  capitatoci  della  Biblioteca  del  Sig. 
Dupin , . nel  quale  egli  parla  di  quefto 
libro  in  modo  non  conveniente  per  ve- 
rità nè  al  merito  dell’Autore,  che  co- 
minciò già  più  di  30.  anni  a farli  cele- 
bre in  tutta  l’Europa  erudita,  nè  al 
valor  deli’ Opera , ripiena  difceltillì- 
ma  erudizione  Ebraica , Romana , e 
Greca,  e non  meno  facra  , che  profa- 
na. Dice  il  Sig.  Dupin,  che  niente 
pare  più  flravagante  del  Siftema  in 
quefla  Difseriazione  flabilito  : ma  a 
noi  all’  incontro  niente  pare  più  flra- 
vagante del  vedere  un’uomo  dotto, 
qual’egli  fi  è,  e quale  noi  l’ammiria- 
mo, o non  averlo  intefo,  o non  aver- 
lo voluto  intendere,  e crederli  d’ab- 
bàtterlo , e d’annientarlo  con  due , o 
tre  motti  , fenza  confutare  pur’  una 
delle  fue  ragioni . E flato  fofpettato , 
che  egli  abbia  sì  poco  applaudito  a 
quefloSiflema , per  riufcir  vantaggio- 
fo  alla  dignità  Pontificia , calla  Santa 

Sede 
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Sede  Romana  : ma  ciò  per  altro  non 
ha  impedito  j che  non  fofle  riferita-. 
queft’Opera  da  i Giornalifti  di  Lipfia  , 
che  pur  fono  di  comiinion  diverfa  dal- 
la Romana . Più  tofìo  vogliamo  cre- 
dere j come  abbiamo  intefo  anche  di 
qualche  altro  fuo  nazionale,  che  gli 
fia  doluto  il  veder’  impugnare  l’opi- 
nione di  molti  dotti  Francefi,  •lafua 
fteflfa  , e fingolarmente  mandare , in 
gran  parte  a terra  la  famofa  Opera  di 
Pier  de  Marca  . Ma  il  P.  Ab.  Bacchini 
ha  nello  fteffo  tempo  moftrata  giu- 
fìamente  tanta  ftima  di  quegli  autori 
fìeflì , e di  quel  dotto  Prelato  fingolar- 
mente, che  avendo  con  ecceflìva  mo- 
defiia  taciuti  Tempre  ì nomi , ed  i luo- 
ghi, n’è  venuta  con  difpiacere  di  mol- 
ti a rifultare  qualche  ofeurità  nel  fuo 
libro.  Non  fi niega però , cheilpcn- 
fiere  del  noftro  Scrittore  non  fia  nuo- 
vo , e non  fia  contrario , o diverfo  dal- 
la credenza  invalfa , o comune  : ma 
per  quefto  appunto  efib  meriterà  quel- 
la fomma  lode,  chele  nuove feoperte 
riportano,  quando  per  altro  e fia  ben 
fondato,  e fia  vero.  Non  ègiàtutta- 
volta,  che  noi  vogliamo  foftenere  per 
certo  ciò  che  non  in  altro  può  fondarli , 
B 3 che 
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che  in  conghietture  > ma  ben  con  cer- 
tezza crediamo  di  poter ’aflcrire  la  opi- 
nione  comune  eflere  erronea , e non_» 
potere  in  alcun  modo  fuififtere.  Per 
far  ciò  qui  a pieno  conofcerc , e’  fi  vor- 
rebbe fpiegarc  più  cofe , e più  pafiì  in 
eflb  folamente  accennati  : ma  ce  ne  ri- 
metteremo al  comento , che  un  Lette- 
rato penfa  di  porvi  appreflb  in  occa- 
fion  di  riftampa . 

Si  cerca  adunque,  da  che  deri vafle 
la  prima  difpofizione  della  Gerarchia 
Ecclefiaftica •,  cioè,  da  che prendefler 
motivo  gli  Apoftoli  nel  fondare  le  pri- 
me Chiefe  più  tofto  in  una  città,  che 
in  un’altra.  Sanno  i dotti  le  confe- 
guenze  di  tal  ricerca . E fiata  finora  la 
più  comune  opinione  , che  eglino  fi 
confbrmaflero  al  governo  politico  dell’ 
Impero,  talché  fondaflfero  le  prime 
Sedi  nelle  Metropoli  civili  , e unifor- 
maflero  alla  giurifdizione  di  quefie  l’e- 
fiefa  delle  Diocefi  ecclefiaftiche  . Pre- 
cedette agli  altri  il  Baronie , che  ne’ 
dottifiìmi  Annali  {a)  accennò  tal  fen- 
tenza . Quel  gran  .padre  della  fioria 
ecclefiaftica  non  potè  in  Opera  così 
vafia  far  d’ogni  cofa  lungo  e partico- 


(a)  Tom.l.ann.i^.n.xo. 
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lare  efame  : ma  è mirabile  il  vedere , 
come  da  quegli  fteflì , che  tanto  godo- 
no d’impugnare  tante  altre  fentenze  di 
lui , venga  egli  in  quella  sì  fattamente 
abbracciato.  L’Autore  della  Concordia 
fra  ’l  Sacerdo's^o  , e l'Imperio  prende 
motivo  daefla  di  efporre  ampiamente 
le  fue  vere  lodi  : quindi  con  quella  fiu 
deftrezza,  che  fente  del  Miniftro  di 
Stato,  ne  va  deducendo  a’  fuoi  luoghi 
più  confeguenze  di  dipendenza , e d in- 
feriorità. Ma  il  P.  Ab.  Bacchini  fa 
chiaramente  conofcere , dhe  tale  opi- 
nione non  può  fullìftcre , perche  tutta 
fi  fonda  fopra  un’equivoco , che  in  uo- 
mini sì  dotti  è veramente  maraviglio- 
fo.  Elfi  prendon  per  mano  la 
dell’ Imperio  i e quei  latercoligià  noti 
delle  Provincie  Romane,  e delle  digni- 
tà, ed  a quelli  appoggiano  tutti  i loro 
difcorfi  : ma  oltreché  ne  pure  a quelli 
ben  lì  adatta  la  dillribuzione  ecclefialli- 
ca  , egli  è chiaro , che  in  ellì  non  fi 
defcrive  l’ordine  di  governo  , che  cor- 
reva nell’Imperio  al  tempo  degli  Apo- 
lloli,  ma  bensì  quello,  che  fii  intro- 
dotto a’  tempi  di  Collantino,  e di  Ono- 
rio; dalla  qual  confulìone  di  tempi 
B 4 deri- 
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deriva,  che  il  de  Marca,  il  Pagi  (<j), 
ed  altri  molte  volte  nella  fteffa  pagina, 
ami  talvolta  nello  ftelTo  periodo  cofe 
oppofte contengono,  e ripugnanti. 

CAP.  Il  noftro  Autore  pertanto  ampia- 
I.  mente  rapprefenta  nel  1.  Capo  la  di  ver- 
fità  degli  antichi  tempi  Romani  da’po- 
fteriori,  e le  mutazioni  più  confidera- 
bili,  cheli  venncr  facendo.  Ne’po- 
fteriori  per  nome  di  Diocefi  s’intendeva 
un  tratto  di  paefe  di  più  Provincie  , 
ciafcuna  delle  quali  aveva  il  fuo  Preto- 
re, che  conofceva  il  Vicario  di  tutta 
la  Diocefi:  ma  negli  antichi , la  Pro- 
vincia conteneva  più  Diocefi,  e nella 
Provincia  governava  un  Propretore , o 
Proconfolo  . Le  Diocefi  erano  ancor 
dette  Conventi  della  "Provincia , per- 
chè in  ciafcuna  d’efie  a tempi  propor- 
zionati convenivano  le  circonvicine-, 
città  e cartella,  e il  Prefide,  o Pro- 
confolo vi  rendeva  ragione  . Sono 
chiare  le  autorità  di  Strabone  lib.  XIII. 
di  Cicerone  in  più  luoghi , d’irzio  ne’ 
Comentarj,  di  Svetonio  nella  Vitadi 
Cefare , cc.  donde  fi  vede  non  eflervi 
flato  luogo  nelle  Provincie,  che  fi  con- 

fide- 
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fideralTe  come  Metropoli  de  i Governi. 
Dione  al  lib.  LUI.  racconta  quali  Pro- 
vincie riteneflTeper  fe  Augufto,  quali 
lafciafTe  al  Senato , e come  da’  fufle- 
guenti  Imperadori  fi  mutafie  tal  divi- 
fione,  fino  a’fuoitempij  cioè  fino  ad 
Alcfiandro Severo , ne’  quali  dice,  che 
ciafcuna  Provincia  avea  il  fuo  Prefet- 
to , ma  che  fotto  i precedenti  Augu- 
fìi  (ilche  deeoiTervarfi  ) s’era  prati-  p.i^. 
cato  ad  una  fola  il  darne  talora  due , e 
alle  volte  tre  . I Prefidi  delle  Provin- 
cie di  Cefare  fi  chiamarono  'Propretori: 
quelli  delle  Provincie  del  Senato , Tro- 
conjòli.  A’  Senatori  l’Affrica,  e l’A- 
fia.'  a’ Pretori  f altte  Provincie  fi  da- 
vano ed  era  ftabilito , che  dall’am- 
miniftrarc  in  Roma  ifuddetti  ufficj, 
doveffe  effer  pafiato  un  quinquennio 
prima  di  poter’andare  con  governo  in 
Provincie.  A forte  facevafi  laprovvi- 
fione,  benché  degl ’lmperadori  vi  foffe, 
chi  mandava  i Prefidi  da  fe  eletti  •,  chi 
prorogava  per  più  anni  allo  ftefib  fog- 
getto  il  governo;  e chi  in  vece  di  uo- 
mini dell’Ordine  Patrizio,  mandava 
perfone  dell’Equeftre . A’  Prefetti  di 
Ordine  Senatorio,  o Patrizio,  cheli 
mandavano  con  poteftà  di  vita , e di 
B 5 mor-» 
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morte,  fe erano  Propretori,  (ìaggiu- 
gncva  un  Legato  .*  fe  Proconfoli , fc 
ne  davano  tre  dello  fteflo  Ordine  , {cel- 
ti agiudicio  deU’Iroperadore  -,  e tutto 
ciò  è raccontato  da  Dione  » Dal  Bre- 
P-JJ*  viario  , o Compendio  di  Rufo  Fefto 
può  comprenderli , di  qual  tempo  nel 
primo  fecolo  degli  Aiigufti  fino  a Tra- 
mano , fi  riduceflcro  in  forma  di  Pro- 
vincia alcuni  Paefi  . La  Galaziavi  fu 
ridotta  fotto  Augufto , e’I  primo  Pro- 
pretore fuLollio:  la  Capadocia  fotto 
Claudio,  e lo  ftefso  foggiogòJc  Bri- 
tannie.  Tiberio  prima  di  Claudio  ave- 
va domato  l’illirico,  e reftituitolo al- 
le Provincie  . 11  Ponto  Polemoniaco 
fotto  Nerone  fiaggiunfe,  ficcoftie  an- 
che le  Alpi  Cozie . Vcfpafiano  fece_* 
Provincia  quali  tutta  la  Giudea , la 
Comagene , la  Licia , Rodi , Samo  , 
e la  Tracia,  prima  liberi  Paefu  Tra- 
jano  finalmente , fotto  cui  terminò  l’e- 
tà degli  Augufti , fece  Provincia  la 
Dacia  , l’Armenia  , e la  Mefopota- 
mla* 

p Laprat'ca  di  governarli  le  Provln- 
eie  per  via  de’  Conventi  delle  Diocefi 
durava  a*  tempi  di  Plinio,  che  nella 
SiCoria  Nat.  deferive  l’Afia  per  via  di 
. Con- 
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Conventi  ; ma  dipendendo  a poco  a 
poco  tutte  le  provvifioni  dall’arbitrio 
degli  Imperadori , s’andò  di  mano  in 
mano  perdendo  la  prerogativa  di  Con- 
vento in  certi  luoghi , che  l’avevano  > 
e pare,  che  il  governo  prorogato  ad 
alcuni  Propretori  fofse  fra  l’altre  una 
cagione  d’efserfi  di  tempo  in  tempo 
cominciate  a follevare  fra  l’altre  alcu- 
ne Città  , confiderate  poi  per  Metro- 
poli. Sparziano  però  nella  Vita  di 
Commodo  , Capitolino  in  quella  di 
Antonino  Pio,  Ariftide  nella  Orazio- 
ne alle  Città  Afiatiehe  danno  indicj , 
che  continuafse  ad  efsere  per  lo  più 
annuale  il  governo  de’  Propretori , c 
de’  Proconfoli  fino  all’età  di  Settimio 
Severo,  incili  pare,  chela diftinzio- 
ne  de’  Conventi  nelle  Diocefi  andafie 
in  difufo  , e tutta  la  giurifdizione  fi 
riducefle  in  un  fol  luogo,  dove  rife- 
defie  il  Prefidc , che  fi  chiamò  Carw , 
come  può  argomentarli  da  Vopifeo 
nella  Vita  di  Tacito  Imperadoredopo 
la  metà  del  III.  fecolo. 

Il  titolo  di  Metropoli , goduto  in  p. 
qile’  primi  fecoli  da  alcune  Città , non 
era  che  un  titolo  d’onore , o lafciatoa 
quelle  , che  erano  fiate  refidenzedei 
B 6 ’ Re 
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Re  foggiogati,  o conceduto  dagl’Im- 
pcradori  per  foddisfare  con  la  vanità 
del  nome  allaltrui  ambizione . Quin- 
di con  tal  qualità  nelle  Medaglie  fi  leg- 
gono piu  Città  nella  ftefla  Provincia  , 
e talora  una  fola  è detta  Metropoli  di 
più  Provincie,  come  in  una  Medaglia 
de  i Sardiani . Moltiplicate  poi  in  can- 
to numero  le  Metropoli , è credibile  , 
che  fi  fpeculafle  un  nuovo  fumo  di  pre- 
rogativa , aggiugnendo  il  titolo  di  Tri- 
ma;  nè  ciò  può  attribuirfi  a’ Giuochi, 
poiché  fecendofi  quelli  alternativa- 
mente ora  in  una , ora  in  un’altra  Cit- 
tà della  ftefla  Provincia,  a poco  a po- 
co tutte  quelle  della  ftcflTa  Provincia 
farebbero  Hate  Trime  , e Metropoli. 
Da  Ariftide  certamente  conila  , che 
le  Città  dell’Afiacontendeano  fra  fe  e 
per  la  prerogativa  de’ Giuochi  , e per 
La  magnificenza  delle  fabbriche  , e per 
l’antichità  , e per  le  ricchezze , non 
mai  per  larefidenza  de’ Prefidi;  onde 
con  tutto  ciò  erano  eguali . Ad  alcune 
città  ancora  conila  certamente  eflfere-» 
ilato  dato  il  titolo  di  Metropoli,  che 
per  l’ addietro  non  aveano  -,  come  di 
Damafeo  non  lafciano  luogo  di  dubita- 
re Tertulliano  nel  libro  contra  i Giudei 
- cap. 
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cap.  IX.  c Giuftino  Martire  nel  Dialo- 
go contra  Trifone  . Anche  dopo  Co- 
ftantino  eiTcre  ftato  conceduto  un  tal 
titolo  a città  , che  non  erano  Capo  di 
Provincia  , fi  fa  dal  Codice  Teodofia- 
no  a giudicio  del  Gotofredo  alla /.i  i. 
deMedicis  & Trofefioribus  . Finalmen- 
te eflcrvene  fiate,  che  Metropoli  per 
nome  proprio  fi  chiamarono,  vantan- 
do la  propria  origine  dalla  Madrede- 
gli  Dei,  fi  fa  da  Plinio,  che  una  ne 
loda  nel  Convento  Efefino , e da  Stefa- 
no de  Vrbibus  alla  lettera  M. 

Benché  poi  tali  generali  confiderà-  p. 
zioni  potcffero  difingannare , chi  fen- 
za  pertinacia  cerca  , qual  fudìfienza 
abbiala  comune  opinione,  ilchiarif- 
fimo  Autore  con  tutto  ciò  ha  voluto 
fcendere  al  particolare  efarae  del  go- 
verno politico  de’  Paefi , dove  gli  Apo- 
fioli  fondarono  le  prime  Chiefe.  L’A- 
fia  Proconfolare  , per  cominciare  da 
quella,  a’ tempi  di  Plinio,  che  ne  fa 
indubitata  fede,  era  divifa  in  dieci 
Diocefi , oConventi,  daini  numera- 
ti al  lib.V.  capi  XXIX.  e XXX.  il  che, 
fatto  un  diligente  efame,  nulla  con- 
fronta o con  gli  Atti  Apofiolici , o con 
TApocalilTe  per  ciò,  che  fpetta  all’or- 
dine 
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dine  delie  prime  Chiefe , come  vcdraf- 
fi  a fuo  luogo.  Anftide  fopracitato  , 
che  viveva  a’  tempi  di  Marco  Aurelio» 
e di  Cora  modo  > fonda  tutto  l’argo- 
mento per  conciliar  la  pace  fra  le  città 
di  quella  Provincia , dall’  elTer’  elleno 
eguali  in  tutti  que’  capi,  per  cui  con- 
tendevano, daH’eiTer  Roma  fola  ve- 
ramente Trimay  dal  non  avere  alcuna 
prerogativa  , o giurifdizione  fovr^ 
l’altre  : onde  nulla  concludono  i titoli 
di  Metropoli , o di  Tritna , dati  non 
folo  ad  Efèfo /.  JKffl  de  offic.  Troconf.  e 
nelle  medaglie  di  Galieno  recate  da  i 
partigiani  della  comune  opiniones  ma 
ancora  a Pergamo,  aSmirna,aSardi, 
l’ultima  delle  quali  ebbe  titoli  più  fa- 
ftofi  di  quelli  che  avcfle  Efefo , e per 
tefìimonio  del  fuddetto  Ariftide,  do- 
ve il  refto  dell’ Afia  Proconfolare  gode- 
va la  prerogativa  di  fette  voti , Smir- 
na  fola  l’aveva  di  quattrocento . 

3(5.  Air  Afia  Proconfolare  fuccede  nella 

Notizia  dell’Impero  l’Oriente.  Am- 
pliflìma  era  la  parte  fottopofìa  al  Pre- 
fetto del  Pretorio  d’Or lente  dopo  l’e- 
tà di  Coftantino  : ftretto  al  contra- 
rio , e di  poca  eftenfione  quella  del 
Propretore  della  Siria,  Provincia  di 

Ccfa- 
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Cefare,  che  fi  afTumeva  di’  Patriz)  , 
a’  tempi  di  Crifto,  degli  Apofto- 
li  , e della  fondazione  delle  prime 
Chiefe  . 11  P.  Abate  Bacchini  fa  un 
fuccinto,  ma  baftevole  racconto  del- 
le vicende  fuccedute  ne’  governi  de  i 
Tetrarchi , de  i Re  della  famiglia  di 
Erode  > e di  altre  , le  quali  qui  fa- 
rebbe lungo  a trafcrivere-  Batti  d’of- 
fervare,  che  i Re,  e Tetrarchi fud- 
detti  dipendeano  pochiflìtno  da  i Pro- 
pretori della  Provincia  , e in  occa- 
iione  di  guerre  manda  vali  Perfonag- 
gio  con  autorità  più  grande  di  quel- 
la del  Propretore  , che  fino  in  cafo 
d’infedeltà  de  i fuddetti  Re,  nulla-, 
faceva  fenza  ricercare  dall’lmperado- 
re  la  fpeciale  incombenza . Anche  il 
Procuratore  di  Cefare  , che  fi  man- 
dava nella  Siria,  benché  di  fua  pri- 
ma infìituzione,  come  gli  altri,  che 
rifedevano  nelle  Provincie  degli  Aii- 
gufti  , non  aveffe  giurifdizione  , fc 
non  in  riguardo  dell’  entrate  de’  mc- 
defimi  •>  ebbe  nondimeno  prima  di 
tutti  podeftà  quali  Propretoria , o 
Proconfolare  col  jus  necis  , 

come  Ponzio  Pilato , Petronio  Cuma- 
no,  e gli  altri  memorati  da  Giofef- 

fo. 
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fo . Dalla  maniera , con  cui  lo  fìefso 
GiofcfFo  (a)  narra  , che  Varo  Pro- 
pretore della  Siria,  dopo  trattata  in 
4P  iGeriifalemmc  la  caiifa  di  Antipatro, 
tornò  ad  Antiochia  , ubi  plurimum 
folebat  degere  , quod  illic  efiet  Syro- 
rum  Regia,  due  confegucnze  il  noftro 
Autore  ricavai  cioè,  non  e(Tere  ftato 
coftume  de’  Propretori  per  obbligo 
del  loro  ufficio  di  rifedere  in  Antio- 
chia , e che  Varo  di  fuo  arbitrio  vi 
folea  rifedere,  per  eflere  la  città,  do- 
ve rifedevano  i Re  Siracidi,  fecon- 
dando in  tal  modo  il  genio  di  quc’ po- 
poli, che  erano  fuetl  fervire  Regibus, 
come  li  qualifica  Claudio  apprefso 
Tacito,  Per  altro  a’  tempi  di  Trama- 
no fi  fece  una  Provincia  fola  dell’A- 
rabia , e della  Giudea  , diftinta  da_. 
quella  della  Siria  j e quantunque  An- 
tiochia prima  de’  tempi  di  Adriano 
forte  detta  Metropoli,  ebbero  però  tal 
titolo  ancora  Tiro  , Damafco , Lao- 
dicea  , e Sidone  con  altre  città  di 
quelle  parti  ; onde  sì  fatto  titolo  nul- 
la per  la  giurifdizione , o per  lo  Pri- 
mato fopra  l’altre  conclude.  Nel  11. 
fecolo  era  ancora  Provincia  diftinta 

dal- 
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dalla  Siria  fottopofta  al  fuo  Propre- 
tore la  Siro-fenicia,  a fentlmentodel- 
rEminentiflimo  Noris  nell’ Epoche-^ 
Srro-macedoni  , e un’altra  ne  forma- 
va la  Palefìina.  Da  quefta,  e da  al- 
tre confiderazioni  , che  per  brevità 
fi  tralafciano,  fi  vede,  che  la  Pro- 
vincia, in  cui  era  Antiochia , aveva 
pochifiima  eftenfione,  e non  tale,  che 
potefTe  fervir  di  regola  per  quella-, 
della  Chiefa  Antiochena  : ma  avvi- 
fiamo  i noftri  lettori  , che  qui  , ed 
altrove  è nccefsario  leggere  la  Difser- 
tazionc  medefima  , poiché  in  efsa-. 
camminando  l’Autore  con  fommari- 
ftrcttezza  , e fobrietà  di  difcorfo, 
egli  è afsai  difficile  a riferirla  in  com- 
pendio. 

Per  la  comune  opinione  facendo  p.6^ 
una  grande  difficoltà  il  confronto  dell’ 
Ecckfiaftico,  e del  Politico  in  riguar- 
do al  governo  dell’Egitto,  fono  fiati 
afiretti  i difenfori  di  efsa  a colloca- 
re fovra  i Propretori  , e Proconfoli, 
il  Prefetto  Augufiale,  reclamando  in 
contrario  non  folo  le  Notizie  dell’an- 
tico Imperio  Romano,  ma  quella  an- 
cora delle  dignità  de’  tempi  pofierio- 
ri  a Coftantino,  incuiPEgicco  èpo-r 

fio 
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fio  in  terzo  luogo  , cioè  dopo  l’Aiìa 
Proconfolare  , e la  Dioccfi  d’  Orien- 
te. Da  Arriano  allib. 111.  fi  fa,  che 
Alefsandro  Macedone  temendo , 
commetteva  ad  un  folo  la  Prefettura 
di  quel  Paefe , per  natura,  e per  ar- 
te di  fomma  importanza , di  mette- 
re a pericolo  lafua  fovranità,  nedi- 
vife  in  più  Prefetti  il  governo:  il 
che  da  Alefsandro  imparando  i Ro- 
mani, efclufero  eglino  i Senatori , e 
i Patrizj  da  quella  Provincia  , rite- 
nuta come  la  migliore  da  iCefari  nel 
numero  delle  Cefaree.  Ciò  conila  an- 
che da  Dione /iò. da  Tacito 
p.  66.  Ub.  IL  e da  Svetonio  nella  Vita  di  Gia- 
UoCcfare.- Il  Prefetto  Augiiftalc  d’E- 
gitto era  più  tofto  nel  numero  de’ 
Procuratori  de’  Cefari  , e non  certa- 
mente de’  Propretori , o Proconfoli, 
avantichc  per  privilegio  diAugufto, 
lege  agi , decntaque  eorum  proìnde  ha- 
beri  ìuffiffet , ac  fi  Magijlratm  Koma- 
ni  confiituijfent,  per  teftimonio  di  Ta- 
cito nel  libro  XII.  degli  Annali  ; la 
qual  cofa  non  poteva  per  altro  com- 
petere al  Prefetto  Auguftale,  non  ef- 
fendo  afsunto  dall’Ordine  Senatorio  , 
o Patrizio.  Non  era  dunque  quel  Pre- 
fetto 
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fctto  fiiperiore  di  dignità  a’  Propre- 
tori, o Proconfoli  , come  pretendo- 
no i partigiani  della  comune  opinio- 
ne, potendoli  appena  chiamar’ egua- 
le , poiché  corre  gran  differenza  tra 
l’efercizio  della  podefìà  avuta  per  pri- 
vilegio , e quello , che  compete  irLj 
vigor  della  legge . E pure  con  la  fii- 
periorità  del  Prefetto  Auguftale  in_» 
riguardo  del  Propretore  d’ Antiochia, 
fi  foftiene  dalla  contraria  opinione  il 
primo  luogo  del  Vefcovo  di  Alefsan- 
dria  nella  fua origine.  Dal  confron- 
to poi  di  Plinio  lib.  F.  capj'l  e di  Am- 
miano  //è.  A’A’i/J.  evidentemente  fi  co- 
nofee  , che  l’Egitto  al  tempo  degli 
Apoftoli  comprendeva  in  3 
l’Egitto  ftefso,  la  Tebaide,  e la  Li- 
bia , e al  tempo  di  Ammiano  aveva 
di  più  la  Pentapoli , e l’Auguftamni- 
ca  . Al  tempo  di  Plinio  la  Pentapo- 
li , detta  anche  Cirenaica  , era  com- 
prefa  nell’AfFrica,  come  pure  la  Li- 
bia Maréote;  dal  che  fi  prende  argo- 
mento dell’  et^  di  Dionigi  Periegetc, 
dando  egli  per  confine  della  Libia,  e 
dell’Afia  il  Nilo.  La  Cirene,  per  tc- 
ftimonio  di  Dione,  fi  lafciò  da  Au- 
gufto  fra  le  Provincie  del  Senato. 

Stra- 
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Strabone  finalmente  al  lib.  XVII.  de- 
puta all’ Affrica  la  Cirene  Catabath- 
nium  ufque. 

p«7°‘  Faccndofì  fondamento  da  i feguaci 
della  comune  opinione  fui  dirli  da 
Strabone  , che  il  Mandato  in  quella 
Provincia  loco  Hegiserat,  e ufandolì 
frafe  confimi  le  da  Tacito  Hift.  lib.I. 
cap.  IL  il  noftro  Autore  , recato  lo 
fìeflfo  paflb  del  Geografo , che  diftin- 
tamente  deferive  il  governo  , e ag- 
giunto ciò  che  dice  Filone  nel  libro 
contra  Fiacco  , della  principale  in- 
combenza del  Prefetto  Aiiguftale  , e 
de’  Noraarchi , che  era  intorno  a i 
tributi,  e alle  gabelle,  ci  fa  vedere, 
che  quel  Prefetto  era  fra  i Procura- 
tori di  Cefare  il  primo , e l’ ultimo 
per  lo  meno  tra  i Prefidi  delle  Pro- 
vincie. Egli  poi  confiderà  diverfe  al- 

P'7I'  tre  particolarità  fpettanti  al  Gover- 
no dell’Egitto,  molto  importanti  all’ 
argomento , le  quali  a noi  batterà  di 
accennare  -,  e fono , che  in  Egitto  l’au- 
torità de’  Magittrati  fu-  molto  circon- 
fcritta  fino  all’età  di  Settimio,  per 
tettimonio  di  Sparziano  , mentre.* 
queU’Augutto  fu  il  primo,  che  loro 
concedette  il  jus  Bulevtarum , che  fi» 

gni- 
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gnifica  i Decurioni , il  Collegio  de’ 
quali  emulava  nelle  Provincie  il  Se- 
nato Romano  ; Che  il  privilegio  di 
batter  monete  pofla  crederfi , con  l’e- 
fame  di  alcune,  cominciato  in  Egit- 
to verfo  i tempi  di  Adriano  > Che, 
fecondo  il  fuddetto  Sparziano,  il  pri- 
mo aflfunto  dall’Egitto  all’Ordine  Se- 
natorio , e fatto  poi  Confolo  , fofse 
Coerano  a’  tempi  di  Severo  i e che 
poi  furono  eletti  anco  i Patrizjadef- 
fer  Prefetti  Auguftalié 

Nell’  ultimo  paragrafo  del  primo  p.Si 
Capo  fi  moftra  che  ciò  che  dee  nc- 
garfi  ad  Alefsandria  in  ordine  al  go- 
verno politico  , le  conviene  per  l’ab- 
bondanza , per  le  ricchezze , per  lo 
commerzio,  e per  l’entrate,  cioèd’ef- 
fere  Città  dopo  Roma  la  più  riguar- 
devole , e dopo  lei  efserla  fiata  An- 
tiochia. Peraltro,  benché  nelle  Pro- 
vincie una  Città  fofse  più  illuftre_> 
deir  altra  , non  v’era  tra  loro  com- 
petenza di  Primato:  il  che  Ariflide 
nelle  Iodi  di  Roma  aferifle  ad  un_. 
grande  vantaggio  e felicità  , mentre 
prima  d’efsere  a quefla  foggette  coz- 
zando inficme  per  la  fuperiorità  , 

s’era- 
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s’ erano  all’  eftremità  de  i mali  ri- 
dotte . 

Apparifce  dunque  e daciòchequL 
tratta , e da  ciò  che  altrove  va  fpar- 
gcndo  l’Autore,  come  per  ragion  del 
governo  civile  nè  farebbe  fìata  An- 
tiochia la  feconda  fede,  nè  Aleflfan- 
dria  la  prima  fra  le  Patriarcali , co- 
me governata  da  uno  dell’  Ordine-» 
Equeftre,  affai  inferiore  di  autorità, 
e dignità  a’ Proconfoli , ea’Propreto- 
rii  nè  quella  avrebbe  ftefa  la  fua  giu- 
rifdizione  in  si  gran  parte  dell’AtFri- 
ca , parendo  all’  incontro , che  ne’baf- 
fì  tempi  il  governo  Politico  prendef- 
fe  anzi  norma  in  quella  parte  dall’ 
Ecclefiaftico,  avendo  dilatato  la  giu- 
rifdizione  del  Prefetto  fin  dove  giun- 
geva quella  del  Vefcovo  -,  nè  final- 
mente fi  farebbe  in  quc’  tempi  potu- 
to andare  fcegliendo  le  Metropoli  del- 
le Provincie  , che  veramente  o non_j 
v’erano , o non  fi  conformano  punto 
alle  prefenti  idee . 

Rigettata  quella  fentenza  , ora  è 
CAP.da  propor  quella  del  nollro  Autore. 
Tiene  egli  in  primo  luogo  , che  il 
‘ primo  riguardo  degli  Apolloli  nel  fon- 
dare 
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dare  le  principali  Cliiefe  folte  quel- 
lo di  fcegliere  quelle  Città , dove-» 
maggior  numero  trovavall  di  Giu- 
dei . Egli  è notilfimo  , quanto  da_* 
principio  giudaizzalTe  la  Chiefa  , e 
come  fu  creduto  dagli  Apoftoli  per 
alcun  tempo , che  per  li  foli  Giudei 
fervir  dovelTe  la  predicazione  dell’ 
Evangelio . Mette  pertanto  il  noftro 
dottillimo  Benedettino  prima  d’ altro 
in  chiaro  lo  ftato  del  Giudaifmo  , 
mallìmamente in  que’ tempi,  ne’qua- 
li  ebbe  la  prima  origine  la  Gerarchia 
Ecclefiaftica.  fofteniita  da’ Cattolici  . 
Spiega  primieramente  con  documen- 
ti originali,  in  qua’ luoghi  dell’Im- 
perio Romano , e anche  fuori , abitaf- 
fero  i Giudei  ,•  e in  quanto  numero  : 
fopra  di  che  è veramente  mirabile  la 
diffulìone  di  tal  nazione  in  tutto.  l’- 
Oriente, e in  qualche  parte  dell’Eu- 
repa.  Filone  nel  libro  contra  Fiacco 
tiene  per  gran  fallo  in  linea  di  Stato, 
che  quel  Prefide  con  l’ introdurre.» 
nelle  Profeuche  Giudaiche  leftatuedi 
Ciro,  avelFe  oflefa  la  Religione  di  una 
nazione , che  occupava  tanta  parte-» 
dell’Impero  Romano,  onde  poteva-. 

temer— 
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temcrfi  una  pubblica  folle vazione  , & 
quantum  in  fe  fuit  , orbem  implevit 
bellis  civilibus.  Dice,  in  AleflTandria 
fola  avere  abitato  un  milione  di  Giu- 
dei , donde  la  fama  delle  Profeuche 
occupate  doveva  fpargerfi  per  tutte-* 
le  Prefetture  d’ Egitto  , indi  propa- 
garfi  all’Oriente , ed  all’Occidente  . 
Lo  fteflb  Filone  nel  libro  della  fua_. 
Legazione  a Caligola,  cosi  diffufi di- 
ce gli  Ebrei  per  l’ Imperio  Romano, 
ut  non  multo  pauciores  ftnt  ìndigenis. 
Ma  Agrippa  nella  lettera  fcritta  al 
fuddetto  Cajo  in  quella  nota  perico- 
lofa  congiuntura , numera  le  Provin- 
cie , nelle  quali  in  gran  moltitudine 
abitavano  i Giudei,  cioè  l’Egitto,  la 
Fenicia , l’Afia , e più  difeofto  dalla 
Giudea  la  Cilicia  , la  Panfilia , e le 
parti  tutte  dell’  Afia  Minore  fino  al 
più  intimo  della  Bitinia,  e di  Ponto; 
in  Europa  la  Teflaglia  , la  Beozia', 
la  Macedonia , l’ Etolia , l’ Attica , e 
le  parti  principali  del  Peloponefo  •, 
l’Ifole  ancora  di  Eubca,  di  Cipro  ,e 
di  Creta . Era  altresì  popolatiflimo  di 
. Giudei  il  Paefedi  là  dall’Eufrate,  ben- 
ché poeo  dopo  l’Impero  di  Cajo,  e 

fot- 
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folto  i tempi  di  Claudio  > giufta  il 
racconto  ( a)  di  GiofefFo , per  cagioni 
quivi  narrate  , ne  follerò  uccifi  più  di 
cinquantamila , c pochi  ne  rimanef- 
fero  , che  fi  erano  rifugiati  a Ctefi- 
fonte , Nifibi , e Neerda . 

Più  nondimeno,  che  in  altro  luo- 
go, edere  flati  numerofiflìmi  gli  Ebrei 
in  Alefiandria,  dimoftrafidal  fuddet- 
to  Filone,  da  Strabene,  da  GiofefFo, 
e da  altri  Autori  della  Storia  profa- 
na. Dopo  Alefiandria  era  Antiochia 
la  città  più  popolata  d’Ebrei  , e fo- 
pra  ciò  dee  confultarfi  Giofeffo  <fe_a 
Bello  Ub.yil.  cap.  XXL  & u^ntiqnit. 
lib.  XFL  cap.  IX.  dove  fi  raccontano  P 
opere  di  magnificenza  fatte  quivi  fa- 
re da  Erode,  dichiarato  perciò  per- 
petuo .Agonoteta.  Nè  la  loro  molti- 
tudine potè  fentire  notabile  diminu- 
zione nelle  difgrazie  di  Gerufalem- 
me  folto  Tito , come  dimoftrafi  in_j 
altro  luogo  di  quello  medefimo  Ca- 
po. Efefo  ncU’Afia  Proconfolare  ef- 
lere  fiata  abbondantiflìma  di  Ebrei  , 
quando  non  fofie  certo  per  altri  capi, 
fi  fcorge  dal  raccontato  negli  Atti  de- 
gli Apoftoli  ip.  dove  fi  dice,  che  i 
Tom  XXII.  C foli 

ta)  Antiquit.  lib.XVlll.cap.Hlt. 
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foli  Credenti  in  Crifìo  , che  fuerani 
curiofa  fe£tan , recarono  libri  da  efler 
confumati  dal  fuoco  , il  valore  de’ 
quali  afcendeva  alla  fomma  di  cin-: 
quecentomila  danari . Nell’  Occiden- 
te d’Egitto  Cirene  era  copiofifllma  di 
tal  gente . Ma  per  lo  refto  dell’AfFrica, 
e dell’Europa  non  fi  fa , che  al  tem- 
po degli  Apoftoli  fodero  i Giudei  in 
numero  confiderabile  in  altro  luogo , 

94'  che  in  Roma,  donde  Tiberio  , per 
fede  (a)  di  Tacito  , ne  mandò  in_. 
Sardigna  quattromila  , che  dopo  la 
morte  di  Scjano  vi  ritornarono,  co- 
me fi  ha  da  Filone  nel  libro  fopraci- 
tato  della  fua  Legazione,  Gonfia  da 
(&)  Giofeffb,  che  dopo  la  morte  di 
Erode  il  Grande  a cinquanta  Legati 
mandati  dalla  Giudea  fi  aggiunferoin 
Roma  ottomila  Ebrei  . In  Pozzuolo  i 
eflervene  fiati  in  qualche  numero , 
lo  abbiamo  dagli  Atti  degli  Apofio- 
li.  Vi  fono  anche  argomenti,  che-» 
ne  folTero  nelle  Spagne  , e nell’  Ifolc  ; 
Baleari , Ma  ne’  tempi  fucceduti  agli  | 
Apofiolici , e già  fondate  le  prime-.  I 
Chiefe,  è chiariffimo  che  fidiffufero  > 

anco- 

jinn.lilf.ll. 

( b ) Aiitiquit,  likXVIL  tap^.  XII. 
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ancora  in  gran  numero,  etq  partico- 
lare dopo  i tempi  di  Adriano  , nell’ 
Impero  Occidentale  , fcacciati  dall’ 
Oriente  j e di  taldifftifione  fe  ne  han- 
no le  prove  negli  editti  di  varj  Im- 
peradori,  raccolti  nel  Codice  Tcodo- 
iìano  : intorno  a che  è da  vedere  il  Go- 
tofredo  in  Tarai,  tit.%.  Uh.  6, 

PaiTa  poi  l’Autore  aireflenziale  del 
fuo  fiftema,  che  fìabilifce,  aver  glip.ioo. 
Apoftoli  conformata  nelle  prime  lo- 
ro inftituzioni  la  giurifdizionc  de’^- 
fcovi  a quella  de’  Sinedr]  Giudaici . E 
noto,  com’era  il  Sinedrio  un  tribu- 
nale di  giurifdizionc,  corrifpondentc 
appunto  al  jus  Ecclefiaftico  nellaChie- 
fa  Criftiana.  Qui  tutta  volta  fi  vede, 
come  la  Chiefa  di  AleiTandria  venne 
ad  efiere  la  primaria  in  Oriente,  per* 
che  il  fuo  Sinedrioera  più  illuftrc,  c 
più  grande  di  quel  di  Antiochia , c di 
tutti  gli  altri  fuor  della  Paleftina.  Si 
vede  ancora,  come  rampliflìma  efte- 
fa  del  Vefcovado  Aleflandrino  fu  ap- 
punto la  ftefla  che  avea  VEtnarca  ■,  o_ 
fia  capo  del  Sinedrio,  al  quale  il  Ve- 
fcovo  Criftiano  fuccedette  , Ma  ri- 
chiedendo r argomento , che  fi  ponef- 
fe  innanzi  agli  occhi  il  fiftema  del 
^ 2,  go- 
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governo  , con  cui  fi  regolavano  gli 
Ebrei  nel  tempo  , che  fi  fondò  la_* 
Chiefa  di  Crifto , e che  abbraccia  il 
fecolo  Apoftolico  e non  potendoli 
compitamente  tutto  fpiegare  un  così 
grave  argomento , ftando  ne’  puri  con- 
fini di  quell’età , ha  d(^uto  1’  Auto- 
re rifalire  alle  antiche  origini  del  jus 
Giudaico,  econfiderare  ancora  il fuc- 
ceduto  dappoi  , fino  ai  principj  del 
V.  fecolo.  Giudica  egli  adunque,  ef- 
fere  inganno  infoftenibile  il  confide- 
rare  la  Repubblica  Ebraica  con  la  fo- 
la idea  delle  Gentili  > poiché  da’  pri- 
mi tempi  conftando , che  Iddio  fcel- 
fe  quel  popolo  tra  tutte  le  nazioni,  ac- 
ciocché fofie  (a)  Regnum  Sacerdota- 
le i tale  dee  credefi  , che  perfeveraf- 
fe  fino  a tanto,  che  la  nazione,  per- 
ché abbandonò  Dio  fuo  Legislatore, 
meritò  d’efscre  da  lui  abbandonata  . 
Moftra,  che  fu  il  diftintivo  del  go- 
verno Giudaico  da  tutti  gli  altri  del 
mondo,  finché  durò,  di  confiftere-. 
cflcnzialmentc  nel  jus  di  Maeftà  Di- 
vina , benché  in  tante  vicende,  e va- 
rj  fiati  di  quel  popolo,  altre  manie- 
re accidentali , che  lo  facevano  fimi- 

Ic  al 
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le  al  politico  mero  de’  Gentili  , li 
adottafsero  , o permettendolo  Dio  ^ 
o ingannevolmente  eleggendole  la  fu- 
perftizione  , e la  vanità  degli  fìeflì 
Giudei . Che  dunque  fotto  i Pontefi- 
ci della  ftirpe  di  Aaron  j che  fotto  i 
Re,  che  nella  Cattività  con  VEctriA- 
lotarca  privi  anco  talora  fofsero  del- 
l’attuale efercizio  di  giurifdizione  i 
che  dal  Sacerdote  figliuolo  di  Jofe- 
dec  fino  ad  Antioco  Eupatore  fotto  i 
Pontefici  con  forma  popolare  fi  reg- 
gefsero  •,  che  fotto  gli  Afsamonei  lo 
fìefso  fofse  il  Pontefice,  e il  Re  j che 
finalmente  fervifse  quel  popolo  agli 
Erodiadi , e a i Romani  : ciò  non  tol- 
fe  l’efsenza  del  )us  Giudaico  di  Mae» 
ftà  Divina  , e tutta  la  differenza  di 
que’ governi  fi  tenne  nella  corteccia  » 
e fu  accidente  nel  governo  ebraico 
quello  che  era  efsenza  in  ogni  politi- 
co fiato. 

Stima  qui  opportuno  1’  Autore  di 
fpiegare  coja  quefto principio  unluo-p.ro4 
go  del  libro  I.  dei  Re  cap.X,  il  qua- 
le ha  dato  motivo  a Scrittori  politi- 
ci, e maflimamentea  Guglielmo  Bar- 
clajo  di  fofienere  cofe  falfifiìme  in- 
torno al  jus Regio.  Dopo  diverfe  ri- 
C 5 flcf. 
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flellìoni  fatte  à qiiefto  propofito,  con- 
clude I.  dair  efsenza  della  polizia-* 
giudaica  efsere  flato  il  culto  divino 
ordinato  al  futuro  Meflìa  , procurato 
dal  Pontefice  , dal  Sinedrio , e da’ 
Profeti  r a.^  efsere  flato  conceduto  lo- 
ro , non  comandato  di  afsumerfi  i 
Re,  e r defpotici  contra  la  legge  da- 
ti, ma  in  pena  e 3.  quefli  efsere  fla- 
ti nella  linea  de’  Barbari  eccitati  co- 
me miniflri  dell’  ira  divina  r 4-  la_* 
Repubblica  ebraica  , benché  mal- 
menata molte  volte  e per  lunghi 
fpazj  di  tempo , non  aver  però  mai 
perduto  l’cfsenza  fuddetta  di  confifle- 
re  nel  jus  di  Maeflà  Divina  man- 
cando ancora  l’efercizio  del  Pontifi- 
cato, del  Sinedrio,  e della  Profezia- 
Quefla  prerogativa  c quella,  che  do- 
veva durare  fino  al  Meflìa  , fignifi- 
cata  con  le  voci  di  Scettro  y e di  Da- 
ce nella  Profezia  di  Giacobbe  v onde 
anco  Giofeffo(a)  confiderà  tutto  il 
fondo  del  jus  ebraico  efsere  flato  nel 
Pontefice  , nel  Profeta  , e net  Sine- 
drio: ConvenientesTontifex , &'  Tro<- 
pheta,&SemtuSy  idquod  jìbi  vifum 
fuerity  decernant 

Nel-  i 
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Nella  quiftione , fé  i Re  della  na- 
zione ebrea  fofsero  foggetti  non  folo  P 
nel  civile  , ma  anco  nel  criminale^ 
alla  difpofizione  del  Sinedrio;  è cè- 
lebre ciò  , che  fecondo  GiofefFo  (a) , 
fu  importo  da  Mosè  adii  un  giof-i 
no  dovea  eflere  afluntò  al  comando  * 
e in  particolare  con  quelle  parole  , 
Rex  nihil  pnster  Tontificis  ac  Sena- 
tus  fententiam  faciat  , coerente  a 
quanto  li  prefcrive  nel  Deut.  cap. 
XVII.  efporto  da  Filóne  nel  libro  de 
Rege  . Nota  qui  il  nortro  dotto  Be- 
nedettino la  contradizione  , in  cui 
cadde  l’ autore  ( & ) della  Diatriba.-. 
de  fure  Trincip.  édidii  Ecclef.  q»af» 
xap.II.  mentre  per  una  parte  nota.*,' 
thè  Rex  jus  dicebat  in  iis,  qua  fuat 
erant  cognitionis , non  folus  , fed  una 
cum  Senatoribus:  indi  fi  obbliga  i;z> 
omnes  fortunas  fuas  , che  non  fi  tro- 
verà Re  della  nazione  ebrea  , il 
quale  dipendeflTe  dal  Sinedrio',  e pu- 
re oltre  il  recar'  egli  rteflb  efempli 
della  Scrittura  j ne  fuggerifee  un’at 
tro  importante  appreflb  Geremia  a 
Capi  XXXVIII.  fomminirtrato  da 
C 4 Ugo- 
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ITgone  Grozio  { a)  . Con  tale  efcm- 
pioeade  anche  il  fiftema  d’altro  Scrit- 
tore politico  ( b)  in  Defenf. Regia,  il 
quale  foftiene,  che  la  aderita  fogge- 
zione  del  Re  al  Sinedrio , teftificata 
da  GiofelFo , fofle  de  i tempi  di  quel- 
li, che  dominarono  da  A ri  ftobolo,  fi- 
gliuolo di  Gionata , fino  ad  Erode  il 
Grande , al  contrario  di  quello , che 
fuccedette  al  tempo  dei  Re  , che_, 
regnarono  prima  della  Cattività.  Stan- 
do nella  quiftione  del  jus,  nella  qua- 
le non  entrano  i fatti  de  i Re  per- 
verfi , la  cofa  dee  efler  pafiata  al  con- 
trario , poiché  da  i libri  de’  Macca- 
bei, e maflìmamente  dal  I.  a Capi 
IX.  colla,  che  a Simonc  Pontefice  , 
fd  Etnarca  fu  data  la  maggior  pode* 
Aà , che  fi  potefle  dare  ad  un  fdlo  , 
falva  la  forma  eflenziale  della  Repub- 
giudaica  , e che  i Re  avanti  la 
Cattività  mai  non  ebbero.  A tal  pro- 
posto fi  fa  un  fuccinto  racconto  dell’ 
ultima  miferia  , in  cui  cadde  la  na- 
zione nell’età  degli  Erodi . Si  conclu- 
de poi , che  dove  da  i fonti  del  Rab- 
binifmo  fi  vede,  che  i Re  ubbidiva- 
no al 

( a ) D#  jHre  helU  p/tcìs  cap.  Ili  §.  io. 

(b)  Claudius  HalmaJiHS , 
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no  al  Sinedrio,  fi  tratti  del  jus:  quan- 
do fi  racconta  il  contrario  , fi  parli 
del  fatto  , come  fpiega  Maimonide^ 
al  titolo  Sanhedrim  cap.  II.  della  Mi- 
fna,  e Habbi  Jofeph  alla  Gemar.  Babi- 
lon.  al  titolo  Sanhedrim . 

Dalle  fuddette , e da  altre  confide- 
razioni  , che  tutte  qui  non  poflbao  p.  iv- 
riportarli , conchiude  l’Autore  , che 
Tempre  fino  al  Media  durò  appredTo 
la  Repubblica  ebraica  il  Regale  Sa- 
cerdozio , e’I  jus  di  Maeftà Divina, 
benché  e fuccededero  cattività  nel  po- 
polo , e governi  tirannici  , nel  qual 
tempo  non  ufcidc  in  attuale  eferci- 
zio  di  fatto  il  jus  fopradetto  j e che 
in  pregiudicio  di  edb  non  potevano 
cdTer  validi  i patti , quantunque  fof- 
fero  o ftipulati  con  gli  atti  , o pre- 
fervati con  la  tolleranza  ; perché  ef- 
fendo  quel  jus  divino  ordinato  al  fu- 
turo Meifia  , con  la  fola  venuta  di 
lui  doveva,  , non  finirfi  , ma  perfe- 
zionarli , nell'ordine  fpirituale . Era 
però  componibile  col  jus  divino  di 
maeftà  il  far  patti  con  le  genti,  che 
non  l’offendevano,  fe  ip  riguardo  d’ 
elli  nalcevano  vere  obbligazioni  al 
popolo  Ebreo  , come  nel  ricevere  il 
C 5 Jus 


fS  GlORN.;DB’LBTTERATr 
Jus  Macedonico  in  Aleflandria',  l’Alt- 
tiocheno  da  Seleuco  , quello  di  Cit- 
tadinanza, c ’l  Latino  da’ Romani  } 
laonde , ficcome  godevano  del  como- 
do de’  Cittadini  , e de’  Provinciali  ,, 
così  erano  tenuti  a’  peli  degli  altri 
lalva  la  foftanza  , di  fopra  efprefsa , 
della  loro  Repubblica  ► In  quefta  di- 
fìinzione  lì  re£se  la  rifpofta  data  da 
CriftoagliErodiani  ; Hedditequa  funt 
Cafam,  Cafari  , & qu<&.  funt  Dei  , 
I>€0.  L’ Autore  férma  cosi  il  fuo  fì- 
ftemafra  que’dueeftremi,  ove  dall’ 
lina  parte  gli  antichi  foftenevano  , 
elsere  ofFefa  del  jus  divino  giudaico  it 
pagare  i tributi  ; e dall’  altra  i mo- 
derni politici  pretendono,  chelagiu- 
rifdizione  della  Repubblica  ebraica. 
Gonofccfse  per  unico  fine  la  podeflà 
temporale  de’  Principi  gentili  , ne’ 
paefi  de’  quali  era  diftiifa,-  e ciò  coa- 
fcrma  non  IòIck  con  altri  teftimonj  , 
ma  con  quello  del  fuddetto  Barclajo 
centra  Monarchomaehos  cap.XIX.. 

11  jus  di  Maeflà  Divina  foflenutq 
ancora  ne’ tempi  della  maggior  po- 
tenza de’  Romani  dalla  Rep-  ebrea  , 
rifplendette  principalmente  nel  Tri.» 
* buta 
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bùto  delle  primizie , è del  didragma, 
e nell’autorità  primaria  del  Sinedrio 
Settantunvirale  , che  rifedeva  nel 
Tempio  unico  di  Gcrufalemme  . Fi- 
lone lib.  II.  de  Monarchia  del  Tribu- 
to ailìcura  , che  cum  gens  illa  ejlet 
populofijjìma , procul  dubio  ha  primi- 
tia  maximam  rerum  copiam  fuppe- 
ditabant  ; giacche  dice  il  medefimo  , 
Tene  oppidatim  funt  facra  arari  cu  , 
ubi  mos  efl  deponi  primitias  > quam 
facram  pecuniam  certis  temporibus 
Legati  ad  Templum  perferunt  , de- 
leBi  ex  cu]ufque  civitatis  Optimati- 
bus  . Per  farne  però  concetto  , balla 
leggere  in  GiofefFo  { a ) la  parlata 
fatta  da  TitO'  a’  Giudei , in  procinto 
di  Ibttometter  Gerufalemme  ..  E ve- 
ramente reca  ftupore  , come  la  po- 
tenza dell’  Imperio  Romano  fofse^* 
allretta  a tollerare,  che  tanta  quan- 
tità di  oro  dalle  Provincie  pafsafse  al 
Tempio-,  ma  molto  più  , che  dopo 
efser  palsato  alla  Chiefa  di  Crifto- 
ogni  vantaggio  della  Sinagoga',  i Pa- 
triarchi di  quel  popolo  riprovato  fe- 
guifsero  fino  al  V.  fecolo  ad  efigerfc' 
C 6 tal 
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tal  tributò  , come  è palefe  efser  fc- 
guito  da  molte  leggi  del  Codice  Tco- 
dofiano  . 

L’  altra  prerogativa  del  Sinedrio 
p.14  ilprimario  del  Tempio  piu  immedia- 
tamente riguarda  l’argomento  della 
Difscrtazionie , c però  dall’  Autore-» 
nel  profeguimento  di  quefto  Capo 
viene  illuftrata.  In  primo  luogo  egli 
cerca  , fe  nel  tempo  della  morte  di 
Crifto  Signor  noftrp , o dopo  di  ef- 
fa  fino  all’  eccidio  della  Città,  e del 
Tempio , il  Sinedrio  avefse  con  per- 
miflìone , e tolleranza  de’  Romani  il 
jus  di  vita,  e di  morte  nelle  materie 
di  Religione.  Reca  il  pieno  confenfo 
de’Talmudiftl  , i quali  dicono  qua- 
draginta  annis  ante  excidium  templi 
fecundi  j cejfajfe  capitalia  sudicia  ex 
Jfrael.  Cbntrafta  il  Seldeno  {a)  il 
conto  cronologico  del  Galatino  (è)  > 
che  fa  cadere  il  principio  de  i fud- 
detti  40.  anni  nel  tempo  della  mor- 
te di  Crifto  . 11  noftro  Autore  però 
collocata  con  la  comune  opinion  de- 
gli antichi  qiiefta  morte  nel  Confo- 
rto dei  due  Gemini  , trova  , che  i 

40. 
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4®.  anni  cominciarono  l’anno  fcgiien- 
te  trcntefimo  dell’  Era  volgare . Gio- 
feffb  ScaJigero  {a)  pretende  favolofa 
la  cefsazione  afserita , e vuole  , che 
fino  dall’  efiiio  di  Archelao  fi  toglief- 
fe  al  Sinedrio  ogni  giurifdizione , ed 
è feguitato  dall’  Hiiezio  nelle  note  , 
ed  ofservazioni  fopra  Origene  . Do- 
vendofi  però  tirare  a fenlo  violento 
con  quefta  opinione  i paflì  dell’Evan- 
gelio, che  iuppongono  tale  podeftà 
nel  Sinedrio  in  congiuntura  della  paf- 
fione  di  Crifto,  e confiderandone  al- 
tri degli  Atti  Apoftolici,  e della  Sto- 
ria , intende  il  noftro  Autore , che  1’ 
afserzione  de  i Talmudifti  col  Sel- 
deno  fignifichi  , non  che  i Romani 
toglicfsero  il  fuddettojus  al  Sinedrio, 
e che  lo  sforzafsero  a partire  dal 
Lizgath  ^gazith , ma  che  per  le  vi- 
ciflìtudini  di  que’  tempi  i Sinedrj  ftef- 
fi  altrove  fi  congregafsero  , facendo 
ciò  tuttavia  nel  ìolito  luogo  , quan- 
do lor  pareva  efserneneceflìtàj  e che 
così  la  prima  volta  , che  lungi  dal 
Tempio  fi  congregarono  , per  fenfo 
de’  Talmudifti  , accadefse  40.  anni 
prima  dell’eccidio  del  Tempio.  Per 

altro 

Ca)  la  Aamadvtrfonil/,  adEa/ek 


Giorn.  ob’Lsttbrati 
altro  cflerfi  lafciato  al  Sinedrio  il  giff- 
dicio  della  beftemmia , e rifervato  al 
Procuratore  di  Cefarc  quello  della  fe- 
dizioncj  c di  lela  maefìà , fi  compren- 
de dal  Vangelo  di  Sau  Giovanni , dcr- 
vc  Ponzio  Pi  lato  accorda  a*  Giudei 
di  giudicar  Crifto  imputato  di  bre- 
fìemmia  r Occipite  etm  vos  , & fe- 
cundum  legem  veftram  ']udicate  eum  > 
c i Giudei  accuÉindolo  di  fedizione  , 
atteftano  non  eflere  tal  delitto  di  lor 
competenza  : "hlobis  non  licet  interft- 
eere  querHquam  > aflìcurandoci  del 
miftero  l’ Evangelifta  , che  immediaw 
tamentc  feguc  a dire  ; Ut  fermo  fe- 
fu  impleretur , quem  dixerat , figni- 
ficans  , qua  morte  effet  moriturus  : 
poiché  giudicato  dal  Sinedrio  per  de- 
litto di  beftemmia , farebbe  ftato  la- 
pidato : là  dove  giudicato  di  fedi- 
zionc  dal  Procuratore  y fu  crocifif- 
fo  . 

■ Prende  poi  PAutore’  argomento  dal 
i46giudicio  fetto  da  Ponzio  Pilato  in_* 
Gerufalemme  ,,  di  moftrare , che  Ce- 
farea  non  fu:  tenuta  indipendente  da 
Gerufalemme,  nè  promofla  ad  efler 
capo  della  Giudea  , fino  agli  ultimi 
anni  di  Nerone , quando  , per  tefti- 

monio 
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frionio  di  GioCefFo  (4  ),  fu  fenteuzia- 
to  in  Roma  , che  efla  per  cagione^ 
di  origine  non*  apparteneva  a Giu- 
dei j e quindi  poco  dopo  fpiantata_^ 
Gerufalemmeda  Tito  , fu  quella  con- 
fiderata  come  città  primaria  di  quel- 
la Provincia  . Si  ha  da  Pàolo  J.C.  (6) 
che  Cefarea  ebbe  i privilegi  , ed  i 
titoli  di  Colonia  da  Vefpalìano  , e di 
libera  da  Tito:  onde  nelle  medaglie 
di  quefto  fi  chiama  Colonia  Flavicu- 
Libera  ► Sotto  Domiziano  fi  chiamò 
Trima  : non  comparifee  però  col  ti- 
tolo di  Metropoli  fino  a’  tempi  di 
Alefiandro  Severo  in  una  medaglia  , 
in  ali  ha  tutti  i fiiddetti  elogj.  , cioè: 

C P.  F.  A.  F E L..  e A ES.  METR, 
Colonia  Trima  Flavia:  Mugufla  Felix. 

C afarea  Metropolis  . 

Dal  Sinedrio  del  Tempio  per  viap.ijo, 
di  ordinazione  efiere  derivata  l’autO:»^ 
rità  de’Magiftrati  Giudaici,,  e là  ca- 
pacità de’  Soggetti  per  eflerne  Mem- 
bri , e maflìmaraentc  per  li  Giudici 
criminali,  lo  moftra  con  le  tradizio- 
ni giudaiche  della  Mifna,  e co’fenti- 
menti  de’ Comentatori  . Giudicavano  ? 

delle 

(a)  He  Bello  Jud.lW.n.Cap.XtU.. 

t W j Lib  L,  de  Cenjib^ 
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delle  caufe  criminali  non  folo  il  5i- 
^nedrio  primario  del  Tempio  , ma  i 
XXIvirali  alla  porta  di  effo;  e nel- 
le città  della  Giudea,  e delle  Provin- 
cie , ed  anco  i Triun virali  per  le-# 
medefime,  che  debbono  però  diftin- 
guerfi  da  quelli , in  cui  uno  ordina- 
to aflTumeva  due  compagni  , benché 
non  ordinati  *,  poiché  quelli  tali  Si- 
nedrj  non  giudicavano  nel  criminale, 
e probabilmente  anco  nel  civile  pro- 
cedevano per  autorità  volontaria  da- 
ta dalle  parti  : il  che  , rifpetto  alle 
Provincie  fuori  della  terra  giudaica  , 
contra  quelli  che  lo  negano , é aderi- 
to chiaramente  da  Maimonide  al  tic^ 
Sanedrim  cap.  V-  §.  S.  e cap.  XIV, 
14,  Ne’ Magiftrati , che  per  eccel- 
lenza fi  chiamavano  Cafe  del  giudi- 
CIO  y Beth  dati  y non  avea  luogo  , né 
potca  averlo  , chi  non  era  ordinato 
dentro  la  terra  giudaica , da  altri  fi- 
milmente  ordinati  *,  onde  il  fenti- 
niento  della  nazione  era  , che  ogni 
giurifdizione  originalmente  veniffe  dal 
Sinedrio  del  Tempio, 
p.iy4.  = ..  Nella  terra  giudaica  , e dentro  i 
fuoi  confini  ogni  città  aveva  un  Si- 
nedrio XXI  virale  p 0 almeno  un  tri- 

unvU 
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unviralc  Al  XXIvirale  , dove  la 
città,  o luogo,  in  cui  aveva  da 
dicare,  era  neceflario  il  numero  di 
izo.  Giudei  : al  triunvirale  baftava 
tanto  numero,  che  fupplifse  alle  die- 
ci obbligazioni  del  difcepolo  del  Sa- 
vio, riferito  nella  Mifna  (a).  Fuo- 
ri della  Giudea  il  Sinedrio  , o XXI. 
o Illvirale  , non  rifedeva  in  cia- 
fcuna  città,  ma  in  un  folo  luogo  di 
ciafcuna  Provincia  •,  e la  pratica  di 
tal  fotta  appoggiata  fi  moftra  da’Rab- 
bini,  e Talmudifti  alDcut.  cap.XVl. 
perchè  quivi  fi  prefcrive,  chei  Giu- 
dei debbano  avere  i magiftrati  in  o- 
mnìhus  portis  fuis . Da  tutto  ciò  fi 
comprende  , che  quantunque  il  Si- 
nedrio LXXI virale  del  Tempio  foflc 
c per  l’ordinazione,  c per  la  giurif- 
dizione  il  primo,  precedea  nondime- 
no con  ifpeciale  autorità  a’  Sinedrj 
della  Giudea  , e che  i Sinedrj  XXL 
o lllvirali  di  ciafcuna  Provincia  co- 
mandavano a’ Tribunali  , ed  a’  Giu- 
dici de’ luoghi  della  medefima.  Cosi 
tutto  il  tratto  della  Terra -fanta  fi 
confiderà  va  come  una  fola  Provincia, 

c a fer.- 


Ca)  tìt.  Macchi-  c»^.  l, 
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c a fentimento  del  Buftorfìo  ( a ) è 
regola  coftante  , che  quando  appref- 
fo  i Rabbini  s’  incontrano  contrapo- 
fìe  le  parole  di  Midina  j eMichadofc , la 
prima  fignifìca  tutto  il  tratto  delle  cit- 
tà d’ Ifraele , è fecondo  alcuni  , non 
fi  diftingue  dalTaltre  la  ftefla  Geru- 
falemmC)  la  feconda  fignifìca  il  Tem- 
pio , e ’l  folo  Sinedrio  LXXIvirale  * 
Una  delle  prerogative  di  eflb  era  1’ 
indizione  delle  Neomenie  : quindi  ne’ 
tempi , ne’  quali  quel  primario  Con- 
felTo  fu  obbligato  a paflTare  da  una 
città  ad  un’altra  , e in  particolare  » 
dopo  fpiantato  da  Tito  il  Tempio  , 
facevafi  a fuon  di  trombe  l’ indiziai 
ne  fuddetta  nella  città  , dove  allora 
eflb  Sinedrio  fi  ritrovava , La  pode*- 
ftà  fpecialiflìma  per  tutta  la  terra  del 
medefimo  fi  arguifce  ancora  dall’au- 
torità, che  aveva  egli  folo  di  giudi- 
care nel  cafo  di  apoftafia  di  una  cit- 
tà , di  cui  nella  Mifna  tit.  Baba  Krf- 
ma  cap.VIL  il  giudicio  fimilmente  di 
una  Tribù  intera  non  avea  luogo  fiio- 
ri  della  Terra-fanta  , e fpettava  al  fo- 
lo fopradetto  Sinedrio  > La  ftefla  di- 
pen- 
da 5 
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pendenza  è provata  evidentemente-. 
oeU’ordine,  con  cui' da’  Sinedr)  infe- 
riori della  ftefsa  Terra  pafsa vano  gra- 
datamente le  caufe  più  difficili  j di  che 
fi  vedono  le  fpiegazioni  nella  Gemara 
Gerofolimitana  ad  tit.  Sanhedr.  cap. 

FlII.e  nella  Babbiionica  allo  ftefso  tito- 
lo cap.  X.  e apprefso  i Comentatori  . 

Ella  è anche  comprovata  con  l’ordina- 
ta promozione  de’  Savj  da’  minori  Si- 
nedr) a quelli  del  Monte,  quindi  all’ 
altro  deU’Antemurale  , e finalmente 
al  fupvcmo  del  Tempio,  di  cui  il  Sel- 
deno  (a)  con  l’autorità  de’ Maeftri, 

In  che  poi  confiftefie  la  dipenden-p.iér, 
za  ne’  giudic)  de’  Magiftrati  Provin- 
ciali fuori  della  Terra- fanta  dal  Sine- 
drio fupremo  , refta  dubbiofo.  Egli 
è però  certo  primieramente,  cheoc- 
correndo  il  ricorfo  fi  faceva  imme- 
diato , c non  mediato,  come  da’  Si- 
nedri dentro  la  Terra  fuddetta  : fe- 
condàrramente che  molti  degli  Ebrei 
fuori  di  efla  erano  giudicati  deferto- 
ri,  fe  la  cagione  di  ufeir  della  Terra- 
fanta  non  era  fiata  cagionata  da  fori 
za  fuperiore  : terzo  , che  per  quefie 
capo  vi  erano  Sinedri  Provinciali , che 

refìa- 

DeSynedr.lfè.ILcapVta.s.'^ 
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rcftavano  come  indipendenti  dal  Sine- 
drio LXXI virale  del  Tempio,  ben- 
ché riconofeeflero  col  pagamento  del 
didragma , e col  concorrere  alla  Pa- 
fqua,  il  Tempio  medefimo. 

164.  Con  tali , e con  altre  confiderazio- 
ni  intorno  a’  Sinedr j provinciali,  l’Au- 
tore conofeendo  nel  governo  dell’  e- 
braifmo  fino  alla  diftruzione  del  Tem- 
pio apparenza  di  Ariftocrazia  , af- 
ferma niilladimjno,  edere ftato  fenfi- 
biliflìmo  il  carattere  Monarchico,  ed 
efler  veriflìmo  il  parere  del  Grozio 
(«);  cioè  , che  nelle  maggiori  diffi- 
coltà recurnndum  omnino  fuit  adSe- 
vatum , in  quo  ferme  eminebat  Ton- 
tifex  maximns  . Come  poi  nel  Sine- 
drio primario  il  Pontefice  in  queU’e- 
tà  primiera  apoftolica  faceva  le  pri- 
me parti , così  le  faceva  il  Capo  de’ 
jSinedrj  provinciali , che  ebbe  diverfi 
nomi . Nel Cod. Teodofiano {b)i Ca- 
pi de’  Sinedrj  delle  due  Paleftinc  fi 
chiamano  Primati  ^ non  potendoli  ca- 
pire , come  il  Gotofredo  col  Petito , 
c col  Biondello,  argomenti  daquefta 

legge , 

(»■)/»  M/ttth.  eap.V.  ii.g. 
ìb)  lib.jKVl,  tit.i,  de  Jud,  Ceti.  & Samav, 
l.ult. 
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legge,  che  cominciaflTero  folo allora, 
cioè  del  4Z5>.  a crearli  i Primati , in 
vece  de’  Patriarchi  fuppreilì  di  tutta 
la  nazione  . Che  foflero  detti  anche 
Didafcali,  e Maggiori,  fi  ricava  dalle 
ll.i^.  c 8.  e ciò,  tanto  più  fi  confer- 
ma , quanto  che  al  vocabolo  £>/- 
dafcaltis  corrifponde  1’  Ebraico  Rab- 
ban  , che  era  il  titolo  del  Principe-» 
del  Sinedrio  provinciale.  Fra  le  Pro- 
vincie , dove  erano  numerofi  i Giu, 
dei  , e dove  era  più  cofpicuo  il  ca- 
rattere Monarchico  , fpiccava  ne’ 
tempi  apoftolici  Aleflandria , e l’ E- 
gittoj  e’I  Capo  era  chiamato  Etnar- 
ca , malamente  però  confufo  con  VM- 
labarca,  o come  altri  fcrivono,./£r<:- 
barca.  L’Etnarca  dicevafi  anche  Ge- 
varca  , come  appreflb  Filone  nel  li- 
bro contra  Fiacco , un  pafib  di  cui  fi 
emenda  per  la  verfione  fattane  dal 
Valefio  i e dal  medefimo  fi  conofce , 
che  i Giudei  fino  da  i tempi  di  Au- 
gnilo aveano  Senato  in  Aleflandria , 
di  cui  gli  AleflTandrini  gentili  furono 
privi  fino  all’  impero  di  Settimio  . 
Era  numerofo  quel  Senato  , o Sine- 
drio AleflTandrino  , e maggiore  di 
molto  del  XXIvirale  , e aveva  avu- 
ta 
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ta  l’origine  fino  da’  tempi  di  Oniaj. 
Pontefice  , che  fotto  Tolommeo  Fi- 
lometore  fabbrico vvi  un  Tempio  , 
ficcome  narra  («)  Giofeffo  . DclFc- 
fiftenza,  e autorità  del  Sinedrio  Alef- 
fandrino  a i tempi  di  Augufto  , ne 
fa  fede  Strabone  riferito  dal  fuddet- 
tO’  GiofefFo  {b).  Ma  egli  è poi  chia- 
yiflìmo  t che  al  tempo  di  Claudio, 
fotto  il  cui  impero  fi  fondarono  le 
prime  Chiefe  fuori  della  Terra-fanta; 
il  Sinedrio  Aleflandrino  era  per  co- 
mune opinione  de’  Romani  il  più  il- 
luftre  in  tutto  l’ Impero  * Provano 
ciò  gli  editti  dello  ftefib  Claudio  ri- 
feriti da  Giofeffo  (c)  nelle  fue  An- 
tichità Giudaiche  * In  Babbiionia-., 
paefc  di  là  dall’Eufrate , la  preroga- 
f.irj.tiva  Angolare  dell’  Ecmalotarca  ( di 
cui  fi  accenna  l’ origine  , e fe  ne  fa 
il  confronto  con  gli  Etnarchi  ) era_. 
molto  depreflb  con  la  fortuna  de’ 
Giudei  di  quelle  parti',  onde  qualun- 
que fofle  il  fentimento  della  nazione 
del  Tempio  , e del  Sinedrio  col  fiio 
Etnarca  Aleflandrino,  i Romani cer- 

tamen- 

(a)  Antiqu 

ih)  lèidJt^.Xlf.cap.XlI, 
it)  lib.XlX.caf.lV. 
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tamentc  lo  confideravano  , come  il 
più  nobile. 

Per  gli  editti  altresì  di  Claudio, P*79> 
all’  efemplare  dell’ Aleflandrino  era_. 
conceduto  agli  Ebrei  di  avere  altro^ 
ve  nell’Imperio  Romano  e Sinedrio, 
ed  Etnarca  ; ma  dopo  AleflTandria , 
in  niun  luogo  più  fplendidamente  ciò 
fi  trovava  , che  in  Antiochia  . Gio- 
feffo  ( ) narrando  i torbidi  quivi 

feguiti  al  tempo  di  Vefpafiano  , cf- 
prelTamente  di  quell’  Etnarca  difcor-P'‘*^* 
re  ; e gli  od;  de’  Gentili  fono  una_# 
chiara  prova  della  moltitudine  de’ 
Giudei. quivi  dimoranti,  c de’ privi- 
legi quivi  goduti  , fino  dall’età  de  i 
Seleucidi , de’  quali  durati , anzi  ac- 
crefciuti  fino  a-  fuoi  tempi  parla  il 
fopracitato  (b)  GiofefFo.  Dopo  An- 
tiochia cfsere  fiati  e moki,  e privi- 
legiati gli  Ebrei  co’  loro  Sinedrj  in 
altre  città  dell’Afia  , e dell’  Europa, 
è palefe  dalla  fioria  degli  Atti  Apo- 
fìolici  , confrontati  co’  racconti  di 
iGiofeffo  , e con  gli  editti  da  lui  ri- 
, feriti  di  Claudio.  Sopra  tal  cofa  pc-P''*^' 

rò 

( a ) /.  c.  M.XVII.  cttp.XXl. 

^ bj  Ibid.  hb,  XII.  caf.  111.  de  Bello  lib. 

VlLcaf.XXlV, 
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rò  egli  è d’importanza  il  riflettere, 
che  la  maggior  parte  di  quella  na- 
zione fparfa  per  l’Afia  Minore , e per 
l’Europa , era  confiderata  dagli  Ebrei 
dentro  la  Terra-fanta  , come  degna 
del  loro  intero  affetto  , e commer- 
zio  , e come  avanzo  di  difperfionej 
al  contrario  della  moltitudine  de’  Giu- 
dei Egiziani,  ed  Alefsandrini  : della 
qual  cofa  il  chiariilimo  Autore  reca 
le  prove,  concludendo  con  ciò  l’ulti- 
mo paragrafo  di  qiiefto  II.  Capitolo. 

La  lunghezza  dell’Articolo , e l’im- 
portanza  dell’argomento  ci  obbliga  a 
rifervarne  ad  altro  Tomo  la  conti- 
nuazione . 

ARTICOLO  III. 

jpxpofttio  oiureì  Heraclia- 

ni  ex  Mufeo  SanEUfs.  Domini  J^o- 
c ftri  Clementis  XI.  Tontificis  Ma- 
ximi , .Abb.  Jo.  Christophoro 
Battello  authore  . Roma , typis 
& fuforia  Caietani  zenobii  apnd 
magnam  Curiam  Innocentianam^  , 
170Z.  in  8.  pagg.78.  fenza  la  de- 
dicatoria . 


Co- 
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COmechè  i Signori  Giornalifti 
Trevolziani  nelle  loro  Memo- 
rie d’Agofto  del  1704.  a c.  1545. ab» 
biano  data  contezza  di  quella  Difler- 
tazionc  di  Monfignor  Battelli  , del 
quale  noi  pure  abbiamo  riferita  altra 
Opera  nel  tomo  XIX.  pag.  30.  non 
pertanto  non  abbiamo  creduto  dief- 
fcr  difpenfati  da  farne  ora  l’eftratto, 
si  per  adempiere  i doveri  del  noftro 
inftituto  , come  per  render  giuftizia 
al  noftro  Scrittore  Italiano,  colrap- 
prefentarla  in  quell’afpetto  decorofo, 
con  cui  egli  l’ha  efpofta,  ccol  libe- 
rarla da  quella  ingiufta  avverfione , 
che  le  hanno  moftrata  , e dalle  in- 
fulliftenti  cenfure  , con  cui  l’ hanno 
riprefa  i Cenfori  Trevolziani , i qua- 
li nelle  loro  relazioni , ficcome  chia- 
ro rifulta  da  infiniti  luoghi  delle  me- 
defime , e da  un  faggio , che  daremo 
nel  fine , non  fi  fa  fe  condotti  dal  dif- 
cernimento  lor  proprio  c particola- 
re, o da  palfione , fogliono  lafciare  la 
libertà  alle  loro  penne  di  feri  vere  con 
le  dovute  cautele  fopragli  Autori,  ai 
quali  danno  luogo  ne’  loro  Giornali . 

Concerne  la  DiiTcrtazione  prefente 
lina  medaglia  d’oro  deirimperadore-* 
TomoXXU.  D Era- 
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Eraclio,  la  quale  confervafi  negli  fcri- 
gni  del  Sancillìtnò  Signor  Noftro  Cle- 
mente XI.  Fu  avveduto,  e ben  fonda- 
to pehfìero,  che  ella  fofle  del  nume- 
ro delle  medaglie  trovate  fotto  il 
Pontificato  di  SiftoV.  tra  le  macerie 
della  Bafilica  Laterancnfe , mentre  tan- 
to quella , che  il  nuovo  palazzo  a più 
magnifica  ftrurtura  dell’antica  fi  dilpo- 
neva  j e che  furono  rammentate  da 
quel  Pontefice  nella  fua  Collituzione 
73.  Laudemus  viros  gloriofos  : laon- 
de ne  inferì  la  fegnalata  pietà  di  Era- 
elio  in  rillorare  la  predetta  Bafilica  j 
c in  propagare  il  culto  della  venera., 
biliflìma  Croce  col  renderla  perpetua 
infegna  delle  fue  medaglie , ed  eterna, 
e gloriofa  memoria  de’  fuoi  trionfi. 
Quella  cognizione  piacque  a tal  fegno, 
che  Monfig.  Battelli  la  riferì  nel  pri- 
mo luogo  della  fua  Dilfertazione  con 
dillinto  elogio  •,  ma  fe  bene  la  confide- 
rò meritevole  di  faperfi  , tuttavia  per- 
chè non  veniva  a dare  i lumi  necefla- 
rj  per  l’intelligenza  deU’erudite  figni- 
fìcazioni  del  fuo  diritto , e del  fuo  ro- 
vefeio,  fi  lafciò  facilmente  indurre  a 
non  fermarli  fu  la  fola  fuperficie  della 
cofa , ma  penetrando  al  fondo  , e 
■ ^ . • pren- 
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prendendo  la  ftrada  battuta  dagli  iio-t 
mini  dotti,  fi  avanzò  ad  efporre  à. 
parte  a parte,  quanto  di  più  recondi- 
to ella  contiene . Per  iftabilirc,  e fer- 
mare un  buon  fondamento  alla  fua_. 
Difiertazione  , imprcfe  da  principio 
a ridurre  in  compendio  laftoriadell’ 
Impero  di  Eraclio  , e della  guerra, 
che  egli  ebbe  co’  Perfiani  i per  efpor- 
re la  quale  in  tutte  le  fue  circoftanze , 
facendoli  dalla  morte  di  Maurizio  Im- 
peradorc , racconta , come  efiendo  egli 
fiato  per  militar  fedizionc  gettato  dal 
trono  (<*),  indi  da  Foca  , che  avea 
occupato  l’Impero,  barbaramente uc- 
cifo;  Cofroe  Re  di  Perda  commolTo 
dall’  indegna  morte  di  lui , a cui  pro- 
felTava  gli  firettilfimi  titoli  di  obbliga- 
zione , e di  gratitudine  di  cficrc  fiato 
rimeflb  nel  trono,  donde  i fuoi  l’a- 
veano  (b)  cacciato,  fi  mode  coh_» 
poflente  efercito  a danni  di  Foca , ed 
entrato  (c)  nelle  Romane  provin- 
j eie,  dopo  aver  dato  il  guaftoallaSp- 
; ria  (d),  s’impofiefsò  dell’Armenia, 
della  Cappadocia  , della  Galazia  , e 
D a della 

f a ) A.D.  6oi. 

(b)  A.D.’ii/x. 

(c  ) A-  D.  604. 

( d ) Am,  eod, 

I 

I 
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della  Paflagonia  (<i).  Indi  profeguen- 
do  la  guerra  centra  Eraclio , fuccefso- 
re  di  Foca  ( b)  nelpofleflbdeirimpc- 
ro , dopo  nuovo  guafto  dato  alla  So- 
jia  , e alla  Paleftina  , fi  fe  padrone 
(e)  della  città  di  Gerufalemrac,  ove 
abbruciati  i luoghi  piu  facri  > c ven- 
duto agli  Ebrei  un  numero  grande  di 
Ctiftiani , pofe  le  facrileghc  fue  mani 
foprail  facrofanto  Legno  della  Croce 
di  Gesù  Crifto  Signor  Noftro,  e quel- 
lo  come  il  piu  fegnalato , e piu  illu- 
ftre  trofeo  delle  fue  vittorie,  precedu- 
to da  più  migliaia  di  fchiavi  Criftiani , 
trafportò  in  Ctefifonte  , Reggia  de’ 

^^Mentre  fi  rapprefentava  la  deplo- 
rabil  tragedia  delle  Romane  provincie, 
fi  rimaneva  Foca  intento  ad  efercitare 
la  fua  tirannide  in  Coftantinopoli  con 
fere  fpietata  carnificina  di  perfone  fa- 
cre,  illuftri,  fenatorie,  ed  anco  po- 
polari, affai  più  che  a debellare,  o al- 
meno a porfi  in  iftato  di  refiftere  a Co- 
froe  -,  e quindi  fu , che  fatto  finalmen- 
te oggetto  dell’odio  pubblico,  vinto 


Articolo  III.  fj 
da  Eraclia , e opprefTo  dagli  abitanti 
della  città  imperiale,  reo  di  crudeltà, 
di  deteftabili  facrilegj , d’infami  adul- 
terj , c di  vile  codardia  in  guerra , fu 
fpogliato  ( a ) infieme  dell’  Impero  , 
e della  vita  , o più  tofto  facrificato 
all’ira  de  i congiurati  in  maniera  la  più 
inumana,  che  nelle  ftorie  fi  legga. 

Ma  non  perchè  reftafle  eftinto  Foca, 
contra  la  cui  perfona  s’era  dichiarato 
nimico  irreconciliabile  il  Re  Perfiano , 
cefsò  pertanto  la  guerra  : anzi  ella  più 
invigoriflì  contra  Eraclio  , il  quale-» 
avendo  trovate  malmenate , ed  in  pef- 
fimo  fiato  le  forze  dell’Impero , e ri- 
conofeiuto  di  avere  a fare  con  un  Re 
potentifiìmo , e per  tante  vittorie  fu- 
perbo , accomodandoli  alla  pellìma 
condizione  di  quel  tempo,  nonifiimò 
indegno  della  maefià  inlperiale  il  redi- 
mere , e comperare  la  pace  {b)  con_. 
l’offerire  condizioni  inique  , eziandio 
di  renderfegli  tributario.  Non  udito , 
anzi  fprezzato , ebbe  alla  fine  bifo- 
gno  di  rifolverfi  a refifiere  in  aperta-, 
campagna  al  Re  Perfiano , la  cui  arro- 
ganza, e impietà  piacque  finalmente 
D 3 al 

( a ) A.'D.6\o, 
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al  Dio  degli  eferciti  di  punire,  dap- 
poiché quello  barbaro  ebbe  ardito  di 
proporre  ad  Eraclio  , che  non  con  al- 
bera condizione  gli  farebbe  Hata  conce- 
duta la  pace,  fenon  con  quella,  che 
eflbeon  tutti  i fuoi  a Grido  rinnegalTe,  i 
c fi  facefle  adoratore  del  Sole , venera- 
to come  Dio  in  tutta  la  Perfia  . Or  j 
dunque  riflettendo  Eraclio  fovra  ogni  i 
cofa,  che  le  vittorie  vengono  tutte-» 
dalla  mano  di  Dio , e che  la  giuda , e 
fanta  caufa  , per  la  quale  andava  in- 
contro al  formidabil  Perfiano  , era 
caufa  del  medefimo  Dio  , trattandoli 
di  liberare  dalla  cattività  degl'infede- 
li la  Croce  fantiflìma , volle  compari*» 
xein  mezzo  a Codantinopoli  quali  eoa 
abito  di  penitenza  , e con  la  venerabi* 
le,  e miracolofa  immagine  del  Reden- 
tore nelle  mani  ( vogliono  alcuni, che 
queda  fofse  la  medefima,  che  Grido 
mandò  al  Re  Abgaro , e cheprefente- 
mente  fi  dice  confervarfi  in  Roma  nel- 
la Chiefa  di  San  Silvedro  in  Campo 
Marzo  ) e appreflb  aver  fantamente 
giurato  {a)  di  tenere i fuoi  foldati  in 
luogo  di  figliuoli , e di  voler  con  efso 
loro  combattere  fino  all’ultimo  fpar- 

gimen- 

( a)  A.D.  610. 
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gimcnto  del  fiio  fangue , entrato  nel 
maggior  Tempio  con  piena  umiltà, 
raccomandò  con  fervorofi  voti  alla  fan. 
tiffima  Vergine  e la  città , e i figliuoli, 
ed  implorò  con  ardenti  fuppliche, 
mefcolate  di  lacrime  , la  divina  aflì- 
ftenza,  affinchè  la  ftabilita  fuafpedi- 
zione  fortifse  ottimo  fine , quale  all’ 
afflitta  Criftianità  era  pur  troppo  ne- 
cefsario . 

E in  fatti  avvalorato  dal  Divino 
ajuto,  quantunque  minore  di  forze 
egli  fofse  , diè  rotte  graviflìme  a i 
barbari , e rimanendo  vincitore  in  tut* 
ti  gl’incontri,  abbattè  la  nimica  po- 
tenza , e non  folamente  ricuperò  le 
infegne  delle  legioni  tolte  per  avan- 
ti, e molta  parte  delle  provincie,* 
città  occupate  , ma  Taccheggiò  una... 
grande  ftefa  di  paefe  nella  Perfia , e 
nella  Media  •,  foggiogò  varie  città  di 
que’  regni-,  c per  ultimomife a fiam- 
ma il  funtuofiflìmo  tempio  del  Fuoco, 
che  era  prefso  i Gazacoti , in  cui  tor- 
reggiava  la  ftatua  di  Cofroe  in  figura  di 
Giove  fulminante  . Afflitto  l’ animo 
di  quefto  Re  da  tanta  mortalità  de’ 
fuoi  foldati , e defolazione  de’  Tuoi  re- 
gni, comunicò  al  corpo  una  grave 
D 4 ma- 
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malattia,  dalla  quale  fentendofi  egli 
^ire  ftrada  a vicina  morte , dichiarò 
fuo  fuccefsore  Medarfe  il  fecondogeni- 
to;  la  qual  cofa  rifaputafi  da  Siroe  , 
che  godea  del  privilegio  del  maggiora- 
to , non  potendo  fofFerire  così  notabi- 
le ingiuria , aflìftito  da  i principali  del 
Regno,  e ottenuto  de’  Romani  l’aju- 
to , congiurò  contra  il  padre , e con- 
tra  il  fratello,  e fattigli  prigioni , con- 
dannolli  ad  un  fine  non  meno  crudele , 
che  ignominiofo  ",  donde  venne  a veri, 
ficarfi , come  beniflìmo  avvertì  il  fa- 
cro  Annalifta , e ora  replica  Monfig. 
Battelli , che  fii  la  Croce  Tanta  quella 
che  vinfe  il  vincitore , che  liberò  il 
popolo  Criftiano , c dopo  aver  foggio- 
gati  i nemici,  ritornar  volle  trion- 
fante  alla  Tua  antica  fede. 

Impadronitoli  dunque  Siroe  del  Re- 
gno paterno  , tta  le  fuc  prime  cure 
ebbe  quella  di  fpedire  ambafeiadori  ad 
Eraclio  , ad  effetto  di  confbrmare  Ia_. 
pace  già  feco  pattuita  , c di  mettere  in 
cfecuzione  le  condizioni  già  fermate 
della  libertà  di  tutti  i prigionieri  fatti 
in  guerra , e della  reftituzione  del  fa- 
crofanto  Legno  della  Croce,  della., 
cattività  della  quale  correva  ap- 
punto 
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punto  l’anno  dccimoquarto . 

Fu  quello  trionfo  di  Eraclio  {a)  il 
più  magnifico , c ragguardevole , che 
giammai  fi  celebraflfe  nell’Imperio  Ro- 
mano , non  tantoper  la  pompa,  quan- 
to per  le  altre  circoftanze  , che  la  dc-r 
corarono,  brevemente  toccate  da  Mon- 
fig.  Battelli.  Di  tutte  le  cofe  però  ven- 
ne lo  fplendore,  ed  il  pregio  ineflb 
trionfo  fuperato  dal  gran  trofeo  della 
Croce,  dalla  cui  divina  virtù  perchè 
riconobbe  chiaramente  l’Imperadore, 
più  che  dalle  fue  armi,  eflere  fiate  dif- 
fipate  , e abbattute  le  potentiflìm?  for- 
ze de’  Perfiani , volle  allora  quando  e’ 
fu  fopra  carro  trionfale  introdotto  in 
Cofiantinopoli , non  già  portare  nella 
delira , fecondo  l’antico  cofiume  degli 
Augufti  trionfanti,  la  laurea  , ma  il 
medefimo  fegno  della  nofira  fallite,  fu 
cui  Grillo  avea  perfezionato  il  gran 
mifiero  della  Redenzione  del  mondo . 
Nè  di  ciò  contento  rinnovò  nell’anno 
feguente  (ù)  la  llefla  pompa  nel  ri- 
portarlo a Gerufalemme , ove  fegnalò 
più  difiintamente  la  fuà  pietà  col  cari- 
D 5 car- 

(a)  A.D.6ì7- 

(b)  A.D.6i%. 
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carne  le  proprie  fpallc  per  tutto  qtìel- 
lo  fpazio  j che  gli  Ebrei  ne  aveano  ag- 
gravate quelle  del  Redentore,  inno- 
centemente condannato  a volontaria 
morte;  avendo  Iddio illuftrata  quefta 
eroica  azione  con  uno  fpecialiflìmo  mi- 
racolo, di  cui  danno  conto  il  Baroni» 
( <i ) , e’I  Gretfero  (b)  , 

Col  racconto  di  fucceflì  cosi  memo- 
rabili fi  fa  ftrada  il  noftro  Scrittore  non 
folamentc  a mettere  in  chiaro  la  vera 
cagione  , onde  battuta  infieme  coru. 
molte  altre  fofle  la  noftra  medaglia 
Clementina,  ma  l’erudite  fignificazio- 
ni , che  poflbno  cavarfene  > quantun- 
que di  quella  , e non  di  quefte  abbiano 
mal  a propofito  , e contra  la  mente 
dell’Autore  fatto  unico  capitale  iTre- 
volziani . Ora  benché  molte,  e diver- 
fe  medaglie  di  Eraclio,  coniate  in 
bronzo , in  argento  , e in  oro , le  fuc 
vittorie  contra  il  Perfiano,  e il  trion- 
fo della  Croce  rapprefentino  , ficco- 
mc  fi  può  vedere  da  quelle  fìampate 
ne’  facri  Annali  della  Chiefa  ( c ) , nel 
^ Lipfio 

(a  ) Jlnn.  62.^. 

C b ) De  CruceT&rìi^J. 

C c)  Ann.  617.  ; 
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Lipfio  {a)  y nel  Gretfero  ( & ) > 
neir  Emmelario  ( c ) > nel  Ducan- 
ge  d ) 5 e nel  Miifco  del  Sere- 
niflimo  di  Parma  ( e ) > e rammen- 
tate dall’  Occone  ( / } , e dal  Mez- 
zabarba  (g)  ^ e dalTOifclio  (i;)^di- 
gniflimo!  luogo,  fovra  Falere  merita 
la  medaglia  d’oro,illuftrata  da  Monffg. 
Battelli  -,  conciofliachè,  fe  bene  una  fo- 
migliante  ad  erta  fu  mefla  in  iftahi* 
pa  dal  Lipfio  , quella , di  cui  fi  dif- 
corre  , ha  il  vantaggio  d’ efier  non 
folamente  venerabile  al  pari  di  ogni 
altra  per  la  fua  antichità  , ma_» 
molto  più  riguardevole  per  F ag- 
giunta di  un  cerchio  d’oro  col  fuo 
anclletto  in  cima  , che  dà  a cono- 
fcerc  aver  fervito  per  molto  tem- 
po alla  pietà  di  alcun  fedele  per 
infegna  di  divozione  verfo  quel  fa- 
crofanto  fegno , che  nel  rovefeio  vi 
fta  effigiato  ; ficcome  dall’ imrnagi- 
D 6 ne  > 

(a)  'OeCrHcelih.lll.cap.XVI, 

(b)  DeCruceT&m.III.cap.XXIJ.lJ. 

( c ) Num.  Impejf,  Rom^  Impp,  tah,  LXIK 
( d ) HìJi,Riza?zr.  tab.  J.fam,  HeracL 
(e  ) Pedruf. . XXVlll, 

Nur/iifm.Rom,  Impp. in  HeracL 
eh  ) Thejam, Nnm,  AntìqH» tab.CXXV^ 
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ne , che  nuovamente  ne  diamo  alla 
luce  , ognuno  può  bene  avvederli . 


La  prima  cofa  del  diritto  di  quefta 
medaglia  , fi  è,  che  l’ufo  del  diade- 
ma , di  cui  apparifce  cinta  la  tetta 
di  Eraclio  , divenne  folamente  fo- 
lenne , e familiare  fra  gl’  Imperadori 
ne’  tempi  di  Cofìantino,  e che  otten- 
ne allora  fra  etti  il  luogo  , che  di_. 
prima  eia  proprio  della  laurea  » il 

cui 
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cui  portamento  fu  introdotto  da  Giu- 
lio Cefare  : perchè  , fe  bene  avanti 
Ceftantino  fc  n’cra  fervito  Aurelia- 
no, non  ballò  il  fuo  efempio  a far 
si , che  lo  feguitaflero  per  un  pezzo 
i fucceflbri  di  lui  : riflettendo  mol- 
to bene,  che  ninno  per  più  fecoli  osò 
giammai  di  portarlo,  e farlo  conia- 
re nelle  medaglie,  e che  fe  neaften- 
nero  anche  Caligola  , Nerone , Do- 
miziano , Caracalla  , ed  Elagabalo  , 
moftri  di  fuperbia,  e di  vanirai  fti- 
mando  eflì  , che  fofse  una  infegnà». 
troppo  odiofa  , come  quella  che  era 
univerfalmente  prefa  in  fignificazio- 
nc  di  fovranicà  , e di  dominio  a(To- 
luto  fopra  la  Romana  Repubblica  •, 
quando  per  altro  amarono  ufare  , c 
mettere  nelle  medaglie  le  loro  tefte 
con  la  corona  radiata  , per  la  quale 
(limarono  non  punto  ingelofire  il  pub- 
blico , anzi  conciliarli  la  venerazio- 
ne de  i popoli,  come  fe  partecipi 
fofsero  di  qualche  divinità  : dacché 
Nerone , facendo  del  fuo  colofso  la  fi- 
gura di  un  Sole , volle  eflfer  venerato , 
come  fe  fofse  un  Dio , e che  Caligola, 
Domiziano,  c Commodo  fi  arrogaro- 
no la  ftolta  prctenfione  di  eflcre  ono- 
rati 
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rati  del  culto , che  gl’idolatri  porta- 
vano agli  Dei . 

Monfig. Battelli  prova,  c moftra_» 
quelle  cole  con  pari  chiarezza,  ed  eru- 
dizione j e per  non  lafciare  intatta  ve- 
runa circoftanza , pafsa  a riflettere , e 
ad  infegnarci  la  molta  convenevolez- 
za del  cimiero  di  penne,  e dell’infe- 
gna  della  Croce,  che  fi  alzano  fopra 
il  diadema  di  Xraclio  . In  quanto  ai 
primo , ne  deduce  l’imitazione  del  co- 
fiume  dagli  antichi  guerrieri , che  fe 
ne  adornavano  gli  elmi , pretendendo 
efler  quello  un’ornamento  propriflìmo 
degli  eroi , perchè  dava  loro  un’aria 
nobile , e fiera  , molto  adequata  a_. 
portar  terrore  al  nimico , lìccome  ca- 
va il  Lipfio  da  Polibio , e confermano 
varj  efempli , addotti  dal  noftro  eru- 
dito Scrittore,  che  efsoha  tratti  da 
Virgilio,  daClaudiano,  e dal  Pane- 
girifta  di  Maflìmiano  j dopo  i quali 
conchiude , efsere  Hata  ragionevol  co- 
fa  l’aver  aggiunto  tal  fregio  militare 
al  diadema  Eracliano  , per  dinotare , 
e illuftrare  la  fua  eroica  virtù  guerrie- 
ra, e render  giullizia  alla  gloria , che 
egli  fi  era  acquillata  nelle  vittorie  con- 
tea la  Perfia  , e nel  trionfo  fopra  i ni? 

mici 
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mici  di  Crifto  , e della  Croce.  SoC- 
tiene  dipoi  , come  cofa  incontrafta- 
bile,  che  la  Croce  fofse  una  prezio- 
fa  infegna  della  Religione  Criftiana , 
la  quale  lì  gloriava  l’ Imperadore  di 
profefsare.  Attribuifcc  1’  origine  di 
fomigliante  ufo  a Coftantino  , e lo 
rapprefenta  continuato  negli  altri  Im- 
peradori  Criftiani  , che  dominarono 
dopo  lui,  in  particolare  nell’Orien- 
te 5 in  propofito  de’  quali  trovali  rc- 
giftrato  prefso  Giovanni  Curopola- 
te  (a) , che  qualunque  volta  eglino 
con  folenne  pompa  ufeivano  in  pub- 
blico , portavano  in  mano  la  Croce 
in  vece  dello  Scettro. 

Si  fa  quindi  ftrada  a dare  il  fuo 
bel  lume  all’  infcrizione , che  gira-, 
intorno  alla  tefta  di  Eraclio:  D.  N. 
HERACLIVS  PP.  A.  cioè:  Domimi 
"Hofler  Heraclius  Terpetuus  ^uguftus. 
Ed  in  primo  luogo  prende  a favella- 
re delle  parole,  e de  i titoli  di  £)o- 
minus  T^fler , avvertendoci , che  il 
termine  di  Domitms  non  li  legge  in-, 
medaglie , o in  monumenti  più  anti- 
chi di  Aureliano  , efsendo  ftato  per 
l’avanti  rigettato  dagl’ Imperadori  j’i 
V quali 

( a ) De  olfìc»  Aule,  Cenjlantinop. 
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quali  nel  ripudiarlo  intefero  di  tener 
da  fe  lontana  quell’  invidia , che  po- 
tea  cadere  fopra  di  loro,  fe  avefsero 
amraefso  un  titolo  equivalente  , 
forfè  più  fuperbo  del  Regio  , tanto 
odiofo  a i Romani  : donde  protefta- 
rono  più  volte  in  occafione  delle  offer- 
te fatte  loro  dalladulazionede  i Sena- 
tori, che  eglino  comandavano  ad  uo- 
mini liberi , come  Principi , non  a 
fervi  in  qualità  di  Padroni . Leva  pe- 
rò da  quefto  numero  Caligola,  e Do- 
miziano , e giuftifica  coll’autorità  del- 
le ftorie , che  non  folamentc  ellì  ama- 
rono , ma  efprcfsamente  comandaro- 
no d’efser  chiamati  DominoSy  & Deoss 
ma  nello  flefso  tempo  foftiene  , non 
aver’ etri  giammai  permefso  , che  ti- 
toli così  fuperbi  venifsero  efpreffi  nel- 
le loro  medaglie  , per  non  concitarli 
l’odio  popolare,  in  cui  noneraeftin- 
ta  la  memoria  della  libertà , la  perdi- 
ta della  quale  da  quella. nota  così  sfac- 
ciata di  fervici!  veniva  a renderli  vie 
più  accerba . 

Xa  feconda  parte  dell’  infcrizione , 
degna  di  efser  notata  , fi  comprende 
nelle  due  \oci  di  Terpetuus  i^uguftus. 
La  denominazione  di  come 

. fcrive 
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fcrivc  Monfignor  Battelli , fu  la  pri. 
ma  volta  data  dal  Senato  ad  Ottavio 
per  fentenza , ed  infinuazione  di  Mu- 
nazio  Fianco  > perche  credette  quell’ 
amplidìmo  confelTo  di  rifeontrare^ 
nella  fplendida  parola  ^uguftus  non 
fo  che  di  facro , e di  venerabile , don- 
de fi  conciliane  maggiore  ftima  , c , 
qiiafi  diremmo  , qualche  ombra  di 
divinità,  a chi  ne  veniva  onorato i c 
quindi  è,  che  i fiioi  fucceflbri  nell’ 
Impero  , perfuafi  di  aver’  ereditato 
quefto  onore  , lo  tennero  fempre  sì 
caro,  e lo  ebbero  in  tanto  pregio  , 
che  ninno  di  loro  mancò  mai  di  por- 
lo nelle  proprie  medaglie  , avendolo 
adottato , come  un  carattere  indivifi- 
bile  della  maeftà  del  Principato. 

Ci  Infingavamo  di  aver  terminato 
di  riferire  1’  efpofizione  del  diritto 
della  medaglia  di  Eraclio  •,  allorché 
dando  noi  un’  occhiata  al  Giornale.» 
Trevolziano,  ci  venne  fotto  gli  oc- 
chi una  cenfura  , propofta  da  que’ 
Padri , come  importantiffìma . In  ef- 
fa  incolpali  il  Prelato  di  omifiìone  , 
per  avere  , ficcome  tifi  proteftano  , 
trafeurato  di  trattare  del  titolo  di 

Terpetuus  , da  loro  qualificato  pel 

„ • \ 


po  Giorn.db’ Letterati 
più  importante  luogo  dell’ infcrizio- 
ne , che  meriti  attenzione , e che  fia 
proprio  a far  qualche  fcgnalata  fco- 
perta  in  quefto  genere  di  erudizio- 
ne y perchè  , notano  eglino  > con_» 
ogni  evidenza  fi  farebbe  potuto  far 
vedere  , che  Coftanzo  figliuolo  di 
Coftantino  il  Grande  fii  il  primo  fra 
gl’  Imperadori  , che  fofle  chiamato 
Terpetuus  ^uguflus , nella  forma  ap- 
punto, che  Probo  fu  il  primo,  ed  il 
folo  ad  effer  detto  Terpetuus  Impera^ 
tor  . Aggiungono  immediatamente  , 
che  fi  farebbe  ancora  potuta  afiegna- 
re  la  cagione,  per  cui  nel  decorfo 
di  tre  fecoli  folTero  flati  dati  tanto 
ad  Ottavio,  quanto  agli  altri  Impe- 
radori  non  folamente  i titoli  , e le 
dignità  di  xAugufto,  e d’ Imperadore , 
non  già  in  perpetuo  , ma  fol  tanto 
che  l’efigeva  il  bifogno  dello  Stato, 
c a tempo  determinato  ; il  qual  tem- 
po fpirato,  che  era  , qual  volta  la_. 
heceflìtà  gli  obbligava  a continuare 
nell’  amminiftrazione  dell’  Impero  , 
doveafi  dal  Senato  prorogare  una  , e 
più  volte;  e venendo  eglino  alle  pro- 
ve*, Leggiamo,  dicono,  nelle ftorie, 
che  Ottavio  di  dieci  in  dieci  anni  fi 

pre- 
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preferito  al  Senato  per  ottenere  nuo- 
va eftenfione  al  fuo  Impero  , e tro- 
viamo di  vantaggio  , edere  flato  fi- 
mil  coflume  oflervato  verfo  gli  al- 
tri Imperadori  per  un  gran  pezzo  ; 
anzi  per  quali  tre  interi  fecoli  > con- 
cioflìachè  di  sì  gran  verità  ci  aflìcu- 
rano  gli  antichi  Scrittori  , ove  regi- 
flrano  le  folenniflìme  fefle  decennali , 
e le  medaglie  notate  colle  infcrizio- 
ni  di  VOTA  SVSCEPTA  DECEN- 
NALIA  : VOTA  SOLVTA  DE- 
CENNALIA  ; VOTIS  DECENNA- 
LIBVS;  donde  caviamo  con  eviden- 
za , che  facendoli  qucfle  gran  fefle 
di  rendimenti  di  grazie  agli  Dei , di 
pubblici  giuochi  , e di  facrific)  per 
la  rinnovazione  dell’ Impero  , non_» 
prima  cominciafle  ad  efler  pepetuo  T 
Impero,  fe  non  quando  li  comincia- 
no a leggere  nelle  medaglie  i titoli 
di  PERPETVVS  AVGVSTVS, 
PERPETVVS  IMPERATOR  , che 
fono  un  foTtillimo  argomento  , da_. 
cui  ri  Alita  , che  finalmente  il  Sena- 
to cambiò  il  primiero  ufo  , e per 
eccedo  di  flima , e di  gratitudine  , e 
di  amore  verfo  gl’  Imperadori  de* 
tempi  balli  , accordò  loro  da  prin- 
cipio 
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cipio  la  dignità,  la  podeftà,  c il  no- 
me di  uiugufto , e d’ Imperadore  ftra- 
ordinariamentc  fcnza  veruna  limita- 
zione di  tempo. 

Noi  certo  faremmo  ingrati , e con 
noi  d’eguale  ingratitudine  pecchereb- 
be Monfignor  Battelli  , quantunque 
affittito  egli  fia  da  tutta  la  repubbli- 
ca letteraria  contra  la  cenfura  , che 
gli  vien’  ora  fatta , fe  non  ci  confcf- 
faffimo  loro  obbligati  di  sì  pellegri- 
na , e rara  fcoperta  , la  quale  ci  ha 
liberati  da  una  ignoranza  , per  cui 
tutti  quanti  i letterati  ttavano  nell’ 
errore  di  credere  , che  la  cofa  paf- 
fafle  differentemente  . Sapevamo  be- 
niffimo , che  Ottavio  Augutto  nel 
Confolato  VII.  raunato  il  Senato  , 
trattò  di  deporre  l’ Impero,  e retti- 
tuire  la  Repubblica  , e che  i Sena- 
tori non  vollero  accettarne  la  rinun- 
zia, non  già  che  egli  foffe  folitopre- 
fentarvitt  ogni  dieci  anni  a farfelo 
prorogare  , come  erroneamente  fup- 
pongono  i Cenfori . Sappiamo  di  più, 
che  il  medefimo  Augutto  dividendo 
pofcia  le  provincie  fra  fe , e il  Sena- 
to , promife  dopo  dieci  anni  di  la- 
fcÌEre  non  pur  l’Impero»  ma  anche 
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di  rendere  al  Senato  le  provincic  a 
lui  toccate  . Il  racconto  è di  Dio- 
ne {a) , e abbiamo  ragion  di  fpera- 
re , che  debba  eflcrci  fatto  buono , co- 
me vero,  e legittimo  in  quella  par- 
te dagli  avveduti  Trevolziani  , per- 
chè dice  a modo  loro  > lìccome  in_» 
quell’  altra  , ove  aggiugne , che  paf- 
fato  il  primo  decennio  fu  decretato 
ad  Augnilo  un’altro  quinquennio,  e 
poi  un’altro,  e dipoi  un  decennio,  e 
poi  un’altro.  Cosi  continuando  i de- 
cennj  , ei  tenne  per  tutta  la  vita  1* 
Impero . . 

Ma  non  così  forfè  va  la  faccenda 
per  r ultima  parte  della  Storia , la_. 
quale  eflendo  contraria  alla  fcoperta 
accennata  , ci  farà  rinfacciato  ficura- 
niente  , che  non  meriti  fede  alcuna 
per  non  edere  il  vero  Dione  quello 
che  abbiamo  i ma  bensì  un  parto  fup- 
pOfitizio , inventato  da  que’  buoni  Mo- 
naci del  Xlll.  fecolo  , ficcome  han- 
np  finalmente  fcoperto  le  gran  telle 
d^’  tempi  nollri  dopo  l’ ignoranza  di 
tanti  fecoli . Ma  con  tutto  quello  ci 
piace  di  trafcrivcre  da  Dione  la  fto- 
ria  trafportata  nel  nollro  idioma  con 
* in- 

(a)  Dio.lfkLIIl.  Xipbil.'mTfit. 
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intera  fedeltà  : Ter  la  qual  cofa  gl' 
Imperadori  ancora  pofleriori  ( ad  Ot- 
tavio Aiigufto  ) benché  fi  dia  loro  l' 
Imperio  non  a tempo  determinato  , 
ma  per  tutta  la  vita  ; ad  ogni  mo- 
do celebrano  ogni  decennio  le  feflc-t 
per  la  rinnovazione  di  quello  : che 
fi  fa  ancora  oggi . Per  quelli  , che 
hanno  la  difgrazia  di  preftar  fede  a 
quefto  Autóre  , e di  non  crederlo 
apocrifo  , come  non  lo  crediamo  nè 
anche  noi  , rimane  un  faldo  argo- 
mento da  gettare  a terra  la  grande 
fcoperta  Trevolziana,  e da.  conchiu- 
dere , che  a Monfignor  Battelli  non 
era  neceflario  fermarfi  nella  difami- 
na  della  voce  perpetuus  > concioflìa- 
chè  ogni  principiante  fa  abbaftanza , 
ehe  r Impero  dopo  Augufto  fu  fem- 
pre  perpetuo  ne’fuoi  fucceflbri  s nè  fi 
■fa  , che  alcuno  Scrittore  antico  ne 
parli  altrimenti  . E in  quanto  a quel 
pretefo  grande  argomento  , che  fi 
vuol  cavare  dalla  celebrazione  de  i 
Voti  quinquennali , e decennali , cre- 
-diam  per  verità  , che  fia  un  pretto 
fogno  , e un  granchio  più  che  baie- 
ma  , mentre  tanto  da  Dione  , che 
da- cento  altri  antichi  , e moderni 
■ •v.-.  Scrit- 
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Scrittori  fi  convince , che  tal  forta_. 
di  Voti  fi  concepiva,  indi  fi  celebra* 
va  principalmente  per  la  falute  de- 
gl’ Impcradori  j e poi  meno  princit 
palmento  per  rapprefentare  un’appa- 
rente rinnovazione  d’impero  , ficca- 
rne pare,  che  infinui  lo  ftefib  di  fo- 
pra  riferito  Dione  > e che  l’cfiere  fia- 
ta a una  feftività  tanto  folenne  afle- 
gnata  l’ epoca  di  ogni  cinque , o die- 
ci anni , non  era  nato  da  altro  fonte; 
che  dal  volerli  non  tanto  imitare.^ 
•Augufio  , quanto  feguitare  1’  anti- 
chiflìmo  coftume  de’  Romani  , pref- 
fo  i quali  coftantemente  fi  feficggia- 
vano  di  cinque  in  cinque , e di  dieci 
in  dieci  anni  i Voti  conceputi  per  la 
falvczza  della  Repubblica  , fecondo 
la  tefiimonianza,  che  cene  halafcia- 
ta  Livio  ( a ) nella  fua  Storia:  dove 
fi  leggono  quelle  parole:  Si  res  To- 
puU  ac  Quiritum  ad  quinqitemium^ 
proximum  falva  fervata  erit  Ca- 
ius  Mtìlius  Seranus  T?r<ctor  votcu 
fufcipere  jujfus  , fi  in  decem  annòs 
Refpublica  eodem  ftetijfet  fiata. 

E cofa  verifiìma  , che  il  titolo  di 
Terpetuus  non  fi  legge  , fe  non  nelle 

mcda- 
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medaglie  coniate  fu  la  fine  del  terzo 
fecolo  ì ma  ciò  non  prova  altro  , fe 
non  che  tal  voce  fu  allora  folamente 
aggiunta  agli  altri  onorevoli  titoli  de- 
gl’ Impcradori , e che  finalmente  di- 
ventò comune  quafi  a tutte  le  loro 
medaglie  j nè  per  quefto  ftirono  tol- 
ti di  mezzo i Voti  decennali,  e quin- 
quennali, che  fi  trovano  celebrati  an- 
che dopo  gl’  immaginar)  tre  fecoK 
Trevolziani,  mentre  fanno  fede  pie- 
nifiìma  de  i Coftantiniani  Eufebio  (4), 
di  quelli  di  Coftanzo  Anziano  Mar- 
cellino (b)  , Idazio  (c  ^ de  i quin- 
quennali di  Arcadio  •,  e de  i decenna- 
li di  Coftantino,  e di  Dccenzio  ren- 
dono ficuro  teftimonio  gli  fteflì  Gior- 
nalifii  di  Trevoux  ne  i loro  Giorna- 
li del  1705.  a carte  zi  50.  cioè  nel 
mefe  di  Dicembre  , in  occafione  di 
riferire  una  Diflcrtazione  del  loro  ce- 
lebre Padre  Arduino,  il  quale  facil- 
mente vien  creduto  l’autore  dell’eftrat- 
to  di  quefta  Diflertazione  del  noftro 
Monfignor  Battelli . 

Quefte  rifleflìoni  battano  ficuramen- 

tc  per 

(a)  invìtaCo/ifi. 

Cb)  Uh.  XIV, 

( c ) in  . 
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te  per  giiiftificare  il  chiaro  Scrittore 
Italiano  fui  punto  del  peccato  di  omif- 
fione  j e mettono  i Cenfori  4I  cimento 
d’enfere  ftimati  contumaci  d’uno  ben 
grave  di  commifsione.  Or  noi  per  met- 
ter , come  fi  fuol  dire,  la  fcure  al- 
la radice  , e far’  evidente  la  fallita 
dell’  appafsionatà  cenfura  , non  ab- 
biamo a far’  altro , che  riferire  , e 
proporre  in  Tiberio  Imperadore  una 
notabilifsima  circoftanza  di  fatto,  da 
niun’  altro  , per  quanto  Tappiamo  , 
prima  di  noi  ofiervata . Figeftmo  an- 
no Imperli,  cum  frequens  ( Tiberio) 
in  Albano,  & Tufculi  ejfet , in  Ur- 
bem  non  venie  ; fed  Confides  L.  Vi- 
tellius , & Fabius  Terficus  decennium 
nmcupavere  , quaft  ei  , ut  ^uguflo 
ufitatum  , tunc  Imperium  proroga- 
rem  . Verum  hi  ludos  decennales  fi- 
rn ul  celehrarmt , & poenas  dederunt . 
Sono  parole  di  Dione  (a)  , le  quali 
o non  furono  mai  lette  , o non  fu- 
rono intefe  da  quelli  , che  efercita- 
rono  la  loro  Catoniana  cenfura  con- 
tra  Monfignor  Battelli  : conciofsiachè. 
Telette,  e intefe  le  avelTero,  avreb- 
bono  infallibilmente  dovuto  rimaner 
Tomo  XXII.  E con-  ^ 

(a)  lib.LVm. 
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convinti  , che  il  cofìume  del  Senato 
di  prorogare  di  dicci  in  dieci  anni 
l’Impero  agl’  Imperadòri,  reftò  abo- 
lito lotto  Tiberio  , il  quale  non  fo- 
lamcnte  moftrò  di  non  gradirlo  , ma 
lo  difapprovò  col  punire  i Confoli  , 
che  aveano  prefunto  di  mettere  in 
dubbio  la  perpetuità  del  medefimo  . 
Ma  potrebbe  darli  il  cafo  , che  an- 
che di  qui  potefle  conchiuderfi  il  dif- 
prczzo,  in  cui  i Cenfori  hanno  l’au- 
torità di  Dione . 

Ora  pafsiamo  al  rovcfcio  della  me- 
daglia , in  cui  fi  affacciano  tre  cofe-* 
degne  di  riflefsione  : la  Croce  pati- 
bolata nel  mezzo  > 1’  infcrizione  di 
f'iSioria  ^ugufla  ■,  che  le  gira  d’in- 
torno -,  ed  il  CONOB  , che  fi  leg- 
ge nel  baffo  , o fondo  di  effbrove- 
feio  , 

Giudica  molto  faviamente  Monfi- 
gnor  Battelli,  che  nella  Croce  pati- 
bolata fi  rapprefenti  il  fatto  memo- 
rabile del  Trionfo  Eracliano  fopra  i 
Perfiani , e che  per  effa  Croce  conia- 
ta in  quella  ed  altre  medaglie  fiali 
voluto  confegnarc  all’eternità  la  me- 
moria del  principale  , e facrofanto 
trofeo , da  cui  furono  eminentemen- 
te rcn- 
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tc  rendiite  illuftri  le  fiie  vittorie  . Ad 
effetto  di  far  valere  le  prove  della  fi- 
gnificazione  di  quella  gloriofa  rappre- 
fentanza  , li  fa  da  capo  a raccontare 
iftoricamente , quanto  per  onore  del- 
la Croce,  e per  accrefeerne  la  vene- 
razione inllituì  il  primo  Imperadore 
CriftianoCoftantino , il  quale  {a)  fuam 
imaginem  , feti  nummis  exprejfam  , 
feti  ' depi6iam  in  tabulis  jujjit  femper 
divino  quoque  SanSfee  Crucis  figna 
infcribi , confignarique . Gl’  Imperado- 
ri , i quali  gli  fuccedettero , a rifer- 
va dell’  empio  Giuliano  , fecero  la 
fìelfa  cofa  , ed  a loro  imitazione  la 
fece,  improntare  Eraclio  nelle  fuemer 
daglie , in  varie  maniere  efpreflfa,  fra 
le  quali  fingolarillima  è quella  della 
medaglia,  di  cui  fi  tratta, coniata  in 
memoria  deiraugiiftiflìm^legno,  nf- 
cattato  dalla  cattività  di  Perfia,  e da 
elfo  con  le  fue  proprie  mani  reftitui- 
to  a quello  fìefib  luogo,  ove  portato 
l’avea  fu  le  proprie  fpalle  il  Reden- 
tore del  mondo  negli  ultimi  periodi 
della  fua  pafiione, 

E da  ofiervarfi  con  ifpecial  riflef- 
fione , che  quefta  Croce  della  meda- 
E 1 gUa^ 
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glia  Eracliana  abbia  nelle  fuc  quat- 
tro eftreme  parti  , quafi  altrettanti 
legni  j o fi  dicano , bràccia  a traver- 
fo , dalle  quali  vien  formata  la  lette- 
ra Tau  de  i Greci , e il  T degli  an- 
tichi Egiziani,  e di  noi  altri  Latini, 
per  la  quale  fignificarfi  la  Croce  ha 
lempre  tenuto  la  facra  Antichità.  Da 
tal  figura  fi  conclude , che  ella  è in- 
dubitatameete  di  quel  genere  , che.^ 
tanto  il  Lipfio  {a) , che  il  Gretfero  Qj) 
chiamano  commejfa  e patibolata  : ben'» 
che  per  altro  fia  comuniflìma  fenten- 
za  degli  antichi  Padri  , e fi  compro-  j 
\i  co’ più  certi,  e antichi  monumen- 
ti della Chiefa,  che  la  Croce,  fu  cui 
patì  Crifto , fofle  di  quella  fotta,  che 
i due  lodati  Scrittori  chiamano  im-, 
mìjjam  , cioè  fenza  veruno  di  que 
legni  a traverfo  delle  fue  eftremità  > 
che  ha  la  commefia  , ,e  patibolata  . 
Gr  ninna  falda  ragione  potendoli  ad- 
durre , che  tale  fofle  la  Croce  vera  , 
quale  , apparifce  nella  medaglia  Era- 
cliana , è molto  avveduto  il  penfa- 
mento  dell’Autore  , che  ella  vi  fiai 
ftata  coniata  in  figura  di  commeflTa  , 

e pa-  : 

(a  > -de  Cruce  lib.I.  cap.VIU. 

Ab)  deGrHcslié.Lc«p.l.  ) 
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c patibolata  per  fimbolegggiare  qual- 
che facro  mifìero  , e poter’  elTere-» 
principalmente  per  lignificare  la  con- 
corde iftoria , fcritta  da’quattro  Evan- 
gelifti , della  Croce  , e Pafiione  dell’ 
umanato  Figliuolo  di  Dio  , e la  fua 
felice  propagazione  per  le  quattro 
parti  del  mondo  , ficcome  fu  fenti- 
mento  di  molti  antichi  Padri  ( ) j 

quantunque  dall’altra  banda  meriti  d’ 
eflere  avuta  in  molto  conto  la  fen- 
tenza , e l’avvifo  dell’Emmelario  (b), 
da  cui  ci  viene  la  notizia  , che  la 
città  di  Gerufalemme  fi  fervi,  e for- 
fè fu  la  prima  a fervirfi  per  infegna, 
e arma  della  Croce  commelfa  , vo- 
lendo , che  le  braccia  traverfe  di  que- 
lla facrofanta  Immagine  , figurando 
k lettera  H , e formando  lo  ftipite_» 
di  mezzo  un’  I , efprimeflero  nel  me- 
defimo  tempo  il  principio  del  nome 
di  Gesti  Grillo , e il  fuo . 

Che  poi  ella  veramente  concerna 
le  vittorie  ottenute  fopra  le  armi  di  p 
Perfia  , e il  trionfo  di  Eraclio  , fi 
convince  daU’infcrizione  , che  le  va 
intorno  di  VICTORIA  AVGVSTA, 

E 5 la 

(a)  apud  Gretf.(^Lipf.  loc.cie, 
ìb>  NHmiftn.lmpp.tab.Hlr^ 
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Ja^  quale  giuftamente  non  può  ad  al- 
tra ^:ofa  attribuirli  . Si  legge  unafo- 
migliante  infcrizione  frequentemente 
nelle  medaglie  degli  antichi  Impera- 
dori  Romani , preflb  i quali  fu  fem- 
pre  folennifsimo,  e religiofo,  e per- 
ciò fommamente  venerato  il  nome-» 
della  Vittoria  , collocata  dalla  fuper- 
fìizione  de  i Gentili  nel  numero  de  i 
lor  Idoli  . Egli  è noto  a ciafcuno 
erudito  nella  facra  e profana  ftoria  , 
quanto  malagevol  cofa  riufcifle  lo 
fvegliere  da  Roma  il  fuperftiziofo 
culto  di  quella  Deità  , e come  ap- 
pena a traverfo  di  mille  difficoltà , e 
oppolizioni , potè  l’Imperadore  Teo- 
dolio nell’anno  388.  di  Grillo  diroc- 
care quel  famofo  altare  a lei  dedica- 
to . Coftantino  nell’  imprendere  a 
purgare  la  città  dominante  dall’  em- 
pio culto  degl’idoli,  tentò  anche  di 
gittate  a terra  quell’ arai  ma  non  gli 
riufcì  di  mettere  in  efecuzione  la 
fanta  fua  deliberazione  ; co*nciqfsia- 
chè  gli  li  oppofe  con  tanta  pertinacia 
il  Senato,  compollo  per  Io  più  d’ido- 
latri , che  egli  ebbe  per  bene  di  fof- 
penderne  il  decreto  per  timore  di 
qualche  grave  tumulto,  e li  conten- 
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tò  , lafciandone  ad  altri  l’ adempi- 
mento, di  condannarne  la  religiorte, 
col  dichiarare  non  elTer’eila  nè  un’ 
Idolo,  nè  una  Dea,  ma  undonodel- 
l’Altifsimo  j e confeguentemente  non 
averi!  ad  attribuire  ad  eflfa  le  fue  vit- 
torie fovra  i nemici  dell’  Imperio  Ro- 
mano, ma  bensì  alla  virtù  della  Cro- 
ce; e però  , fe  bene  dipoi  fe  conia- 
re in  alcune  fue  medaglie,  fecondo  il 
coftume  dc’paifati  Imperadori , l'im- 
magine  della  Vittoria,  non  polè  tut- 
tavia nelle  mani  di  efTa  la  confueta 
infegna  della  Laurea,  ma  il fegno ve- 
nerabile della  Croce . La  ftelTa  prati- 
ca , ufata  da  i feguenti  imperadori  , 
rifulta  , e fi  comprova  con  le  loro  p.;-!* 
medaglie,  enunciate  in  qucfio  luogo 
dal  nofiro  Autore  > centra  il  quale 
fanfi  di  nuovo  fentire  i feveri  Criti- 
ci Trevolziani  con  quella  decretoria 
fentenza  , che  per  quanto  dotta  , e 
bene  ferina  fìa  quejìa  Dijferta\ione  y 
ella  non  lafcerà  di  trovare  degli  av- 
verfari . E perchè  finora  non  è venuto 
controdi  efla  in  campo  altro  avverfar 
rio , che  il  loro  Giornale  , farà  be- 
ne di  conofeere  la  qualità  delle  armi, 
con  cui  la  combatte . 

E 4 Seri- 


104  Giorn.db’ Letterati 
Scrivono  i Padri  Trevolziani  in_f 
primo  luogo  , che  gli  eruditi  fanno 
molto  bene  , che  vi  fono  flati  degl’ 
Imperadori  avanti  Eraclio  , i quali 
han  fatto  coniare  fopra  i rovefc)  del- 
le loro  medaglie  la  Croce  patibola- 
ta , o commefla  , e piantata  fopra 
tre  fcalini , di  cui  rendono  teflimo- 
nio  r Occone , e il  Ducange  , preflb 
.il  quale  fi  moflra  quella  di  Tiberio 
Coftantino  , che  regnò  circa  30.  an- 
ni prima  di  Eraclio  . Noi  per  veri- 
tà non  fappiamo  capire  , dove  vada 
a parare  quefla  oppofiyone,  perchè 
Monfignor  Battelli , al  vedere  , non 
ha  pretefo  di  foflenere  , che  Eraclio 
folTe  il  primo  ad  improntare  nella 
fua  medaglia  la  Croce  patibolata  , 
anzi  non  difsimula  , che  piu  antico 
ne  fofse  il  coftume  ■,  e fe  bene  ef- 
preflamente  non  adduce  quello  che 
ne  fe  Tiberio  Coflantino,  non  però 
r efclude  : anzi  pofsiamo  dire  , che 
generalmente  ammettendolo  , fra  gli 
altri  molti  il  comprende  . Ma  fe- 
guono  gli  Oppofitori  , e chieggono 
ragione  , per  qual  motivo  fervirfi  d' 
una  croce  commejfa  per  rapprefentare 
la  Croce  di  Gesù  Crifto  , tolta  dalle 

mani 
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mml  de  i Terfiani  ; mentre  la  Croce  V 
confacrata  dalla  fua  pajjione  , fu  fem- 
plice , e nella  forma  e figura  di  quel- 
le j che  fi  cfpongouo  alla  noflra  adora-^ 
zione  ì quanto  più  naturale  , e più 
propria  a confervare  la  memoria  di 
conquifia  sì  gloriofa  e crifiiana  farebbe 
fiata  una  Croce  femplice  ! 11  Lipfio  , 
che  nella  difamina  di  quella  materia 
procede,  ficcome  fono  foliti  fare  gli 
uomini  dotti  , e che  non  prendono 
il  partito  della  palsione  , ma  della 
verità,  colla  fedele  ricerca  delle  anti- 
che memorie  , e delle  opinioni,  che 
ebbero  i primi  Padri  della  figura  del. 
la  Croce  di  Grillo:  fu  di  parere an- 
ch’  egli , che  fofse  femplice , o come 
la  dicono  i latini , immiffa;  ma  quan- 
do venne  a conchiudere  il  Capo  X. 
del  libro  I.  fi  fpiegò  faviamente;  Ta- 
tnen  funt,  qui  de  COMAjiSSA  , //x/e 
de  TAU.  forma  contendunt  j nec  da- 
mno,  etfi  dijjìdeo.  11  nollro  Scrittore- 
Italiano  è del  medefirao  fentimento  i 
ma  come  egli  non  può  difsimulare 
la  figura  della  Croce  Eracliana,  così 
non  folamente  vi  trova  il  millero  j 
ma  vi  ravvifa  il  coftume  collante- 
mente  ofs^rvato  fin  da  principio  dal- 
£5  la 
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la  Chkfa,  e dalla  città  di  Gerufaleitì- 
me  s a cui  è molto  vcrifimile  , che 
volefse  accomodarli  Eraclio  nel  con- 
fumare il  trionfo  della  Croce  in 
efsa  città  , ficcome  abbiamo  moftra- 
to  - 

Efsendo  dunque  affatto  infoftenta- 
bile  la  Cenfura  , ci  troviamo  in  un 
giufìo  timore  , che  ella  a i Cenfori 
abbia  fervito  più  tofto  di  via  , che 
di  meta  a condurli  a negare,  cheper 
efsa  li  lia  voluta  lignificare  la  vitto- 
ria, e il  trionfo  Perliano',  e di  fatto 
la  lor  conclullone  ci  dà  pofsente  mo- 
tivo di  così  credere , poiché  fui  fon- 
damento di  una  medaglia  di  Mauri- 
zio colla  Croce  pofata  fu  tre  fcalini  , 
inferifcono  , che  quefio  rovefcio  fa- 
rebbe fiato  tifato  in  altre  occaftoni 
avanti  il  tempo  di  Eraclio.  Dal  non 
farli  nella  Cenfura  menzione  alcuna 
dell’infcrizione  VICTORIA  AVGV- 
STA,  c dal  motivarli  altre  occalìoni 
di  metter  la  Croce  fu’rovefcj  delle-, 
hiedaglie  Imperiali , o lia  ella  com- 
melfa  , o pur  femplice  , fenza  voler- 
ci palefare , quali  fieno  fiate  quefie-. 
pretefe  occafioni , abbiamo  grande  ar- 
gGirento  di  lolpettare  , che  i molto 

RR. 
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RR.  Giornalifti  Trevolziani  abbiano 
avuta  qualche  intenzione  di  efclude- 
re  dal  rovefcio  della  medaglia  di  Era- 
elio  il  trionfo  Perfico  , celebrato  in_, 
onore  delja  venerabil  Croce  di  Cri- 
fto  : poiché  altrimenti  farebbe  la_. 
Cenfura  così  impropria,  che  nulla-, 
più’,  mentre  il  noftro  dottillìmo  Ita- 
liano non  ha  potuto  mai  riferire  ad 
una  fola  occafione  la  pratica  di  diver- 
lì , e lontani  tempi  , e di  differenti 
perfone.  Tutto  al  più  che  può  am- 
metterfi , fi  è , che  tali  Croci  pati- 
bolate , o femplici , cfpofte  ne’  rove- 
fcj  delle  medaglie , concernono  qual- 
che vittoria  particolare  contra  i ne- 
mici di  Crifto  , ottenuta  da  quegli 
Imperadori  , che  1’  hanno  facce  co- 
niare. Cosi  la  Croce  della  medaglia 
di  Tiberio  Coftantino  può  benifiìmo 
fignificarela  fua  vittoria  Perfica,  che 
confeguì  nell’anno  fSi.  Così  l’altra 
di  Maurizio  dee  verifimilmente  allu- 
dere a quella , che  ottenne  aneli’  egli 
contra  i Perfiani  nel  f8(j.  e forfè-» 
meglio  qel  fpi.  le  quali  cofe  però 
non  togliono  la  vera , e reale  fignifi- 
cazione  alla  medaglia  Eracliana,  nc 
diminuifeono  il  pregio  di  efla  , con- 
E ,6  fiften- 
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fìftente  in  perpetuare  la  memoria-, 
della  celebratiliìma  pompa  del  trion- 
fo della  Croce  •>  in  quella  forma,  che, 
quantunque  fi  trovi  aflai  frequente- 
mente nelle  antiche  medaglie  la  fi- 
gura della  Vittoria  alata  , non  per 
quefto,  che  ella  fia  coniata  in  quel- 
le di  Nerone  (a)  , di  Vitellio  (b)  , 
e altrove , fi  elclude  la . riportata  da 
Vefpafìano,  e da  Tito  , e fi  priva-, 
la  loro  medaglia  (c)  della  fegnalata 
memoria  della  vittoria  Giudaica . 
Termina  Monfignor  Battelli  la  fua 
p-7?' Differtazione  coir  efporre  la  parola 
CONOB  , e perchè  ella  fi  trova  fcrit- 
ta  in  altre  medaglie  degl’  Imperadori 
d’ Oriente  , nulla  altro  fa  che  riferi- 
re le  conghietture  da  altri  fatte  in- 
torno al  lenfo  di  efia , fenza  dir  ve- 
runa cofa  di  nuovo  , più  di  quello 
che  ne  hanno  detto  gli  autori , i qua- 
li con  varie  interpetrazioni  1’  hanno 
illuftrata  j concludendo  però,  che  la 
più  verifimile  fia  , che  voglia  dire-. 
GONSTANTINOPOLI  OBSIG NA- 
TA .J^LTna  diligenza  -cosi  cfatta  dee 

pia- 

Angdon  hìfì,Aug»'f.i{7n,\\> 

“iQ  b ) là. 
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piacere  ad  ogni  perfona  erudita  , i 
che  brami  di  vedere  in  una  occhiata 
tutte  le  notizie  , che  concernono  la 
totale , e fincera  fpofizione  d’una  me- 
daglia > fetìza  elTerc  obligata  a cer-t 
carie  altrove;  I foli  Trevolziani  han- 
no la  fmania  di  proteftarfene  mal 
foddisfatti , e fe  ne  appellano  al  pub- 
blico in  una  maniera  aìfai  ftraordina- 
ria,  facendo,  che  eflb  per  bocca  lo- 
ro fi  dichiari , che  farebbe  reflato  mol- 
to obbligato  all'autore  , fe  gli  avefie 
fatta  parte  della'  maniera , con  la  qua- 
le il  Terfonaggio , che  avea  donata  la 
medaglia  al  Tapa,  /piegata  V avea  . 
Noi  si  con  più  giufìizià  potremmo 
appellarci  al  pubblico  dell’ ingiiifìi- 
zia , che  fanno  i Cenfori  a Monfign. 
Battelli , con  una  fentenza  sì  mal  m.i- 
furata  j contfa  la  quale  è piiV  che  ba- 
llante r oppotfi  r infùflìftenza  del 
fatto,  fui  quale  eglino  fi  fondano  -, 
imperocché,  come  di  fopra  abbia- 
mo notato , egli  non  lafciò  di  riferi- 
re la  maniera  , con  la  quale  il  Ter- 
fonaggio , che  avea  donata  la  meda- 
glia al  Tapa  , /piegata  l'avej/e-,  ma 
ficcome  è avvenuto  loro  in  altre  co- 
■ ‘ fc  , o 
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fe,  o non  la  videro,  o non  la  inte- 
fero,  o più  veracemente  la  diflìmti- 
larono  , per  lafciarfi  aperto  quefto 
piccolo  campo  di  detrarre  al  chia- 
riffimo  Autore,  e di  adulare  in  iin_. 
tempo  ftcflb  tal  Perfonaggio  , che 
per  altro  non  tien  bifogno  alcuno  di 
sì  fatte  adulazioni  per  acquiftarfi  con- 
cetto di  letterato. 

Giacché  il  pubblico  è chiamato 
da-i  Trevolziani  per  giudice  della.» 
Diderrazione , veggafi  pure  dal  pub- 
blico refattodifcernimento  , che  ap- 
pari fce  nelle  loro  Memorie  in  darci 
contezza  de  i libri  d’ Italia  , contra 
i quali  fcmbrano  aver  fetta  una  con- 
giura irreconciliabile  per  difceditare 
la  noftra  nazione  Di  quella  avven- 
tura , comune  per  altro  anche  a i 
migliori  Francefi  , avendo  noi  pro- 
meflb  di  darne  un  faggio  , pre- 
ghiamo , chiunque  legge  il  noftro 
Giornale  , a farci  giuftizia  , fola- 
mente  dopo  oflervato  quello  di  Tre- 
voux  del  lyof.  dove  a carte  <130. 
fi  tratta  del  libro  intitolato  ; 
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Fulgor  Fulginei  in  fplendoribus  San- 
§ortm  , five  ^ua  beatitate  Calir 
tum  , fattamonia  laude  illn- 
ftrium  perfonarum  Fulginene  Civi- 
tatis  propalam  edit  , qux  cogita- 
vit , Elogia  cum  fuis  notis  R.  P. 
D.  Julius  Ambrosius  Lucen- 
ti vs  , &c.  Kcma , typis  Bernabò, 
17PJ.  in  4.  pagg.  2,07.  fenza  la  de- 
dicatoria, e l'indice. 

Per  ben  comprendere  il  pregio  di 
quello  libro,  ballerebbe  riflettere  al  ti- 
tolo . Ma  palTando  noi  lopra  Amili  av- 
vertenze , ci  contenteremo  di  vincere 
la  ripugnanza  da  noi  avuta  per  lopaf- 
fato , di  dare  una  brieve  idea  di  quelli 
elogi  del  Padre  Lucenti , che  lìa  in  Cie- 
lo , da  lui  compolli  in  quella  foggia.» 
appunto,  che  fi  cotliimava,  quando 
noi  eravamo  fanciulli,  ed  aveano  si 
grande  fpaccio,  ed  applaiifo  gli  ana- 
grammi , gli  acrojlici , i cronografìci, 
gli  mimmi , i bifiiccj , le  allujioni , e 
ìc  antitefi  . Quelle  delizie,  nelle  qua- 

lifi. 
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li  fi  vede,  che  l’ Autore  avea  fatto  un 
fommo  profitto,  non  folamentc  appa- 
rifcono  nel  titolo  del  libro  per  quel 
Fulgor  Fulginei ,’  ma  ne  i titoli  pure 
delia  prima  , e della  feconda  dedica- 
toria ,.  leggendoli  in  quello  della  pri- 
ma : intimis  precatur  pnecordiìs  •,  e 
nell’altro  della  feconda  ,' come  egli 
augura  al  Clero,  e al  popolo  FulginedO 
civitatis  veri  J^uminis  claritatefnj . 
Più  in  oltre  fpiccano  negli  elogj  , e 
nelle  note  aggiunte  a i medefimi , che 
appena  avrebbono  empiuto  un’opufco- 
lo  di  poche  fatte  fenza  di  efle  •,  ciafcu- 
na  delle  quali  con  la  fua  proliflità  fup- 
plifce  alla  brevità  degli  elog) , e vai 
molto  ad  ingrolTare  il  volume. 

Per  dar  qualche  moftra  degli  elogj , 
'i  quali  non  fono  già , come  quelli  del 
Giovio,  ma  d’un 'altra  fpecie  più  cu- 
riofa , balli  avvertire  , che  nel  primo 
allaSantifiima  Vergine  egli  fcrive  co- 
si; Quod  ejì  mirabile  f tu  folaexcel- 
fior  olympi  folo  , Solerti  conditorem- 
Solis  obumbrata  virtute  ^Altijfimiy 
tuo  tegifli  ( in  vece  di  texifti)  finn  , 
ne  propalarti  fieret  Fulminator  cale- 
Jìis.  Nel  fecondo  parlando  dell’Apo- 
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efprimc  : Trimas  habet  comiam  ju- 
ftitia  , & folium  gloriti  , ut  fulgor 
fulmen  vibret  in  pervicaces  , in  no- 
vifjtmo  die  proce jfurus  cum  Cbrifto  : 
e nel  terzo  finalmente  indirizzato  alla 
città  di  Foligno  : Lucem  in  Vmbris 
dum  noveris , ne  ftupebis  : habet  enim 
& Umbria  Soletti  fuum  non  uno  ir- 
radiatum  fplendore.  Ad  effetto  di  pie- 
namente dar  gufìo  al  lettore,  fareb- 
be neceffario  trafcriver  qui  molti  di 
quefìi  elogj con  le  lunghe,  e piacevo- 
li note , con  le  quali  fi  fpiegano  le  fto- 
rie  nafcofte  fra  tanti  bifticcj , ed  anti- 
tefi . 

1 Reverendi  Giornalifìi  Trevolzia- 
ni  s’ innamorarono  da  principio  di 
quefìo  libro , o almeno  {limarono  pro- 
prio , e convenevole  il  fingere  di  effer- 
ne  innamorati,  trattandofi di perfona 
a lor  cara  : laonde  facendone  la  rela- 
zione nelmefedi  Aprile  del  1705.  non 
ebbero  ripugnanza  di  parlarne  con_j 
quel  vantaggio,  che  appena  farebbe 
convenuto  a qualunque  più  accredita- 
to fcrittore  della  Grecia , c del  Lazio; 
conciofiìachè  rapprefentarono , che-» 
©gni  fua  parola  era  più  pre^iofa  d'un 
diamante  , ogni  periodo  più  ftimabil^ 
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d' un  teforo  . E ben  vero  però  , che 
poi  cangiando  penfiero , colla  riftam- 
pa  del  foglio , e colla  foftituzione  d’un 
novello  eftratto  , differente  dal  pri- 
mo , in  vece  degli  encomj  già  dati  all’ 
autore,  vi  pofero  una  ingiuriofa  fati- 
ra  contra  noi  poveri  Italiani , cfpri- 
mendofi  nel  dare  il  giudicio  degli  elo- 
gi del  Padre  Lucenti,  „ che  forfè  non 
„ farebbono  tanto  per  piacere  in  Fran. 
„ eia , quanto  erano  fiati  di  gufio  all’ 
„ Italia,  per  la  frequenza  de’  bifiic- 
,,  cj  , e delle  antitefì,  le  quali  vifo- 
„ HO  affai  frequenti , e non  fi  adattano 
„ al  buon  gufio  de  iFrancefi,  „ L’at- 
tribuire a qualcuno  della  plebe  de  i 
Letterati  Italiani  un  fimil  difetto 
non  è irragionevole  in  tutto , nè  falfo, 
maffimamente  allora  quando  la  gio- 
ventù , di  frefeo  ufeita  dalle  folite  fcuo- 
le  de’  cattivi  gramatici  , e peggiori 
rettorici  , non  ha  per  anche  avuto 
tempo  di  liberarli  da  i conceputi  pre- 
giudicj  ; ma  l’accularne  indifiinta- 
mente  tutti  i Letterati  Italiani  è trop- 
pa baldanza . Noi  pero  non  vogliamo 
affatto  imputare  a malizia  un  si  fatto 
giudicio  . Ci  contenteremo  più  tofio 
b1  loro  difeernimento  del  buono  , e 

del 
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del  cattivo  , mentre  fe  di  entrambi- 
fapeflcro  formare  il  giufto  concetto  , 
non  avrebbono  approvate  le  note  del 
Padre  Lucenti , aflìcurando  il  pubbli- 
co , che  farebbono  fiate  ben  ricevute 
infallìbilmente  da  i Frmcefi  -,  quan- 
tunque fipofla  temere,  che  ciò  detto 
abbiano  a cafo , fupponendo , che  elle 
contenejfero  in  poche  parole  V ifioria 
fuccittta,  ed  efatta  delle  perfine , del- 
le quali  è ftato  parlato  negli  elogj  , 
con  che  ci  fanno  credere  di  non  aver 
mai  veduto  il  libro  , e che  la  rela- 
zione lìa  ufeita,  più  che  da  loro,  da 
qualche  affezionato  emiflario  ; giac- 
ché nelle  note  non  trovali  la  fuppo^ 
Ila  brevità,  nè  quelle  fon  concepute 
con  metodo  , e ftile,  che  pofTa  pia- 
cere a i Francefi , e affai  meno  agli 
Italiani  di  buon  gufto . 

Qui  farebbe  luogo  di  favellare  fo- 
pra  qualche  altro  opufcolo  , ftampa- 
to  in  Italia , che  per  effere  fcritto  la- 
tinamente, fi  fon  avanzati  que’ Gior- 
nalifti,  non  ha  gran  tempo,  adefal- 
tarlo  con  ecceffo  così  prodigo  di  en- 
comj , che  l’autore  fteffo  dee  avergli 
prefi  per  biafitiio  manifefto  , come-* 
molto  ben  confapevole  , che  il  fuQ 

ftile 
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fìile  è un  pezzo  lontano  , ma  lonta- 
niflìmo  da  quello  degli  Scrittori  più 
infimi  , non  folo  del  tempo  di  Aii- 
gufto , ma  di  quelli  , che  fiorirono 
anche  affai  dopo  > là  dove  i Padri 
francamente  lo  hanno  uguagliato  fen- 
za  eccezione  veruna  a quelli  deìl’au- 
reo  fecolo  di  Ottaviano . Ma  per  non 
porre  infieme,  come  fuoldirfi,  tan- 
ta carne  al  fuoco,  ne  riferveremo  il 
difcorfo  ad  altra  occafione  opportu- 
na, che  potrà  facilmente  venirci. 

ARTICOLO  IV. 

Lettera  del  Signor  Conte  Luigi-Ferj 
DiNANDo  Marsilli  , intomo  al 
Tonte  fatto  fui  Danubio  fatto  l'Im~ 
• perìo  di  Tramano  , indiriT^ta  al 
Reverendifs.  e dottijfimo  “Padre  D. 
Bernardo  di  Montfaucon  , Monaco 
Benedettino , della  Congregaz^ione  di 
San  Mauro  in  Francia. 

IL  Padre  Procuratore  Generale  del- 
la fanta  , e dotta  Congregazione 
di  San  Mauro , non  è guari  di  tem- 
po paffato  , mi  recò  in  nome  di  V. 
P.  Reverendifs,  alcuni  avvlfi  intorno 

al 
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al  viaggiò  di  Paleftina  , e d’Egitto, 
che  defidera  di  fare  j e con  eflbloro 
la  inftanza , che  io  le  indirizzaflì  qual- 
che notizia  del  Ponte  di  Trajano  fui 
Danubio,  di  quelle,  che  confomma 
diligenza  io  raccoglieva , allorché  l’an- 
no lóSp.  fopra  amendue  le  ripe  di 
detto  fiume  con  lo  Efercito  Cefareo 
accampato  me  ne  ftava , dopo  la  efpu- 
gnazione  di  Vidino . Rendendo  adun- 
que alla  P.  V.  Reverendifs.  quelle^ 
grazie  , le  quali  poflb  maggiori  , c 
defiderando  oltre  ogni  altra  cofa  di 
fervire  , ed  ubbidire  un  letterato  di 
^liariflìma  fama , quale  è lei  , le  di- 
co, che  ficcome  qui  in  Roma  mi  tro- 
vo, fenza  i volumi  della  mia  Ope- 
ra del  Danubio  già  molto  tempo  fa 
compiuta  da  me  , e promefla  di  pub- 
blicare per  via  delle  (lampe  , cosi 
forte  mi  grava  di  non  potereora leg- 
gere uno  de’  tomi  della  medefima  in- 
titolato De  Homariorum  antiquita- 
tibus  ad  Danuhii  ripas  — affine  di  po- 
tere fodisfare  appieno  alla  di  lei  eru- 
dita curiofità , come  farò  più  accon- 
ciamente in  brievc . In  tanto  fi  com- 
piaccia V.  P.  Reverendifs.  di  gradire 
quello,  che  le  narrerò  , e mi  torna 

a me- 
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a memoria  intorno  a così  fatta  ma- 
teria. 

Egli  non  ha  dubbio  alcuno , che  i 
Romani  fotto  lo  ’mperio  di  Trajano 
fabbricarono  quello  Ponte  fui  Danu- 
bio , unendo  le  due  ripe  della  Mifia, 
c della  Dacia  *,  ma  egli  è ancor  cer- 
to, che  Topera  c di  gran  lunga  infe- 
riore alPaltiirima  fama,  che  ne  ha  il 
mondo  ; perciocché  ella  è una  delle 
più  mezane  cofe  fiuta  da  e(Iì.  Dione 
tra  gli  altri  o non  informato  appieno 
della  verità  del  fatto,  come  aduno 
fìorico  fi  conviene,  o adulatore  che 
eglifofle,  cercò  d’ingannare  i pofteri 
intorno  alla  magnifica  bellezza  di  det- 
to Ponte  j e farebbono  fiati  fcmpre  in 
quefio  errore , fe  io  non  mi  folli  fcrvi- 
todel  comodo  de’  miei  militari  impie- 
ghi per  elaminare  alcune  parti  anco- 
ra  oggidì  non  rotte,  ma  intere  del 
medelìmo,  per  mezzo  delle  quali  ma- 
nifefiamente  fi  vede,  che  certillima- 
niente  è falfo  quello,  che  Dione  ne 
ferivo. 

Mi  avvenne  di  vedere  in  Vienna  la 
fiampa  della  Colonna  Trajana,  in  cui 
fcolpite  fono  le  gefia  di  quefio  Impe- 
radore  fatte  nella  guerra  Dadca,  ed 

in 
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in  detta  Colonna  evvi  rapprefentata 
la  veduta  del  Ponte  fui  Danubio  con 
le  fortificazioni  in  amendue  gli  eftremi 
di  eflb . Certa  cofa  è , che  egli  non 
ha  altro  di  pietra  formato , che  le  Pi- 
le, e il  rimanente  fuperiore  così  de- 
gli archi , come  del  pavimento  è una 
teftura  di  travi  proporzionata  alla_. 
grandezza  delle  Pile  , che  prefente- 
mente  fi  veggono  intatte  nell’ una,  e 
l’altra  ripa  del  Danubio,  e che  mai 
non  potevano  ('fe  dirittamente  giudi- 
car vogliamo  ) eflere  baftevoli  per  fof- 
tenere  qiie’  vafti  archi  di  pietra  co- 
tanto amplificati  da  Dione , come  dif- 
fufamente , c con  le  regole  infallibili 
deirArchicettura  nel  mio  Trattato  fi 
vedrà . 

Da  quanto  infino  ad  ora  ho  detto, 
V.  P.  Reverendifs.  rimarrà  perfuafa, 
che  la  gran  fama  di  queft’ opera  è bu- 
giarda, ed  è conti novata  infino  ad  ora, 
perciocché  i profeflbri  di  Antichità 
non  hanno  fatta , come  dovevano , una 
diligente  efaminazione  tra  le  parole  di 
Dione,  e la  figura  delineata  del  Pon- 
te . E ch’io  dica  di  quefio  il  vero  , è 
cglicredibil  cofa,  che  il  Popolo  Ro- 
mano defidcrofo  di  rendere femp re  più 

ma- 


I IO  Giorn.db’  Letterati 
magnanimo,  e grande  il  propio  Im- 
peradore  appo  tutte  le  Nazioni  dell’ 
LTniverfo,  avrebbe  rapprefentato  for- 
mato di  travi  ordinar)  quel  Ponte , clic 
foflfe  flato  con  archi  di  pietra  fplendi- 
damente  fabbricato  ? Certamente  nin- 
no il  crederà,  Quefta  a mio  avvifoc 
una  delle  cagioni , che  mi  perfuado- 
no  , che  noi  non  abbiamo  le  più  certe 
notizie  de’  fatti  degli  antichi , di  quel- 
le , che  veggiamo , e poflìamo  trarre 
da’  marmi  , e da’  metalli  •,  percioc- 
ché eflfendo  flati  da  gli  Autori  efpofti 
e allavifla,  calla  critica  de’ popoli, 
faceva  meflieri,  che  vere  foifeno  le-, 
cofe  in  ellì  effigiate  •,  e pel  contrario 
era  agevole  ad  uno  Storico  lo  feri  vere 
ciò,  che  più  a grado  gli  veniva,  non 
eflendo  i loro  libri  cosi  comunemente 
veduti , ed  oflfervati . 

Il  fico  , dove  fu  poflo  queflo  Ponte, 
diminuifee  ancor’ eflb  l’amplificazio- 
ne di  Dione  ; perciocché  non  é largo 
a un  di  preflTo  un  miglio  d’Italia;  e al- 
cune miglia  più  baffo  delle  cateratte, 
che  formate  dalla  organica  flruttura 
delcorfo  della  linea  maeflra  de’ mon- 
ti appena  lafcia  la  flrada  a i fiumi , che 
la  debbono  traverfare.  Un’  Autore  an- 
tico. 
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tico , il  cui  nome  ora  non  mi  ricordo , 
deferiva  le  medefime  cateratte  frappo- 
fte  alle  Mifie  , e Dacie  , le  quali  fi 
comunicano  eziandio  ne’  tempi , che 
le  acque  fono  bafle  a comodo  della 
navigazione  per  un  canale,  c in  tem- 
po d’acque  bafle  fa  meftieri  fcaricare 
le  navi , e con  le  carra  trafportare  le 
mercatanzie.  Quello  fito da’ Romani 
fu  chiufo  con  alcune  fortificazioni  da 
me  neiraccennata  Opera  dimoftrate: 
c prefentemente  da  tutte  le  nazioni 
abitanti  in  quelle  parti  nelle  loro  va- 
rie lingue  fi  chiama  Torta  Ferrea  del 
Danubio  , per  le  ferrature,  che  ia_» 
quella , ed  in  tante  altre  fuperiori  ca- 
teratte i Romani  avevano  fatte  con 
fortificazioni,  ed  efeavazioni  dentro 
la  rocca  a guifa  di  archi , o volte  pei* 
potervi  tirare  colle  funi  le  navi  con- 
tra  la  corrente  dell’acqua.  Dallo  llef- 
fo  fito  fi  può  uccidere  un  uomo,  che 
flia  nella  oppolla  ripa  : c quivi  l’ ar- 
te , la  indullria , e l’ ardire  de’  Ro- 
mani Jian  fuperata  la  fama  della  fab-, 
brica  del  Ponte  i c perciò  anche  lo 
dillinfero  con  belliflìme  ifcrizioni  di 
lettere  grandi  fcolpitc  nella  ftclTa-. 
rocca  de’  monti  . Quelle  fono  da  me 
Tom.  XXII.  F nella 
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nella  mia  Opera  riferite  unitamente 
ceti  le  piante  , e profili  de’  lavori, 
che  in  eflfa  fono  . Oltracciò  non  v’c, 
per  così  dire , un  palmo  di  quella_< 
terra , o rocca  fenza  fortificazioni  per 

10  tratto  di  tutta  la  cordeliera  de’ 
monti  , i quali  unifeono  le  Mifie,  e 
le  Dacie  feparaie  dal  Danubio  con 
tanti  vortici  , e diverfità  orizzontali 
deU’acque,  le  quali  dall’ampio  letto, 
in  cui  icorrono  per  l’Ungheria,  qui- 
vi paflano  per  le  dette  angufte  fezio- 
ni , fecondo  le  leggi  idroftatiche,  con 
grandiflìma  velocità  -,  e pofeia  ufeendo 
dall’ulti ma  cateratta,  che  è pocofo- 
pra  alle  veftigie  del  Ponte  di  Trajano , 
lafcia  la  detta  velocità  a proporzione 
dell’ampia  fezione  per  cui  pafla,  e 
quivi  pure  fi  feguttano  a vedere  va- 
rie reliquie  di  fortificazioni  , e caftra- 
mcntazioni  neU’una , e l’altra  ripa , ed 
in  qualche  ifola',  le  quali  cofe  fono 
lìateda  me  nella  fuddetta  Opera  del 
Danubio  efaminate,  mifurate,  e de- 
fcrittc.  !.. 

.Fra  una  tale  così  ampia  larghezza 

11  fondo  neceffariamente  per  le  leggi 
d’idrometria  è meno  profondo,  e di 
buona  ghiaja  compofto , e confeguen- 

temen- 
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temente  capace  di  foftenere  agevol- 
mente i caflbni,  che  gli  furono  pó- 
lli della  grandezza  delle  Pile  . Que- 
lla ricognizione,  che  far  dovetti  dili- 
gentemente, per  unire  quivi  un  Pon- 
te di  navi  per  fir  paflare  1’  efercito 
nella  Valachia  , fu  il  fondamento  di 
una  mia  lettera  , la  quale  fcrillì  al- 
lo ’mperadore  Leopoldo  , aflìcuran- 
dolo , che  in  brievc  fpazio  di  tem- 
po, e con  ogni  facilità  avrei  fabbri- 
cato un  Ponte  non  inferiore  a quello 
di  Trajano,  e che  farebbe  Leopoldo 
dinominato  ; perciocché  i vantaggi 
del  (Ito , l'abbondanza  del  materiale 
in  quelle  vicinanze,  e l’efempio  de’ 
Romani  mi  rendevano  agevole  la  im- 
prefa , ed  oltracciò  più  ficuro  il  paf- 
faggio  fopra  un  Ponte  materiale , che 
fatto  di  navi , mentre  quelle  in  tal  fi- 
tonon  era  poflìbile  tenerle,  e in  così 
gran  lunghezza  unite  contra  la  forza 
de’  venti  in  una  ftagione  pericolofa, 
come  era  quella  fui  fine  di  Ottobre, 
Fui  poi  nello  ftefib  tempo  collrettoa 
defillere  , dal  piacere  di  vedere 
firada  degli  antichi  , ribattuta  dall’ 
efercito  di  Sua  Maellà  Cefarea  col- 
fine di  conquillare  la  Dacia  Ripenfe, 
F X che 
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che  è la  Valachia,  e di  ritirarmi  aU 
cun  miglio  fopra  a godere  il  vantag- 
gio di  certe  ifole . 

Le  veftigic  del  Ponte,  che  fufifto- 
no  in  amendue  le  ripe , fono  una  Pi- 
la di  forma  acuta  nella  parte  oppo- 
fìa  alla  corrente  del  fiume  j e nella 
parte , che  è voltata  verfo  la  ripa , 
vi  fono  due  alti  muri  . Le  dette  Pi- 
le formate  fono  di  fafiì  vivi  del  fiu- 
me , c intorno  intonacate  con  tegole 
di  fmifurata  grandezza  . Quefta  mo- 
le è tutta  perforata  in  croce , percioc- 
ché i legni  , che  tenevano  legati  i 
calToni  con  una  travatura  craticola- 
ta,  fi  fono  putrefatti . Tutte  le  Pile, 
che  fono  nell’alveo  del  fiume,  nonfo- 
pravanzano  col  loro  vertice  la  fuper- 
ficie  dell’acquc  , eflendo  elleno  fiate 
minate  dalla  gran  quantità  de’  ghiac- 
ci , e folo  in  tempo  d’acque  bade  in 
certi  fiti  fi  ofl'ervano  , e fcorgono  per 
lo  moto  vario  dell’acque , che  vi  paf- 
fano  fopra. Con  uno  fcandaglio  mi  riu- 
feì  di  conofcerne  alcune  , e fra  tali 
C^ni  , e proporzione  della  larghez- 
za del  fiume  ne  cavai  la  difianza_i , 
che  cravi  fra  l’una  c l’altra  . 

Glieftrettii  di  quefio  Ponte  fia va- 
no 
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n®  difefi  da  fortificazioni , c le  vefti- 
gic  colle  mifure , e figure  fono  efpref- 
fe  nella  mia  opera . A mio  credere-* 
quelle , che  fono  dalla  parte  di  Mifia, 
fono  della  riparazione,  che  Giuftinia- 
no  con  figure  quadrate  rimife  ne’ lìti, 
ove  i fuoi  predeceflTori  l’avevano  fat- 
te, e che  poc’anzi  da’  Barbari  erano 
fiate  demolite  , come  riferifce  Pro- 
copio . 

Per  altro  la  parte  verfo  la  ripa  del- 
la Dacia,  la  quale  lo  fieflTo  Giuftinia- 
no  rifabbricò,  comecofa  abbandonata 
da  lui**,  che  voleva  la  ripa  di  Mifia  per 
frontiera , refta  con  una  configurazio-r 
ne  più  fimile  all’altre  vefiigic  intatte 
delle  fabbriche  de’  Romani , le  quali 
erano  quali  ritonde  *,  il  che  mi  vien.»' 
confermato  da  i balli  rilievi  antichi  da 
me  in  gran  copia  raccolti  per  provare 
qual  foflc  l’arte  militare  dell’Imperio 
Romano  in  tempo  della  fua  maggiore 
grandezza  . Non  mi  fu  diffìcil  cofa  col 
beneficio  di  tante  marchie  degli  efer- 
citi  di  Cefare  per  le  Mille , e Dacie , e 
con  le  molte  informazioni , che  per  al- 
tre cagioni  prendere  mi  convenne  di 
talipaefi,  foggetti  all’Imperio  Otto- 
mano, di  trovare  le  vefiigic  delle  fira- 

F 5 dca 
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<]e , che  avevano  fa  comunicazione_> 
di  quel  Ponte  , e per  mezzo  di  effe 
intendere  le  marchie  degli  eferciti 
Romani  fino  agli  ultimi  eftremi  del- 
le fteffe  Dacie  > ed  unirle  con  le  al- 
tre che  pure  fcoperfi  per  le  Panno- 
nie,  e tutte  corrifpondenti  al  fovra- 
no  centro  di  Roma,  come  nella  mia 
Mappa  dell’Italia,  dell’ Illirico,  Mi- 
fia.  Tracia,  Dacia , Pannonie , e par- 
te del  Norico , in  una  occhiata  ognu- 
no vedrà  , effendo  munite  delle  vc- 
ftigie  di  tante  fortezze  degli  antichi  , 
le  piante  delle  quali  vi  fono  con  le 
loro  mifure  •,  ond’io  moftro  chiara- 
mente la  verità  del  fatto  di  gran  lun- 
ga diverfa  da  quello  , che  ne  hanno 
fcritto  gli  antichi  Geografi  in  manie- 
ra da  difperarne  con  effo  loro  la  con- 
ciliazione . 

Termino  quella  lettera  col  ferma- 
mente dire  a V.  P.  Reverendifs.  che 
la  fabbrica  del  Ponte  di  Santo  Spiri- 
to fui  fiume  Rodano  in  fito  e pro- 
fondo, e rapace,  è cotanto  magnifica 
c per  gli  archi , e per  lo  pavimenro 
di  pietra  , che  c di  gran  lunga  più 
degna  di  maraviglia , e di  commen- 
dazione di  quello  , che  fia  li  Ponte 

del 
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del  Danubio , di  cui  infino  ad  ora.» 
ho  ragionato  , eziandio  fe  egli  fi  ri- 
trovale prefentemente  nello  fiato  in 
cui  fii  fatto , e come  la  Colonna  Tra* 
jana  finceramcnte  ci  dimofira  contra 
il  detto  di  Dione  . Per  la  qual  cola 
ho  meco  fteflb  penfato  di  fer  vedere 
nell’ accennato  mio  Tomo  le  piante  , 
e i profili  tanto  del  Ponte  di  Santo 
Spirito  , quanto  di  quello  di  Trama- 
no , fperando  di  potere  da  Parigi 
avere  le  notizie  che  defidero  per  fa- 
re vie  più  conofeere  la  falfa  opinio- 
ne di  Dione,  che  pretende,  non  ef- 
fere  mai  fiata  fatta  nè  dagli  antichi, 
nè  da’  moderni  opera  in  genere  di 
Ponti  fimile  a quella  del  Danubio:  c 
pure  , come  diflì  teftè  , quefta  del 
Rodano,  la  quale  unifee  le  dus  Pro- 
vincie della  Francia  Linguadocca  , e 
Provenza,  è oltremodo  più  bella, ed 
in  luogo  afiai  più  malagevole  fabbri- 
cata . 

Reverendifs.  Padre  , i Romani  fo- 
no degni  di  eterna  laude  non  per 
quefia,  ma  per  altre  operazioni  mi- 
litari grandi  » ed  eccelfe , che  parla- 
no per  fe  fiefle  nelle  loro  veftigie  , le 
quali  per  la  barbarie  delle,  nazioni 
F 4 domi- 
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dominanti  fono  fiate  trafeurate  , ed 
io,  la  Dio  merce,  le  ho  feoperte. 

Il  Tomo , di  cui  ho  più  volte  ra- 
■gionato  in  quefia  mia  lettera,  io  fpe- 
Eo , che  fìa  grato  a V.P.Reverendifs. 
ed  io  Io  indirizzerò  al  noftro  erudi- 
to Monfignor  Fontanini  , affinchè  fi 
compiaccia  di  fargli  quelle  note , che 
reputerà  proprie,  c nella  maniera-, 
più  acconciai  come  quegli,  che  ot- 
timamente feri  ve,  c fpiega  con  pro- 
prietà i penfieri  dell’  animo  j il  che 
non  fo  far’  io , il  cui  medierò  è quel- 
lo del  foldato  , e che  in  detto  To- 
mo non  ebbi  altro  oggetto  , che  di 
fcrivere  nudamente  la  verità  intorno 
all’ efifienza  delle  reliquie  dell’antico 
imperio  Romano  nc’  luoghi  , di  cui 
feci  menzione. 

Quefia  mia  fatica  farà  molto  me- 
glio , e diftintamente  intendere  le 
guerre  Daciche  efpreflc  nella  Colon- 
na Trajana , la  quale  fra  le  molte 
fpiegazioni  a Iti  fatte  è ancora  priva 
di  quella  verità,  che  le  converreb- 
be . Mi  onori  V.  P.  Reverendifs.  in- 
tanto  della  fua  affettuofa  , ed  erudi- 
ta amicizia*,  e bifognandomi  alcun.» 
ìume  nella  intraprefa  idea  molto 

avan- 
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avanzata  di  far  vedere  la  maggior 
parte  della  Milizia  Romana  per  mar- 
mi t e metalli  già  nata  dagli  Etriu 
fchi , i quali  ne  ebbero  i primi  am- 
maeftramenti  dagli  £giz)  , come  gli 
fteflì  marmi  ne  fanno  ferraiflàma  tc- 
ftimonianza , ricorrerò  al  fuo  profon- 
do fapere  : e pregandole  da  Dio  lun- 
ghifsima  vita  , e fanità  per  potere 
perfezionare  le  fiie  bellifsirae  Opere 
per  accrefeimento  della  erudizione  , 
per  pubblico  beneficio,  e per  gloria 
della  Chiefa  , con  farle  divota  rive- 
renza mi  protetto 
Di  V.  P.  Reverendifs. 

Di  Ronll  a’  27.  di  Aprile  1 71  j. 

Divotifs.  Servidore  Obbligatifs, 
Luigi  Ferdinando  Marfilli. 

ARTICOLO  V. 

Arcano  d' un  celebre  rimedio  dellcLà 
Todagra  , detto  Zucchero  di  Lat- 
te manifeflato  ; breve  notizia  del 
fuo  tutore , e delle  Opere  di  lui 
ftampate , e da  ftamparft , e balfa- 
mi  antipodagrici . 

F y E già 
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E Già  noto  lo  ftrepito , che  ha  fat- 
to quello  lodevole , ed  innocen- 
te rimedio  , vivente  il  fuo  invento- 
re, che  fu  il  Sig.  Lodovico  Tefli , da 
Reggio,  Medico  di  buon  nome,  abi- 
tante in  Venezia,  il  quale,  come  fe- 
greto  particolare  , tenne  Tempre  oc- 
culto , finché  vide  , il  modo  di  fabr 
bricarlo.  Ma  perchè  egli  era  altret- 
tanto amorevole  , e generofo , quan- 
to era  dotto , e felice  in  penfare  nuo- 
vi rimedj , perciò  prima  della  fua^ 
morte , che  l'eguì  in  Venezia  fotto  la 
Parrocchia  di  San  Caflano  nell’  anno 
1707.  il  dì  3.  Settembre,  d’età  d’an- 
ni 67.  pregò  il  Signor  Vallifnieri  fuo 
intimo  amico  , e compiatriota  , che 
pubblicale  il  Tuo  Libro  , che  avea 
com^o^o  De  TrxfìantiaLaUis  i in  un 
Capitolo  del  quale  manifeftava  il  fo- 
vractennato  fegreto  per  utile  d’ognu- 
no, c decoro  di  fe  medefimo  ; il  che 
pure  difie  al  fuo  Confeflbre  , il  Pa- 
dre D. Domenico Sonz/onio , dcH’Orato- 
rio  di  San  Filippo  , uomo  di  Ango- 
lare dottrina  , e di  fanti  cófttimi  , 
Promife  il  Signor  Vallifnieri  di  far- 
lo, ma  trovando,  che  l’Opera  non_. 
avea  avuta  l’ ultima  mano  dal  prò- 
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prio  Autore  , e per  altri  giufìi  moti- 
vi ancora,  giudicò  bene  di  fofpender- 
ne  l’efecuzione  , fìnattantochè  alcu- 
no de’  fuoi  eredi  la  terminaiTe  , o che 
egli  avefl!e  ozio  di  ripulirla , e.ridur- 
la  in  forma  migliore . Ma  veggendo, 
che  quanto  più  avanza  nell’età,  tam 
to  meno  ha  di  tempo , per  lavorare 
nelle  Opere  altrui  , non  potendo  nè 
meno  ridurre  allo  fcorcio  le  fuej  per-, 
ciò  ha  penfato  di  fare  almeno  iruj 
parte  , fe  non  in  tutto  giuftizia  all’ 
amico,  e cofa  grata  al  pubblico,  col 
dare  contezza  di  quello  ottimo  mano- 
fcritto , di  cui , in  materia  di  Latte , 
non  ha  veduto  il  migliore , il  quale 
fi  trova  appreflb  i Slgg.  D.  Fulvio,  c 
Geltruda  Tefìi  , cugini  del  defunto  i 
Pensò  anche  in  uno  fteflb  tempo  di 
darne  un  faggio , coll’  efporre  un  Ca- 
pitolo intero  , traslatato  nel  noftro 
idioma  , come  il  principale,  e per 
cui  è fiato  compofio  il  libro  , nel 
quale  candidamente  il  gran  fegreta 
antipodagrico  fi  manifefta.  Prima  pe- 
rò di  apportarlo,  ci  pare  diritto,  di 
dare  una  breve  notizia  dell’Autore  , 
per  aver  pollo  alla  luce  altre  Opere , 
fra  le  quali  è degna  da  faperfi  quel- 
F 6 . la. 
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la  , in  cui  dimoftrò  colla  ragione  , 
coir  autorità , e coll’efpcrienza  la  fa- 
lubrità  dell’aria  di  Venezia  {a)t  per 
lochè  ce  ne  corre  l’ obbligo  anche  per 
legge  di  gratitudine . 

Nacque  in  Carpi  da  Piero  Tetti  , 
uomo  dilettante  di  Chimica , e di  va- 
rj  fegreti  pofleditore  , e da  Caterina 
fua  moglie  , che  fu  forella  del  Dot- 
tore Alfonfo  Contefllni  , da  Carpi  . 
Studiò  in  Reggio , coll’  occalìone,  che 
il  padre  colà  trafpiantò  la  cafa  , le 
lettere  umane  , e la  filofofia  nelle-» 
fcuole  de’  Gefuiti , e la  medicina  fot- 
to  il  chiariflìmo  Giofeffo  FalUfnieri  > 
Medico  già  del  Sereniffìmo  Duca  di 
Guattalla , ed  allora  dell’  Eminentiflì- 
mo  Cardinale  d’ Ette  , e degli  altri 
Sereniflìmi  Principi . Fu  il  nottro  Te- 
tti laureato  in  filofofia,  c in  medici- 
na nella  detta  città  l’anno  166^.  nel 

gior- 

(a)  I>iflnganni  i ovvero  Uagtonì  > 

^ fondate  Jh  /’  autorità  , ed  efperiensia , 
€he  provano  V Aria  di  VemzXa  intie^ 
f amente  /aluòre  , di  Lodovico  Tedi  , 
Medico  li/ico^  con  una  Dichiaraz^ione 
alcune  particolarità  non  da  tutti  in- 
teje^  ec.  la  ftampa  ne  fu  fatta  in  Ve- 
nezia. ma  il  fronti fpizio  dice  in  Co- 
lonia ^ per  Giovanni  Fvilelmo  Schcli , 
16^4.  in 
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giorno  I y.  di  Settembre  eifende 
Priore  il  Signor  Giovanni  Cafalecchi , 
Nobile  Reggiano.  ( della  cui  Opera-* 
ms.  De  Morborum  Tranfmutationibus 
facemmo  già  menzione  nel  noftro 
Giornale  Tom.Vl.  Art.  IX.  pag.3yy.) 
e Promotore  Francefeo  Monti , pur 
Nobile  di  Reggio.  Portoflì,  dopo  al- 
cuni anni  di  pratica  , fatta  fotto  la 
difciplina  del  mentovato  Giofeffo  Val- 
lifnieri  , ad  efercitare  la  medicina_i 
nell’  ilJuftre  Condotta  del  Finale  di 
Modana  , dove  fece  prova  del  fuo 
valore  , e riufei  nelle  cure  più  fea- 
brofe  giudiciofo  molto,  e felice, fer- 
vendoli particolarmente  nelle  febbri 
maligne  , e nelle  pleuritidi  , d’  una 
certa  polvere  alcalica  fua  propria,  cui 
dava  nome  di  Terra  vergine  aurea  , 
delle  cui  virtù  diede  poi  notizia  in_. 
un  libricciuolo , Rampato  in  Lione  T 
anno  1680.  con  quello  titolo  ; Della 
Terra  Vergine  Marea  . Mfjìduitas  ex- 
periendi  fubfrahit  paulatim  admira- 
tionem . S.  Mug.  ec.  Parendogli  an- 
gufto  teatro  quel  luogo  , per  mette- 
re in  opera  quefto  , ed  altri  molti 
fuoi  particolari  fegreti  , eflendo  an- 
eli’effo,  com’era  il  padre,  dilettan-i 

te  mol- 
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te  molto  della  grand’arte  , fi  portò 
a Venezia  l’anno  1674.  accompagna- 
to da  un  Benfervito  della  Gomiinità 
del  Finale  , dato  nel  fuo  Palagio  del 
Configlio  , e fottofcritto  da  t/ifcani9 
Groffi  Priore , c da’  Sindici  Giufeppe^ 
di  San  Silveftro  , c ,/ilfotifo  de  Bel- 
loim£lis  , e da  Federico  Arlotto  Can- 
celliere . Qui  fu  approvato  da  queft’ 
almo  Collegio  de^  Medici  nell’  ajnno 
fteflb  1674.  di  cui  ne  ricavò  il  pri- 
vilegio fotto  li  xj.  di  Gennajo  da_» 
'Hiccolò  Cafloreo  Priore  , c fottofcrit- 
to da  Francefco  Cima , Configliere , e 
li  18.  Maggio  dal  Maeftrato  della 
Sanità.  Intanto  incominciò  ad  eferci- 
tare  con  molta  fortuna  anche  in  que- 
fìa  Città  l’arte  fua.*  era  fommamen- 
te  caritatevole  , e di  oneftifiìmi  co- 
fìumi  ornato  ; tenea  corrifpondcnza 
co’ primi  Letterati  d’Italia  , e fem- 
pre  andava  ruminando , ftudiando , e 
prove  facendo,  per  accrefcerc  di  ve- 
ri , e Ipecifici  rimedj  la  medicina  , 
eflendogli  piaciuta  molto  la  Critica 
dell’erudito  Sbaraglia  De Recemiorum 
Medicorum  Studio  ^ nella  quale  confi- 
gliava a lafciare  lo  ftudio,  eia  no- 
tomia  delle  cofe  minute  , c adatten-j 

dere 
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dere  al  forte , e al  bifognevole , cioè 
a trovare  rimed)  nuovi , e nuove  ma- 
niere di  curare  i mali  più  difperati . 
Fra  gli  altri  avea  fcoperto  quell’  in- 
figne  alcalico  nelle  febbri  maligne  , 
e nelle  pleuritidi.  accennato  di  fopra, 
che  non  era , che  una  terra  [alfa)  che 
fi  trova  fu’  monti  del  Regiano  verfo 
San  Polo,  la  quale  a forza  di  fuoco, 
di  acqua  , c di  varie  preparazioni 
fpogliava  affatto  del  fuo  fale  , e in- 
fipida  , c pronta  la  rendeva , per  af- 
forbire  di  nuovo  ne’proprj  pori  aR 
tri  fali  forcftieri,  che  fovente  in  noi 
annidano,  e che  fono  cagione  dicru- 
deliffime  malattie . Per  le  piaghe,  do- 
lori , oftalmie  , e per  altri  mali  d’ 
occhi  , per  affetti-  crofìofi , cd  ulcere 
ferpeggianti  fu  la  cotenna  del  capo  , 
e infino  per  la  rabbiofa  tigna  polfe- 
deva  fegreti  particolari , i quali  dif- 
penfava  largamente  a’  poveri  fenza 
altra  rlcompcnfa,  fe  non  quella,  che 
da  Dio  rimuneratore  fi  fpera.  Bradi 
un’amicizia  incorrotta,  di  dolciffimi 
tratti  , d’uii  cuor  generofo  , fenza 
adulazione,  e lenza  il  nero  dc’vizj  , 
avendo  l’animo  fuo  fempre  occupato 
nello  {Indio  , fempre  intento  a.  gic, 

vare 
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vare  al  proflìmo,  a manipolare  nuo- 
vi rimed) , ed  a fare  fperienze  , per 
promovere  la  pratica  medica . L' Ope- 
ra più  Angolare  , che  abbia  ftampato, 
A c l’accennata  di  fopra  intorno  alla 
faliibrità  dell’aria  di  Venezia  contra 
Topinione  di  molti,  che  paludofa,c 
malfatta  la  credono.  Ella  è dedicata 
alla  Nobiltà  Veneziana,  e diede  mo- 
tivo a quefta  una  Lettera  del  Signor 
Vallifnieri  , con  cui  lo  pregava  di 
avvifarlo  , fe  queft’aria  era  fana  , 
mentre  temeva  il  contrario  un  fuo 
amico , che  qui  defiderava  portarfi  , 
per  lungamente  abitarci.  Si  legge-* 
dunque  la  Lettera  di  propofta  del 
fuddetto  Signore,  a cui  fegue  la  ri- 
fpofta  del  Tefti , che  ne  trae  motivo 
di  fare  il  libro  . Divide  quello  ià-* 
tre  T?ropofi%i(mi , e le  Tropofixioni  in 
molti  Capitoli . La  prima  fi  è , aver 
V aria  di  Fenezia  ottime  , e ragguar- 
devoli condi^oni  per  conservar  la  fa- 
iute  del  corpo,  così  che  non  ha  , di 
che  invidiarne  ogni  altra.  Indi  inco- 
mincia a moftrarc,  edere  l’atmosfera 
della  noftra  Città  della  natura  dell’ 
acqua  falla  , di  cui  moftra  le  parti 
componenti , e quelle  del  fale  . Al- 
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•zaffi  un’  acido  volatile  delicato  dalla 
dett’ acqua,  e divagar  per  l’aria, cer- 
cando con  tal’  occafione  , pcr,^ual 
cagione  gli  antichi  abbiano  finto , ef- 
fere  nata  Venere  dalla  fpuma  del  ma- 
re . Pafla  a deferì  vere  l’origine , e la 
natura  delle  evaporazioni  , le  quali 
efalando  dalla  terra  rendono  falubrc 
l’aria.  Difaminala  favola  di  Venere, 
perche  fpofata  con  Vulcano , foflepiùi 
inclinata  a Marte,  e come  fia  fiata 
chiamata  la  Dea  della  bellezza.  Sco- 
pre l’origine  dell’ acido,  e delle  fue 
prerogative;  quanto  fia  neceflario  il 
refpiro  , e qual  cofa  operi  nel  fan- 
gue  l’aria , che  entra  per  li  polmo- 
ni . Mofira , che  per  effer  acida  i’efa- 
lazione  dell’acqua  falfa,  è per  que- 
fio  confidcrabile  , ed  ha  gran  fòr- 
za r acqua  del  Mediterraneo  cen- 
tra la  pelle.  Vuole  , che  fia  molto 
utile  al  corpo  umano  una  tal’  acida 
efalazione  , che  è la  creatura  vitale 
motivata  da  Sant’Agofiino . 

Nella  feconda  Propofizione  fiabili- 
fcc , in  tempo  di  copiofe  piogge  , per 
le  quali  oltre  il  bifogno  nella  prima^ 
vera  refta  la  terra  inzeppata , comt^ 
anebs  mila  fiate  » e nell'  autunno  ^ 
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donde  nafcono  tante  infermità,  ejfere 
più  fìcuro  V abitar  in  Venezia  , per 
efimerfi  da  quefie,  che /aggiornar  f no.' 
ra . Per  ciò  provare , efpone,  quali, 
e quanti  fieno  i pregiudicj , cke  na- 
fcono non  tanto  per  la  mancanza-# 
dell’  umido  , quanto  per  la  fovrabbon- 
danza  del  medefimo  . Come  venga 
difpofta  la  mafia  del  fangue  al  putre- 
farli per  la  fuperfiuità  dell’acque,  lo 
quali  cadendo  dalle  nuvole  inzuppar 
no  la  terra,  e ftagnando  fi  putrefan- 
no. Non  mai  corromperli  l’acqua  fal- 
fa;  c da  ciò  prende  motivo  dirifpon- 
dero  a molte  forti  obbjezioni , fatte 
centra  l’ aria  delle  paludi  . Fa  vede- 
re , non  efière  in  tempo  alcuno  pu- 
tride l’efalazioni  delle  noftre  falfepa. 
ludi)  c però  rifponde  all’erronea  opi- 
nione del  Santorio  circa  l’aria  di  Ve- 
nezia . Dichiara  di  qual  natura  fieno 
re  vaporazioni , che  efalano  dalle  no- 
ftre lagune  , e da’  noftri  canali  , c-# 
quando  , e come  refti  alterata  l’at- 
iriosfera  di  Venezia.  Apporta  alcune 
utilifiìme  ofifervazioni  fatte  in  terra 
ferma,  ed  in  Venezia  ne’  tempi  del- 
le copiofe  piogge  , e finalmente  ne 
deferive  una  notabilillìraa  fatta  da  lui 

nell’ 
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nell’anno  1^93.  che  autentica  ogni  al- 
tra oflfervazione  , che  per  l’ addietro 
avea  fatta. 

La  terza  Propofizione  fi  è , che  per 
le  diligenze,  che  pojfono  far  fi  daWm- 
mo  in  riguardo  all’aria,  per  vivere 
lungo  tempo  , può  confeguire  in  Ve- 
nei^ia , quanto  fiima  opportuno  d’ ot- 
tenere in  qualunque  altro  luogo  di 
terra  ferma , d' aria  perfettijjìma  giu- 
dicato. Cerca  fu  le  prime,  quali  fie- 
no lecagioni,  che impedifcono  i buo- 
ni effetti  dell’aria  di  Venezia,  e di- 
ce doverfi  incolpare  quelle , come  ca- 
gionanti i mali , e non  quella . Eflc- 
re  di  temperamento  fanguigno  il  Ve- 
neziano , ed  aver  forza  l’aria  di  man- 
tenerlo ancora  nell’età  decrepita . Ef- 
pone  una  nobile  offervazione  , che_» 
prova,  effere  il  Veneziano  di  fangue 
puro  . Eflcre  di  notabile  perfezione 
l’aria,  di  Venezia  a fronte  di  quella 
d’Inghilterra  ; il  che  prova  coll’efpe- 
rienza  . Giudica  pure,  effere  queft’ 
aria  , anche  di  fua  natura  , falubrc 
fenza  l’operazione  de’ fuochi , confer- 
mandolo coir  offervazione  , e volen- 
do, che  prolunghi  la  vita  , Appor- 
ta molte  fperienze  inventate  da  lui, 

per 
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per  iftabilire  quanto  è ftato  fugge  ri- 
to dalla  ragione  > dairautorità,  e dal- 
le ofTervazioni . Pone  una  Lettera  del 
Sig.  FaUifnieri , che  anch’  eflb  avea_» 
fatto  in  terra  ferma  molte  fpcrienze, 
c conchiude  finalmente  il  libro  con 
un’altra  Lettera  del  Sig.  Trofpero  Ma- 
gati , da  Reggio  j nella  quale  fono 
molte,  e dotte  rifiefiìoni  fopra  l’aria 
di  Venezia. 

Ma  per  tornare , donde  partimmo, 
cioè  zÙo  Zucchero  di  LattCidiede  ilTe- 
fti  alle  ftampe  un  foglio  volante  con- 
cernente al  medefimo , nel  quale  ne 
fpiegava  reflTenza,  dava  avvertimen- 
ti intorno  al  pref:riverlo,  poneva  il 
pronofiico , per  fapere  qual  beneficio 
li  poteva  fperarne,  dava  altri  ricor- 
di intorno  alcune  difficultà,  edefpo- 
neva  la  dofe,  e il  metodo,  per  fer- 
virfene.  Faceva  in  oltre  alcune  riflef- 
lìoni  fopra  il  Sale  di  fiero  dolcificato , 
moftrava  i fegni  per  diftinguerlo  dal 
vero  Zucchero  di  Latte,  e deferì  ve  va 
alcune  particolarità , che  fuggeri'/ano 
l’ordine , per  formare  diftinta  infor- 
mazione da  mandargli,  quando  il  det- 
to rimedio  defideravafi  ; e in  fine  da- 
va la  regola  di  viycre  in  ordine  a’  cibi. 
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da’  quali  fi  può  ricevere  non  poco  fol- 
lievo , per  domare  l’agrezza  del  fan- 
gue , e da’  quali  , come  autori  della 
podagra,  deefi  aftenere  chi  vifoggia- 
ce.  Di  quefte  Relazioni  fc  ne  vede  pu- 
re un’altra  dal  medefimo  ftampata  , 
che  contiene  il  modo  di  fabbricarlo  , 
ma  coperto  fotto  chimici  enimmi , che 
nel  Capitolo , che  apportiamo , fi  tro- 
veranno fpiegati. 

Nè  mancano  Autori , c Medici  di 
molto  grido , che  delle  lodi  dell’Au- 
tore, e del  detto  Zucchero  hanno  par- 
lato. llSig.  Luigi  dalla  Fabra,  Medi- 
co dottiflìmo  di  Ferrara,  diede  alla  lu- 
ce un  Libro  a pofta  con  quefìo  titolo  : 
De  novo  Sacebaro  L0is  , inventore 
Ludovico  Tefii  Kegietifi,  M.  V.  Fene-‘ 
tilt,  quorundam  praflantiffìmorum  Me- 
dicorum sudicia  , & rarifjtmx  obfer- 
vationes , quibus  additar  elufdem  ^4u- 
Roris  de  eodem  Saccharo  relatio , no- 
vi Syjìematis  compendium  , necnotu 
prò  abfolvenda  ^rthritidis  curai  ione 
duorum  praflantijjìmorum  remediorum 
notitia,ec.  Fenetiis . 1700.  ^pudjac. 
& Jo.  Gabrielem  Hertz . Fu  pure  ftam- 
pato  nel  Giornale  di  Parma , e dipoi 
in  un  libricciuolo  a parte  quefto  Que- 

fito , 
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fico , fe  la  podagra  abbia  rimedio  •,  a 
cui  fu  aggiunto  queft’ altro  fecondo , 
fe  con  m falò  rimedio  fi  pojfa  curarla 
podagra , provato  dal  Sig.  Tefti  in  una 
Lettera , che  fi  legge  indiritta  al  Sig. 
^Antonio  Fallifnieri  , ufeita  in  Vene- 
zia l’anno  1706.  da’  Torchi  di  Dome- 
nico Lovifa  , il  qual  libricciuolo  fu 
poi  tradotto  in  francefe , c dedicato  al 
Sìg.Honnoré,  Avvocato  del  Parlamen- 
to, ec.  l’anno  1707,  Il  Sig.  Gaetano  de 
.Angelis  ftampò  pure  Encomium  Ga- 
lafacchari  ad  ^rthritidem  incliti  ^An- 
tidoti , per  celeherrimum  D.  Ludovi- 
cum  Tefli , ec.  adinventi . Diede  fuo- 
ra  una  Dificrtazionc  Medica,  e Filo- 
fofica  il  Sig.  D.  Gio.Taoio  Quintino , 
Giureconfulto  Romano  j un’  altra  il 
Sig.  Trofpero  Magati  ; e i Sigg.  FaU 
linieri,  e Ramazxini,  e alcuni  Me- 
dici di  Parma,  e di  Napoli  , e altri 
hanno  impiegata  la  loro  penna  in  lo- 
dare , ed  approvare  quefto  rimedio  . 
Se  dunque  è fiato  lodato,  e giudicato 
per  utile  da  tanti , ftimiamo  di  far 
ora  cofa  grata  ed  utile  al  pubblico , il 
promulgarne  ilfegreto,  che  fi  caverà 
dal  feguente  Capitolo . 


Tra- 
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Traduzione  del  Capitolo  fpettante  al 
lavoro  dello  Zucchero  di  Latte  , 
gran  fegreto  della  “Podagra  , del 
Sig.  Dottor  Lodovico  Tefti , Medi- 
co da  Reggio , abitante  in  Vene- 
:^a. 

,,  lamo  giunti  ( egli  dice*)  al 
,,  termine , dove  fi  raccolgono , 
comè  in  un  punto  efienziale,  tut- 
,j  te  le  linee  , che  fono  ufcite  dalle 
„ antecedenti  Confiderazioni  del  Lat- 
„ te,  Quefto  è il  giorno  defiderato, 
,,  nel  quale  a gloria  maggiore  del 
,,  grande  Iddio,  e ad  utilità  del  prof- 
„ fimo  efpongo  al  pubblico  il  mio 
' ,,  fegreto.  Chi  ben  pondera  la  forza 
,,  di  quefto,  ècoftretto  a confeflare, 
,,  eflere  ftato  illuminato  il  miointel- 
„ letto  dal  Supremo  facitor  d’ogni 
„ bene,  acciocché  giugneflì  a perfe- 
„ zionare  un  così  nobile  rimedio  . 

Poflbno  da  quefto,  opportunamen- 
„ te  adoperato  , domarli  non  fola- 
,,  mente  tutti  i mali  articolari , che 
„ tirano  l’origine  da  un’acido  falva- 
, „ tico,  eoftile,  ma  anche  tutti  quel- 
, ,*  li  i che  fottò  altri  nomi  in  varie-* 

„par- 

I 
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jj  parti  del  corpo  efercitano  la  loro 
j,  ferocia,  purché  dipendalo  dallV 
,,  cido . Quello  però  dee  fupporfi  do- 
„ mabile , imperocché  ce  ne  fono  al- 
,,  le  volte  di  quelli  così  acuti , o più 
„ tollo  cauftici , che  con  occulta , e 
,,  infuperabile  violenza  rodono  , 

,,  vincono  gli  fteflì  rimedj , nel  qual 
,,  cafo  è vano  anche  l’ufo  del  noftro 
„ Zucchero. 

,,  Quella  c queir  invenzione , che 
,,  finora  occultata  rifvegliò  in  tutti 
„ una  maraviglia  sì  grande  , paren- 
,,  do  loro  impofsibile  il  convertire 
„ un  liquido  in  polvere,  cioèilLat- 
,,  te  in  Zucchero , fenza  la  giunta-. 
„ di  qualche  corpo  ellraoeo.  Fu  da 
„ molti  con  ogni  più  operofa  indu- 
„ Uria  cercato  il  metodo  di  fabbri- 
,,  cario,  ma  indarno.  Altri  per  un 
„ vile  guadagno  llimolati  dall’avari- 
„ zia  fecero  un  certo  mefcuglio , che 
„ vendettero  pel  mio  Zucchero , al- 
„ tri  vendettero  il  fale  di  fiero  per 
3,  lo  medefimo, 

„ Infegnai  in  una  Relazione  già 
„ llampata  il  modo  di  fabbricarlo  , 
,,  ina  con  termini  chimici , che  fi  ri- 
„ ferivano  alla  Filofofìca  Vietra,  on« 
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ly  de  tutti  giudicarono , che  i miei , 
,,  detti  non  aveflTero  che  fare  nè^n- 
,,  to  , nè  poco  col  mio  fegreta  . E 
„ dunque  ncceflario  adeiTo  fpiegare_. 
j,  ciò , che  allora  parve  ofcuro , ac- 
,y  ciocche  la  verità  manifefta  rifpleB- 
,,  da . Lo  Zucchero  di  Latte  non  è il 
„ fale  del  fiero  , nè  una  certa  con- 
,,  denfaziotie,  nè  efiìccazione  del  fud- 
,,  detto,  ma  è una  vera  operazione, 
„ o lavoro  filofofico , che  non  mcri- 
„ tava  altro  nome , che  quello , che 
„ gli  ho  dato . Quando  avrò  fpiega- 
„ to  tutto  ciò , che  concerne  quefta 
„ fegreto/  manifeftamente  vedraflì 
3,  non  eflferc  ftato  nè  chimerico  , n 
„ vano  il  nome  di  Zucchero,  nè  aver’ 
,,  io  voluto  ingannare  aftutamenteal- 
,,  cuno con  qùefto nome,  eciò  afine, 
„ che  fpaventando  con  un  nome  sì 
„ ftrepitofo , non  tentafie  di  fabbri- 
„ cario . Farò  palefe  in  faccia  di  tutti, 
„ che  ho  detta  la  pura  verità , la_, 
,,  quale,  benché  fi  potefle conofcere, 
,,  era  veramente  coperta,  ma  non  im- 
„ poflìbile  da  fvelarfi.  Deefi  dunque 
I „ Ipiegarc  prima  la  feguentePropo- 
! „ Azione  , la  quale  tempo  fa  efpofi 
j „ fotto  gli  occhi  del  pubblico  , per 
! Tomo  XXII.  G „&r 
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„ far  vedere,  che  veramente  efpri- 
„ meva  il  fcgreto  di  eflb  Zucchero  di 
,,  Latte. 

Il  mejìruo  dee  eftraerfi  dal  caos , 
„ il  quale  dee  liberarfi  dallo  zolfo 
„ impuro , e dalla  terra  dannata , le 
„ quali  cofe  bene,  e rettamente  fat- 
ate , e ben  difpofto  il  refto  , fi  può 
fare  la  moltiplicazione  in  infinito 
„ dello  Zucchero  di  Latte. 

„ Quefta  da  molti  fu  ftabilita  per 
,,  una  Propofizione  enimmaticas  ma 
„ che  tale  non  fia,  e che  una  pura-. 
,,  verità  contenga , ora  fono  per  di- 
„ moftrare.  Bifogna  però  , che  pri- 
,,  ma  ponderiamo  quefta  feguente». 
,,  Propofizione  di  Ermete  : 

Tslel  fole,  e nel  fole  fono pofle  tutte 
le  cofe. 

,,  Tutti  i Filofofi  sì  antichi  , co- 
„ me  moderni , che  confultarono  l’ef- 
j,  perienza,  fìabilironocoToro  fcrit- 
„ ti , eflcre  certiffima  quefta  propo- 
,,  fizione  di  Ermete . Niuno  contra- 
,,  dice,  che  l’attività  del  fole  non  fia 
„ neceflaria  a tutte  le  cofe  generate 
„ in  quefto  mondo  . Non  pochi  pe- 
„ irò  avranno  ardimento  di  dubitare 
„ del  fale  , e particolarmente  colo- 

„ ro. 
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j,  ro,  che  confiderano  i foli  quattro 
,,  clementi,  e determinano  , che  que- 
,,  fti  foli  fieno  i principali  principj 
,,  di  tutte  le  cofe,  fprezzando  tutto 
,,  il  refto.  Mi  farò  dunque  lecito  di 
,,  brevemente  parlare  del  fale . 

„ Mi  baderà  per  ora , che  fia  pa- 
,,  lefe  , che  per  convertire  il  Latte 
,,  in  Zucchero  ho  prefo  lume  dalla 
,,  fuddetta  filofofica  propofizione,  c 
,,  che  il  Meflruo,  del  quale  mi  fono 
,,  fervito,  è dato  Sale,  mediante  il 
„ quale  ho  fiflato  un  liquore  fluido, 
„ cioè  il  latte . Ma  è d’  uopo  fape- 
„ re  , che  non  ogni  fale  , come  il 
„ comune,  oilfeparato,  epurifica- 
„ to  dalla  terra,  dalle  piante,  dall’ 
„ erbe  , riefce  opportuno , perper- 
„ fczionare  qued’opera.  lllalepur- 
,,  gatiflìmo  del  latte  gode  queda_. 
,,  prerogativa,  di  poter  convertire  il 
„ latte  in  zucchero. 

,,  Ma  qualcheduno  potrà  oppor- 
„ re  : come  compete  il  nome  di  me- 
,,  Jlruo  al  fale  ? Imperocché  per  me- 
„ flruo  da  tutti  edere  quello  s’inten- 
,,  de,  che  è diverfo  da  quel  corpo, 
,,  col  qual  fi  congiunge,  mentre  dee 
„ penetrare  intimamente  le  parti  di 
Gl  ,,  lui , 
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J',  lui  j e cavarne  la  tintura  , o liJ 
„ gomma  . EiTendo  adunque  il  falc 
jj  di  latte  della  natura  del  medefi- 
„ mo  , nulla  potrà  feparare  dallo 
,,  fìeflTo. 

j,  Si  rifponde , doverli  avvertire, 

,,  che  quella  maniera  d’  efprimere 
,,  non  ha  fatto  ingiuria  ad  alcuno,  , 
„ nè  ha  fatta  diverfa  TelTenza  della  i 
„ cofa , come  accaderebbe  adelTo , fe 
,,  mi  fervidi  de’  medefimi  ofcuri,  o 
,,  confimili  termini.  Quello  nome-*  ■ 
,,  però  di  meftruo  non  tanto  lidifco-  : 
,,  Ha  dalla  verità , che  aflblutamen- 
,,  te  lia  improprio  . Imperciocché  c , 
,,  manifello  , che  conviene  il  nome  i 
,,  d’ agente  al  fale  , perchè  fida  un  || 
,,  fugo  liquido  : di  modo  che , come  |j 
,,  agente,  conviene  co’  mellrui , men-  j 
„ tre  così  fono  sforzati  ad  operare,  | 
,,  fe  debbono  cavare  le  tinture , o le  f 
„ reline , o gomme  da’  corpi . Il  fa-  I 
„ le  filfa  la  parte  più  nobile  del  lat-  1 
„ te,  e la  rende  incorruttibile . Tut- il 
,,  ti  gli  altri  fali  convertono  il  latte  l 
,,  non  in  zucchero  , ma  in  formag-  • 
„ gio  falfo . 

9,  Ma  come  li  verifica,  ripiglia  un’  ; 
altro , che  il  mellruo  debba  cavar-  :ì 
„ fi  dal 
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y,  fi  dal  Caos  ? Si  rifponde , che , fe 
j,  confidererà,  qualcofa  voglia  figni- 
ficar  quefto  nome  , determinerà  , 
,,  non  edere  improprio  quefto  modo 
„ di  parlare  . Quefto  nome  Caos  fi- 
„ gnifica  una  confufione  di  molte  co- 
„ fe  di  natura  diverfa . Cosi  il  lat- 
55  te.  Qiiindipofiil  nome  di  Caos  al 
,5  medefimo . 

5,  Da  ciò  chiaramente  ficompren- 
55  de  5 quanto  fi  fieno  abbagliati  co- 
>5  loro,  che  credettero  , edere  cofa 
,5  triviale  la  converfione  del  latte  in 
5,  zucchero  . E manifefto , non  elfe- 
i,  re  quella  opera  di  trafmutazione  , 
5,  ma  una  certa  fidazione  diparti  al> 
^5  caliche , dalla  quale  nafce  un  fate 
,5  dolce  5 per  lo  che  lo  chiamai  Zuc- 
55  chero.  Ma  non  potendoli  feparare 
'i,  puro  quefto  fale  dal  latte,  mentre 
5,  fi  cava  involto  in  molti  eferemend, 
5,  aggiimfi, 

Doverfi  liberare  dallo  T^olfo  im- 
puro 5 e dalla  terra  dannata . 

,5  Che  Ila  poi  diligenza  necedaria 
5,  il  procurare , che  il  fale  refti  pur- 
5,  gato,  c libero  da  tutte  le  fozzure, 

5,  fi  può  congetturare , dal  poterli  fo. 
55  lamentecon  facilità  cavare  il  falc.^ 
G 3 „pii. 


I Giorn.db’Lbttbrati 
M puriffiino  effenzialc  del  latte , fe- 
,,  parando  col  quaglio  vaccino  la  par- 
„ tebutirrofa,  e cafeefa  dalla  lìero- 
3,  fa,  la  quale  è fempre  piena  d’im- 
„ purità.  Ciò  fi  manffefta  , quando 
„ l’umidità  del  detto  fiero  del  latte 
,,  fi  rifolve  in  aria  a forza  di  fuoco, 
,,  poiché  refta  la  materia  fifsa  nel 
„ fondo  del  vafo , che  fi  chiama  pro- 
,,  priamente  col  nome  di  capo  morto, 
„ tendendo  alla  nerezza  , come  ap- 
„ parifee  nella  difiillazione  del  fiero. 
,,  Quella  nera  materia  non  è , che  un 
„ mefcuglio  di  fale  acido  , e di  fai 
,,  dolce  , co’  quali  fono  mefcolate-» 
„ molte  impurità  di  zolfo,  editer- 
,,  ra  dannata.  Dee  il  fai  dolce  fepa- 
„ rarfi  dalle  dette,  fatta  la  quale  ope- 
>,  razione  fi  verifica , 

Che  il  meftruo  dee  fepararfi  dallo 
xolfo  impuro  , e dalla  terra 
dannata . 

„ Se  dunque  purgherai  bene  , e 
„ dividerai  dalle  menzionate  fozzu- 
,,  re  il  fale  dolce , ti  riufeirà  fimile 
„ nella  dolcezza  allo  zucchero  delle 
„ Indie.  Acciocché  tu  poifa  il  tutto 
,,  efeguire  perfettamente,  olTerva  il 
„ feguentc  ordine  ; 


Tre- 
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Treparazione  dello  zucchero  di  Latte. 
,,  Separata  nel  latte  col  quaglio  di 
„ vacca  la  parte  cafeofa  dalla,  ficrofa  , 
„ farai , che  queft’ultima  fvapori , e 
j,  fi  rifolva  in  aria . Infonderai  dap- 
„ poi  acqua  purifiìma  fopra  il  capo 
,3  morto,  che  farà  reftato  in  fondo  del 
,,  vafo , la  quale  dopo  il  dovuto  tem- 
„ po  decanterai.  Virefterà  ilfaleef- 
33  ienziale,  ma  tinto  d’un  color  gial- 
jj  lo,  il  qual  colore  , eflendo  legno 
„ d’impurità,  dovraidi nuovo fovra- 
33  fondervi  deU’acqua  pura , mefco- 
33  lario,  e dopo  qualche  tempo  di  mio- 
,3  vo  fepararlo  dalla  medefima , Con 
33  replicati  lavamenti  acquifierà  il 
„ fale  una  perfetta  purificazione , c-* 
,,  diventerà  bianchiflìmo.  Si  diftenda 
33  fopra  piatti,  e s’efponga  a’ raggi 
33  del  fole,  acciocché  fi  lecchi.  Di- 
33  poi  fi  riponga , e fi  confervi  ad  ufo, 
,,  come  diremo , eflendo  qiiefto  il  me- 
„ fimo  già  preparato. 

„ Paflb  al  metodo,  col  quale  il  lat- 
33  te  dee  difporfi  , acciocché  poflTa  fa- 
,,  cilmente  convertirfi  in  zucchero  , 
,,  avendo  io  detto  di  fopra.'  e ben  dif- 
33  pofìo  il  refto  fi  può  fare  la  moltipli^ 
G 4 „ ca- 
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,»  cazione  in  infinito  del  Zucchero  di 
ay  LutOe  « 

j»  Dee  dunque  difporfi , col  fepa- 
,)  rare  prima  dal  medefimo  la  parte 
fi  butìrrofa  : fatta  la  quale  opera- 
>,  zione,  dee  dividerli  la  lìerofadal- 
j>  la  cafeofa,  come  quella,  che  con- 
»j  tiene  un’  impuriflìma  graflezza_> . 
,>  Per  efeguire  tutte  quelle  cofe  con 
,,  ordine  proprio,  ed  accurato,  ap- 
,,  parecchierai  prima  un  laveggio, 
„ la  cui  altezza  lìa  di  quattro  dita, 
,,  e la  larghezza  di  due  palmi  , e 
„ mezzo . In  quello  collocherai  ven- 
„ tiquattro  libbre  di  latte  frefeo  , 
„ e v’  accenderai  fotto  il  fuoco  , of- 
„ fervando,  chela  fola  fiamma lam- 
,,  bifea  il  fondo  del  medefimo  . Ac- 
,,  ciocché  il  latte  non  fi  bruci , è nc- 
„ ceflario  incefsantemente  agitarlo  nel 
,,  fondo  con  una  fpatola  di  legno  lar- 
» quattro  dita , c così  lo  difende- 
,,  rai  daU’abbruciarfi . 

„ Oflerva  , che  quando  getterai 
„ nel  principio  il  latte  nel  vafo,  de- 
»>  vi  aggiugnervi  due  once  di  biitir- 
,,  ro  frefeo  } ma  quando  è imminen- 
„ te  il  bollore  , mcfcolerai  col  mc- 

„ deli- 
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„ defimo  un’oncia  di  farina  di  fru- 
,,  mento  difciolca  in  poco  latte  . Bol- 
j,  la  dipoi  il  latte  per  tanto  fpazio 
„ di  tempo  , quanto  balla,  per  re- 
„ citare  due  volte  1’  orazione  do- 
menicale  . Rimovi  allora  il  vafo 
,,  dal  fuoco , e lo  porrai  fopra  un_j 
„ treppiede  alto  da  terra  un  palmo  , 
,,  fotto  il  quale  porrai  in  un  catino 
,,  pochi  carboni  accefi , avvertendo, 
,,  che  il  calore  fia  moderato , accioc- 
,,  che  il  latte  non  s’abbruci  . Bada 
,,  confervare  in  quello  il  calore  già 
,,  impreflb  per  fola  mezz’  ora . Paf- 
,,  fate  ore  fette , o otto , vedrai  fe- 
,,  parata  , e notante  la  parte  butir- 
„ rofa  nella  fuperficie  del  latte  , la 
„ quale  è una  vivanda  gratillìraachia- 
„ mata  in  Venezia  Cao  di  latte . 

„ Levata  quella  dal  medefimo^ 
,,  porrai  di  nuovo  il  laveggio  fopra 
3,  del  fuoco  collo  llefso  latte , accioc- 
,,  che  fi  rifcaldi , ma  non  bolla . Ri- 
„ mofso  nuovamente  dal  fuoco,  do- 
„ po  quattro,  o cinque  ore  fepare- 
„ rai  altro  butirro  efaltato  nella  fu-* 
,,  perfide . Ripeti  la  terza  volta  que- 
„ fta  operazione  , acciocché  il  latte 
,,  redi  affatto  fpogliato  dal  butirro, 
G 5 ,,  ben- 
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5,  Detichè  l’arte  non  pofsa  di  quello 
j,  affatto  privarlo. 

3,  Fatte  quelle  operazioni  nel  lat- 
55  te,  rella  il  fiero,  il  quale  dee  di- 
55  viderfi  dalla  parte  cafeofa . Efsen- 
55  do  quella  parte  il  vero  alcalizzante 
5,  il  Lingue,  fp rezzata  la feparazione 
55  del  fiero,  lo  zucchero  non  produr- 
55  rà  con  tutta  perfezione  il  fuoeffet- 
55  to  di  addolcire  • Acciocché  facil- 
55  mente  fegua  la  feparazione  del  fie- 
55  ro5  s’efponga  il  latte  per  qualche 
55  fpazio  di  tempo  alle  ingiurie  delF 
55  aria  5 non  perché  s’ inacetifea  , ma 
55  perchè  i componenti  quello  liqui- 
55  do  promovano  fra  di  loro  qual- 
55  che  fermentazione  . T’  accorgerai 
35  di  quella,  fe  v.  g.  la  Hate  facen- 
55  do  tutte  le  fopradette  operazioni  la 
55  mattina  , vedrai  nella  fera  elTere 
55  afeefa  qualche  piccola  porzione  di 
55  butirro  a galleggiare  nella  fuperfi- 
55  eie  del  latte.  Levata  quella butir- 
5,  rofa  porzione,  porrai  una  piccola 
55  quantità  di  latte  in  una  feodelLa  di 
55  terra  fopra  il  fuoco.  Quando  in- 
,5  comincerà  a bollire  , allora  lapar- 
53  te  cafeofa  5 c ficrofa  ti  daranno  al- 
55  Clini  fegni  ofeuri  , d’ efeere  difpo- 
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,,  fte,  per  fepararfi  l’una  dall’ altra  , 
„ Così  preparato  il  latte  , porrai  il 
,,  laveggio  fopra  un  treppiede  alto 
„ quattro  dita,  e vi  porrai  fotto  buo- 
„ na  quantità  di  carboni  accefi  , acr 
,,  ciocclic  bolla  in  breve  fpazio  di 
,,  tempo  . Moverai  fenza  ripofo  il 
„ latte  nel  fondo  del  vafo  , perchè 
„ non  s’ abbruci , e in  quella  manie-v 
„ ra  vedrai  fepararfi  il  fiero  dalla 
,,  parte  cafeofa.  Separati  con  deftrez- 
,,  za  efattamcnte  quelli  due  1’  uno 
,,  dall’altro  , avrai  allora  la  parte_» 
„ cafeofa  difpolla  , per  convertirli 
„ facilmente  in  zucchero. 

,,  Farai  pofcia  il  defiderato  con- 
„ vertimento  di  latte  in  zucchero, 
„ c quello  farà  perfetto  con  tutti  i 
,,  numeri , fc  polla  la  parte  cafeofa 
,,  in  un  catino  di  terra  , v’aggiugne- 
,j  rai  il  fale  ejfenziale  del  latte,  men- 
„ zionato  di  lopra  , mefcolando  ben 
„ bene  con  una  fpatola  di  legno , ac-? 
„ ciocché  perfettamente  s’  unifeano. 
„ La  quantità  del  fale  farà  tanta-» , 
,,  quanta  farà  fufficiente,  per  fare  un 
,,  compotlo  di  conveniente  confitlenr 
„ za.  Fatto  quello  , fi  dillenda  fo- 
„ pra  piatti , e fi  fecchi  a’  raggi  del 
G 6 fole. 
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fole,  nel  fare  il  che  , lo  viliterai 
,,  dopo  alcune  ore , eoflervcrai,  che, 
„ fe  faràmoderatamentefeccato  nella 
„ fuperficie , fi  dovrà  rivoltare  fofib- 
,,  pra  con  una  fpatola  di  legno , ac- 
>,  ciocché  tutto  pofsa  feccarfi  : anzi, 
„ quando  farà  mezzo  fccco,  è d’uopo 
„ tritolarlo  colle  mani  in  minime 
„ particelle,  acciocché  più  pretto,  e 
„ più  facilmente  tutto  fi  fecchi. 

„ Se  logutterai  colla  lingua , quan- 
„ do  farà  mezzo  feccato  , fentirai 
,,  un  fapore  fimile  al  vero  zucche- 
„ ro  . Se  getterai  di  quetto  fai  dol- 
„ ce  fopra  carboni  accefi,  falterà  ttri- 
,>  dendo  , come  fa  il  fale  comune.^ . 
,,  Efalta  la  ruggine  del  ferro  , dal 
,,  che  deduco  poter’  efsere  rimedio 
„ aperitivo  dolcificante  , il  che  pe- 
,,  rò  non  ho  ancora  fperimentato  . 

,,  Preparato  cosi  quetto  latte  , lo 
„ chiamo  la  terza  differen'^a  dello 
„ zucchero,  benché  fia  la  prima  ope- 
,,  razione  fatta,  e quetta  é il  fonda- 
„ mento  della  moltiplicazione , per 
,,  contenere  in  fe  molta  copia  di  fa- 
„ le  , e perché  é molto  dittante  dal 
„ latte , come  latte  ; quindi  é , che 
,,  non  può  veramente  produrre  in 

,,  tutti 
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„ tutti  gli  artritici  l’ effetto  d’ alca- 
,,  lizzare,  non  efsendo  in  qiiefta  dif- 
,,  ferenza  , benché  benigna  , affatto 
,,  rintuzzata  l' acutezza  de’ fali  acidi  , 
,,  onde  non  ha  tutta  la  forza  dì  per- 
,,  fettamente  addolcire  tutti  gli  aci- 
,,  di  del  fangue.  Ho  però  provato, 
,,  efsere  ottima  in  tutti  i corpi  pin- 
,,  giti  , come  molti  hanno  veduto 
,,  coir  efperienza  , Alla  differenzia 
„ dello  zucchero  , che  è più  vicina 
,,  al  latte  , è flato  da  me  giudicato 
,,  di  darle  il  nome  di  prima.  La  fe~ 
„ conda  differetr^a  farà  quella , che 
,,  partecipa  della  natura  della  prima, 
,,  e della  terza  . Ed  ecco  infegnato 
,,  candidamente  il  metodo  di  con ver- 
j,  tire  il  latte  in  zucchero  : ora  mi 
„ refla  da  fpiegare  , come  fi  poffa 
,,  fare  la  fua  moltiplicazione  in  in- 
,,  finito. 

5,  Bifogna  dunque , che  tu  fia  ben’ 
,,  attento , e diligente  in  perfeziona- 
,,  re  la  prima  operazione  , imper- 
,,  ciocché  lenza  una  nuova  prepara- 
„ zione  del  fale  efsenziale  del  latte, 
j,  potrai  moltiplicare  coll’ordine  fe- 
„ gl  ente  lo  zucchero  in  infinito. 

„ Prenderai  della  parte  cafeofa.. 

„ fpo- 
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,,  Spogliata  del  butirro,  e del  fiero, 
5,  come  abbiamo  detto , alla  quale  ag- 
,,  giugnerai  quella  quantità  dello  z.uc- 
5,  cheto , che  chiamai  la  terza  difFe- 
,,  renza,  che  farà  fuffìciente , per 
„ fare  un  compofto  di  buona  confi- 
si ftenza . Diftenderai  anche  quefto 
,,  fopra  i piatti , per  feccarlo  a’  rag- 
„ gl  del  fole , non  tralafciando  le  di- 
„ ligenze , che  ho  accennate  nella  pri- 
»,  ma  operazione . Seccato  quefto  nuo- 
,,  vo zucchero,  c ridotto  in  polvere, 
,,  l’unirai , come  fopra  ad  altra  pat- 
„ te  cafeofa  preparata  , e liberata  dal- 
,,  le  fozzute , come  ho  efpofto  , la 
,,  quale  di  nuovo  feccata  , e polve- 
„ rizzata  mefcolerai  coh  altra , e fa- 
,,  rai  il  fimile  , c così  potrAÌ-Are^ 
„ con  nuova , onde  in  tal  maniera  po- 
,,  trai  moltiplicare  lo  zucchero  in  in- 
„ finito  con  fomma  facilità. 

„ Che  fia  vero  poterli  tramutare_.r 
„ la  parte  cafeofa  nello  zucchero  nel- 
,,  la  maniera  defcritta , lo  dimoftra- 
„ no  le  fcguenti  Ofiervazioni  , Si 
,,  getti  fopra  il  fuoco  lo  zucchero  fat- 
„ to  in  quefto  ultimo  modo  ( cioè 
„ fenza  la  giunta  del  fale  dolce  ef- 
„ fenziale  ) benché  lavorato  dopo 

iriol- 
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3,  molti  mefi , anzi  dopo  niolti  anni, 
,,  falterà  fempre  ftridendo  . Refifterà 
3,  parimente  per  lungo  tempo  alla_> 
33  corriizionej  purché  fi  tenga  efpofìo 
33  all’aria  • Caverà  la  ruggine  dal  fer- 
3,  ro  3 e farà  altri  effetti  , che  lo  mo- 
3,  ftreranno  d’egual  natura 3 e forza, 
33  i quali  tutti  fono  fegni , che  fan- 
33  no  conofcere  , efierfi  convertito  ia 
33  fale  dolce.  Si  avverta,  che  il  no- 
33  fìro  zucchero  non  folamentc  refifte 
33  alle  ingiurie  dell’aria  3 ma  fi  per- 
3,  fcziona  3 di  maniera  che  efpofto 
33  lungamente  a quefìa  , un’  infipido 
33  fapore  acquila  3 che  più  valida- 
33  mente  può  addolcire  le  agrezze 
3,  morbofe  del  fangue , o de’fieri,  che 
33  lufsiireggianodi  tali  acidi. 

3,  Difli  nella  mia  ìielai^Jione  data-* 
,3  alle  {lampe , eflTere  quattro  le  diffe- 
3,  renx>e  dello  zucchero.  Abbiamo  pai% 
33  lato  della  terza,  ora  infegniamo  > 
33  come  le  tre  altre  poflTano  farfi  . 

3,  Farai  dunque  la  prima  dijferen- 
,3  za  3 quando  dopo  tre  , o quattro 
,3  traimutazioni  di  parte  cafeofa-* 
33  nello  zucchero  > v’  aggìugnerai  a 
3,  quefto  del  butirro.  Qiiando farai  V 
33  iilcima  unione,  e quella  farà  umi- 

da^j 
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„ da  , v-aggiugncrai  del  butirro  fre- 
,,  fco , quanto  ti  pare , prefa  però  T 
„ indicazione  della  quantità  dal  bifo- 
„ gno  dell’infermo.  E però  necefla- 
j,  rio,  che  tu  avverti  dover’ elTere  il 
,,  butirro  diligentemente  lavato  con_. 
„ acqua  pura , e purgato  dal  fuo  fai 
j,  agro,  il  quale  dappoi  difcioglierai 
,,  col  fuoco , e difciolto  l’ unifai  col- 
j,  lo  zucchero  , mefcolando  ben  be- 
„ ne  l’uno  coll’altro  con  una  fpato- 
„ la  di  legno  . Pofto , c diftefo  que- 
„ .fto  zucchero  pingue  fopra  de’piat- 
,,  ti,  tiferai  tutte  le  diligenze  , ac- 
,,  ciocché  egualmente  fi  fecchi  , po- 
„ fciachè  fi  priva  d’umido  conmag- 
„ giore  difficultà,  che  non  fanno  le 
„ altre  due  differenze  . Quefto  zuc- 
,,  chero  così  lavorato  fi  chiama  da 
„ me  la  prima  dijferenza  , come-» 
j,  quella,  che  contiene  tutte  le  par- 
„ ti  effenziali  del  latte  , onde  giu- 
„ dicai , che  dovefie  ancora  occupare 
„ il  primo  luogo. 

„ La  feconda  differenza , che  par- 
„ tecipa  della  prima , e della  terza , 
„ di  modo  che  non  pofTegga  copia-. 
„ né  di  butirro,  né  di  fale  efTenziale, 
m farà  quella  , la  cui  parte  cafeofa-. 

„ con- 
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j>  convertita  con  replicate  unioni  in 
j,  zucchero  verrà  comporta  fenza_. 
,,  giunta  del  fale  fuddetto  , o del 
,,  butirro.  Non  potendoli  affatto  pri- 
,,  vare  il  latte  di  tutto  il  butirro,  co- 
„ me  s’c  detto , il  fale  effenziale  vie- 
„ ne  arricchito  di  molte  parti  alca- 
,,  liche,  onde  qucrta  differenza  me- 
3,  ritamente  contiene  gli  ertremi  del- 
„ la  prima  3 e della  terza  3 ed  è più 
3,  famigliare  delle  altre  due. 

3,  Potendo  fopravcnire  ad  un  ctt- 
33  chet fico  Vartritide , ' come  s’offerva 
33  frequentemente  nello  fcorbuto  , o 
33  potendoli  aggiugnerc  aW  artritico 
3,  hcacheJlìa,pen(aidi  fabbricare  uno 
„ zucchero  deortruente , e diuretico . 
33  Cuoci  dunque  lombrichi  terrertri 
33  in  acqua  comune  con  fale  fiffo  di 
3,  tartaro , Bagna  con  quello  decotto 
,3  lo  zucchero  3 e poi  afciugalo.  Q^- 
3,  Ila  compofizione  farà  molto  oppor- 
33  tuna  nell’  artritide  vaga  , e nello 
,3  fcorbuto  . Quella  da  me  fi  chiama 
„ la  quarta  differenza  , a fimilitudi- 
3,  ne  della  quale  puoi  fare  altre  diffe- 
3,  renze  3 dove  Ila  il  bifogno  di  addol- 
„ ciré  con  gli  fpecifici . 

iì  Dirai , che  Ippocrate  prefcrilTc; 

il 


i5z  Giorn.de’ Letterati 
„ il  latte  > e fiero  cotto  agli  artriti- 
,,  ci . Non  poflb  negare , d’avere  cu- 
„ rato  felicemente  molti  artritici  col 
j,  latte  cotto  a confiftenza,  e col  fale 
,,  dolce  mutato  in  zucchero,  ma  fe- 
,,  parai  però  Tempre  con  ogni  dili- 
,,  genza  il  butirro  dal  latte. 

„ Per  medicare  i ricchi  , lo  zuc- 
,,  chero  fabbricato  con  latte  di  don- 
,,  na , in  luogo  di  quello  di  vacca  , 
,,  farebbe  ottimo  •,  ma  fe  mai  quel- 
,,  la  fofle  infettata  di  mal  francefe  , 
,,  guai  a quell’  uomo , che  lo  pren- 
defle . 

„ Se  nutrirai  la  vacca  , del  latte 
„ della  quale  dei  fervirti , d’orzo,  di 
,,  avena,  di  crufca,  o d’erbe  fcelte, 
„ ti  darà  Tempre  il  rimedio  miglio- 
,,  re , e più  efficace . Quefto  è quan- 
,,  to  intorno  alla  fabbrica  del  mio  fa- 
„ mofo  fegreto  , del  quale  tutta  fi 
„ doni  la  gloria  a Dio,  ec. 

Aggiugniamo  i Balfami  efterni 
t'ipodagrici  del  medefimo  Signor  Lodo- 
vico  Tefli,  efperimentati  molto  pro- 
ficui , e comunicatici  dal  medefimo 
Sig=  Fallifnieri . 

,,  il  primo  anodino  . Ho  tornato 
„ a cuocere  ( così  egli  fegue  a feri  ve- 
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„ re  nel  fuddetto  Trattato  ) a lento 
„ fuoco  il  latte  già  cotto  a confiften- 
„ za  in  olio  comune . Ma  acciocché 
„ il  latte  non  difcendefle  in  fondo  del 
j,  vafo  , e non  s’abbruciafTe, lochiu- 
,,  fi  in  un  Tacchetto  , e lo  feci  Ilare 
„ fofpefo  dentro  l’olio , Fornita  l’o- 
j,  perazione  guftai  il  compofto,  e lo 
„ lentii  molto  dolce , col  quale  fubi- 
„ to  unfi  un’artritico  . Paflate  appe- 
,j  na  quattro  ore  , fanò . 

,,  Non  ifcelfi  a cafo  1’  olio  comu- 
,,  ne  , perchè  m’ immaginai , che  co’ 
„ proprj  acidi  fcioglieflc  gli  alcali  piu 
„ benigni  dalla  parte  più  crafla  del 
„ latte,  lafciando  intatta  la  medefi- 
„ ma. 

„ Ne’  cafi  acerbiflìmi  non  deefi  ap- 
„ plicare  il  balfamo  fubito,  ma  fo- 
j,  lamente  dopo  dodici  ore. 

j,  Apparifee  una  manifefta  ufeita 
„ di  fudore  dalla  parte,  ed  il  dolo- 
„ re  non  efercita  la  fua  tirannide  più 
„ di  quattr’ore  . Se  la  molefìia  del 
„ dolore  perfevera  mite  , fvanifce_» 
„ colla  feconda  unzione  del  balfamo. 
„ Se  vi  è febbre  gagliarda , può  ef- 
„ fere  vana  1’  applicazione  del  balfa- 

,j  mo. 
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mo , imperocché  Teccedente  calore 
fpczza  la  fua  virtù . 

,,  Dee  alquanto  rifcaldarfi  il  rime- 
dio, dappoi  coprirli  la  parte. Non 
v’  ha  dubbio,  che  le  minefìre,  ed 
i cibi  potrebbono  anche  condirli 
con  quello  olio , che  potrebbe  no- 
verarli aneli’  elTo  fra’  rimedj  inter- 
ni dolcificanti.  Sarebbe  però  me- 
glio per  quefto  fine  fervirli  dell’ 
olio  di  mandorle  dolci , cavato  fen- 
za  fuoco  , e preparato,  come  fo- 
pra . 

,,  Per  fare  quefto  Balfamo  antipo- 
dagrico odorofo  , può  immergerli 
nel  farlo  un’  oncia  e mezzo  per 
forra  di  belzoino  , e dello  ftirace 
ottimo , involti  in  panno  lino  , e 
di  nuovo  poftolo  alfiioco  farlo  len- 
tamente bollire  per  lo  fpazio  di 
un’  ora.  Se  vuoi  anche  conciliar- 
gli un  bel  colore  , aggitigni  una_, 
dramma  di  lacca  ottima  de’ pitto- 
ri, difciolta  col  detto  oliofoprail 
porfido  , la  quale  aggi  ugnerà  anche 
forza  al  rimedio . Così  avrai  un_. 
balfamo  maravigliofo  per  mitigare 
i cruciolì  doloridcgliarticoli. 

« Il 
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„ Il  vifcofo  efcremento , che  re- 
j,  fta  dipoi  fidato  , e ftagnatite  negli 
„ articoli,  e col  tempo  fi  tramutala 
,,  tuffi  , s’  efterraina  con  quefti  due 
„ balfami  . Il  primo  fi  fa  con  foglie 
„ fecche  , e vigorofe  di  nicoz,iana , 
„ fopra  le  quali  minutamente  taglia- 
„ te  dccfi  fpargere  acqua  tartariaza- 
,,  ta  , finché  s’  inzuppi  . Si  tenga  il 
,,  vaio  per  un  giorno  naturale  iruj 
„ luogo  caldo,  acciocché  la  vifcofità 
,,  dcH’erba , che  lega  il  fale  agro  vo- 
„ latile,  colla  fermentazione  s’aflbtti- 
„ gli , e l’umido  foverchio  dell’  ac- 
„ qua  fi  rifolva  in  aria  . Terminate 
„ quefìe  operazioni  aggiugni  un’on- 
,,  eia  per  forta  di  belzoino,  e di  fti- 
,,  race  liquida  bene  odorofa  , dipoi 
„ fovrafondi  due  libbre  d’ olio  comu- 
),  ne,  e bolla  tutto  infieme  , finat- 
„ tantoché  l’odore  della  nicoziana  fe- 
„ rifea  le  narici , ed  il  fapore  la  lin- 
,,  gua, . Fatta  una  forte  efpreffione, 
„ conferva  l’efprefib  in  un  vafo  di  ve- 
tro  , finché  faccia  nel  fondo  una 
„ grofia  pofatura,  ofedimento. 

,,  Queiio  balfamo  molto  vifcofo 
„ aflbttiglia  gli  umori , apre  le  poro- 
„ fità  della  cute , e ajuta  la  natura  , 

ac- 
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„ acciocché  la  materia  aflbttigliata  fi 
,,  rifolva  . Che  la  cofa  fia  così , è ma- 
,,  nifcfto  da  quefta  ofiervazione  . 
„ Ungi  tutto  il  capo  d’uno  , che  fia 
jj  ofFefo  dalla  tigna , benché  le  marce 
„ fieno  aderenti  al  cranio  : quelle  a- 
j,  feenderanno  alla  fuperficie  con  tan- 
,,  to  empito , che  anche  la  parte  fa- 
„ na  tutta  fi  riempierà  di  pufìule  pic- 
„ ne  di  putredine  . Se  continuerai  1’ 
„ unzione,  fi  romperanno  le  pufltde, 
„ ufeiranno  continuamente  le  marce, 
„ finché  il  paziente  refterà  libero . 

„ 11  fecondo  balfamo,  il  quale  an- 
,,  ch’eflb  è un  fomniorifolvente,  ed 
„ un  corroborante  efficacillìmo  delle 
„ parti  nervofe,  fi  prepara  nella  ma- 
„ niera  feguentc. 

5,  'Si  dee  cuocere  verbena  frefea  tan- 
„ te  volte  in  olio  comune  , che  1’ 
5,  olio  acquifti  un  color  verde.  Quan- 
,,  do  vorrai  fervirti  di  quello,  ovve- 
,,  ro  anche  prima , aggiugni  un  mez- 
„ zo  fcrupolo  d’olio  d’anici  a ciafeu- 
„ na  oncia  d’olio,  ed  anche  di  più  , 
3,  fe  ti  parerà  opportuno  . Se  non., 
„ avrai  olio  d’anici , balla , che  tu  ne 
,,  faccia  cuocere  una  buona  copia  in_. 
„ olio  comune,  e meicola quello  con 

„ olio 
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,,  olio  di  verbena  , e confervalo  all’ 
j,  ufo.  Sia  lode  di  tiicco  a Dio. 

Ci  refta  folo  da  avvertire , come-» 
dopo  anche  la  morte  dell’Autore  , 
molti  impoftori  al  folito  hanno  adul- 
terato il  fegretodi  lui,  vendendo  per 
vero  Zucchero  di  Latte  una  compo- 
fizione  mal  fatta , con  prcgiudicio  del- 
la falute  di  chi  lo  prende  , c danno 
del  buon  credito  del  rimedio , fapen- 
do  noi  di  certo , non  trovarli  altro  di 
vero  in  Venezia  , che  quello,  che-» 
difpenfa  il  Signor  Niccolò  Paini,  Spe- 
ziale in  campo  di  San  CanTanoall’in- 
fegna  della  DogareflTa , o quello,  che 
difpenfa  in  Reggio  la  Signora  Gelcru- 
da Tefti , cugina,  come  dicemmo, del 
defunto  Chiariamo  Autore , la  quale 
ha  avvifato  il  Sig.Vallifnieri  di  aver- 
lo anche  migliorato  , e renduto  più 
foave,  e più  efficace  ’,  ed  è quello  ap- 
punto, che  ogni  anno  manda  al  lo- 
dato Signor  Paini. 

ARTICOLO  VI. 

I Cefarl  in  metallo  grande , da  Giulio- 
Cefare  fino  a L.  Elio  .,  raccolti  nel 
Fartiefe  Mufeo , e pubblicati  colite 

loro 
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loro  congrue  interpretaz,ioni  , tomo 
fefto  compoflo  dal  "Padre  Paolo  Pe- 
DRusi  della  Compagnia  di  Gesù , e 
dedicato  aU’^ltezza  Serenijjìma  di 
Francesco  I.  Duca  di  Parma  , Pia- 
cenga  &c.  In  Parma  nella  (ìampcu 
diS.^.S.  1714.  infoglpìgg.4^ot. 
fenza  la  dedicatoria  e la  prefazio- 
ne <Ji  pagg.40.  Le  Tavole  fono  40. 
Le  medaglie  310. 

IL  R.  P.  Paolo  Pedrufi  , Teologo 
Gefuita  j molto  ben  noto  alla-, 
repubblica  letteraria  , c da  noi  ram- 
memorato nel  tomo  X.  di  quello  no- 
fìro  Giornale , continua  a moftrare  con 
le  fue  ftudiofe  fatiche  un  zelo  egual- 
mente diftinto  di  ampliare  la  gloria 
del  fuo  Sovrano  , che  di  promovcre 
a un  tempo  fteflb  dal  canto  fuo  i van- 
taggi  del  mondo  erudito , perfuafo  , 
come  è la  verità  > che  amenduc  que- 
lli fini  fi  confeguifcano  a maraviglia 
nel  divulgare  i tefori  nafcolli  ne’ ga- 
binetti de’  Grandi  . Quindi  è che  il 
medefimo  Padre  profeguendo  le  fue 
applicazioni , ci  ha  novellamente  ar- 
ricchiti del  tomo  fefto  della  fua  opera, 
chiamata  i Cefari}  il  qual  tomo  con- 
tiene 
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tiene  le  medaglie  in  bronxù  grandeJ  i 
daini  difpofte  in  Tavole , eancofpie- 
gate  di  naano  in  mano  nel  modo  ftef- 
fo  , che  ha  tenuto  nello  fpiegarc  le 
altre  ne’  tomi  precedenti . E nel  vero 
il  Padre  Pedrufi  palela  tutto  il  difeer- 
nimentodi  ciò,  che  coftituifee  la  (la- 
bile e vera  onoranza  de’  Principi  , 1» 
quale  per  certo  non  è ripofta  nel  te- 
ner fepol  ti  i propr(  tefori , come  più 
d’uno  erroneamente  fi  perfuade  > ma 
bensì  neH’efporgli  al  beneficio  comu- 
ne, fecondochè  in  fomigliante  pro- 
pofito  con  forama  lode  praticarono  in 
varj  tempi  i più  rinomati  perfonag- 
gi , e fpecialmente  quelli  della  Serc- 
niflìma  Cafa  Farnefe , perciò  rendut» 
celebratiflìma  dalle  penne  degli  Scrit- 
tori più  infigni  : la  qual  cofa  non>. 
confeguiranno  giammai  coloro  , i qua- 
li divifando  altramente  , ferbano  in- 
vifibili  agli  altri  , e forfè  anco  a fc 
(leflì,  le  ricchezze  erudite . Il  perchè 
fe  il  noftro  Padre  Paolo  ha  faputo  da- 
re un  efempio  così  lodevole  nella-, 
pubblicazione  delle  medaglie  del  fuo 
Signore,  fi  è conceputa  dai  dotti  una 
molto  giufta  fperanza  di  vedere  da  lui 
promoffa  anclie  l’edizione  di  tante  ope- 
TomoXXII.  H re 
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re  non  iftampate,  che  in  molta  co^ 
pia  confervanfi  nella  libreria  del  fuo 
Principe  j . nel  qual  particolare  fi  darà 
pure  un  nobile  eccitamento  a quelli , 
de’  quali  fcriflc  Lorenzo  Pignoria  nel- 
la lettera  XXXIII.  qui  bibliothecas 
( nifi  bibliotaphia  malimus  appellare  ) 
refertifiìmas  habent  ineditis  bonorum-t 
auBorumfcetibus  eo  confino  j ut  in  com- 
pedibus  bAbeant  immortalia  monumen- 
ta Hìgeniorufn  * donec  illat  ignis  for- 
tuitus  redigat  in  favillai  , vel  vii 
major  hofiilitatii  alio  avertat . Quefte 
gravi  parole  dovrebbono  ftar  fu  le 
porte  di  tutte  le  librerie  > che  quello 
che  il  Pignoria  dice  de  i libri  , è ap- 
plicabile ad  ogni  forte  di  letteraria-, 
fuppellettile. 

Ora  venendo  al  particolare  del  P. 
Pedrufi  , egli  ha  difpofte  in  quefto 
fjuo  tomo  fefto  le  medaglie  Imperia- 
li di  bronzo  grande,  le  quali,  a ri- 
ferva di  alcune  pochiflìme  Greche  , 
fono  tutte  Latine , e cominciando  dà 
Cefare  non  paflfano  Lucio  Elio.  Ben- 
ché fempre  non  fia  molto  facile  il  dar 
giudicio  di  quefte  materie  fenza  aver 
prima  efaminati  gli  originali  con,  gli 
occhi  proprj  ; nientedimeno  conl’aju- 

to 


Articolo  VI.  171 
to  delle  più  accurate  memorie  , le 
quali  in  qucfto  fecolo , tanto  applica- 
to allo  ftudio  dell’antichità  > ciè  riu- 
fcito  in  tal  propofito  cosi  d’improv- 
vifo  mettere  infieme  con  varie  noftrc 
olTervazioni  c fcoperte , noi  vedremo 
con  l’efartezza  pollìbile  di  produrre 
quel  tanto , che  ci  fembrerà  più  ficu- 
ro , e più  degno  di  maggiore  avver- 
tenza , c che  in  certa  guifa  potrà  fer- 
vire  a maggiormente  illuflrare  le  £1- 
tiche  degne  del  noftro  Padre  : da  cui 
fe  avverrà,  che  talvolta  dilTentiamo, 
conforme  fuole  accadere,  che  gli  uo- 
mini Tempre  non  fieno  di  un  mede- 
fimo  fentimcnco , noi  certo  con  ogni 
attenzione  ci  ftudieremo  di  farlo  den- 
tro quei  termini  dì  civiltà  e modeltia, 
che  liberamente  e fenza  taccia  alcuna 
fi  praticano  fra  i letterati  , anch'i_. 
amiciflìmi  , benché  di  parere  diver- 
fij  onde  noi  fperiamo,  che  quell’ u- 
manifiìmo  Religiofo  non.  fia  mai  per 
afcriverlo  a mancanza,  nè  anche  mi- 
nitiu  I del  rifpctto  , e della  fìima_. 
dovuta  al  fuo  merito.*  la  qual  cofa_4 
in  vero  farebbe  molto  aliena  dalla 
nofira  intenzione,  che  è di  render  pie- 
na giufiizia  a chi  cerca  di  giovare..» 

H 1 alla 


f72  GiORN.DE’ Letterati 
alla  letteratura  , e di  fare  onore  al- 
r Italia , il  cui  decoro  è l’ unico  og- 
getto di  tutte  le  noftrc  applicazio- 
ni. 

Tavola  1. 

I.  E ptr  cominciar  da  capo  , la 
medaglia  prima  con  le  due  teftc , co- 
ronate di  fpighe,  e con  la  nave  nel 
rovefcio  , ci  fembra  appartenere  a i 
due  Pompei  > padre  e figliuolo  , cioè 
eneo  Tompeo  Magno  , e Sefio  Tom- 
peo  Tio,  rapprefentati  con  quelle  due 
tefte.  L’epigrafe  , la  quale  nell’  in- 
taglio manca,  fi  è quella,  nel  dirit- 
to fopra  le  due  tefte  MAGN.  nel  ro- 
vefcio fopra  la  nave  PIVS.  e fotto 
IMP.  Veggafi  il  noftro  Baftiano  Eriz- 
zo  in  fine  del  fuo  libro  delle  Meda- 
glie pag.  778.  dove  ne  porta  una  fi- 
mile;  come  pur  l’Angeloni  nella  fua 
Storia  Augufta  pag.  6.  della  feconda 
edizione , Del  cognome  Tio  , attri- 
byito  a Sefto , parla  TJ  Segnino  nella 
lettera  de  Vummis  Tòmpeianis  pag. 
a I z.  del  fuo  bel  libro , intitolato  'Ht*- 
mifmata  fele^a  > nta  però  dell’edizio- 
ne  feconda  . 11  Padre  Arduino  nella 
Storia  Augufta  pag.^po.  ancor  egli  vi 
dice  la  fua  opinians^ 


1.  Giu- 
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i.  Giulio  Cefare  col  motto  DlVOS. 
IVLIVS.  ha  nel  rovefcioS.  C.  con  un 
carro  trionfale  , tirato  da  quattro  Ele- 
fanti , dove  nella  bigoncia  fcorgeli 
Cefare  con  un  ramo  di  alloro  in  ma- 
no , che  era  fimbolo  di  vittoria , co- 
mearaccoglie  il  Signor  Buonarroti  nel- 
le Ofservaaionipag.  1^6.  e a.  tutti  è 
palefe . Giamp icr  Bellori  nelle  fue  no- 
te alla  Storia  Augufta  deU’Angcloni 
pag*  7«  proferifee  di  efsa  quefta  cen- 
fura  ; La  preferite  medaglia  è finta  , e 
non  antica . Il  rovefeio  col  carro  degli 
Elefanti , nel  qual  vien  condotto  Giu^ 
Ho  Cefare  trionfante  dell'  affrica  , è 
cavato  da  un  altro  fintile  di  Trapana, 
flampato  in  Egitto  con  la  nota  dell’ an» 
no.  Si  conferva  nel  regio  teforo  deliri 
Maeftà  della  Eeina  eroina.  Cosi  av- 
verte il  Bellori  , erudito  antiquario 
del  pari,  e buon  giudice  dellemeda- 
glie,  aggi  ugnando , che  quefta  ftefsa 
di  Cefare  fu  prima  pubblicata  per 
vera  da  Enea  Vico  Parmigiano  nel 
libro  de’  XII,  Cefari , ma  che  dappoi 
la  riconobbe  per  fìnta , e candidamen- 
te ne  confcfsò  l’crror  fuo  . Non  farà 
forfè  mal  fatto  l’ addurre  le  parole 
ftefse  del  Vico,  le  quali  fononella^, 
H 5 fpie- 
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fpiegazione  della  medaglia  di 

Giulio  Ccfare  pag.  124.  de  luoi  Co- 
mentarj  di  ftampa  d’  Aldo  dell’  anno 
I ^6i.Ì^vmus  (dice  il  Vico)  ex  cereo^ 
unciali  fere,  mmifmate,  mprejiopojl 
Cafaris  mortem,  quod  fané  hattd  ve- 
tus  comperi , fed , ut  mea  tulit  opimo, 
recenter  flato  •,  licet  nonnulli , qui  hoc 
ftudium  profltentur,  ab  exemplari per- 
antiquo  exceptum  fuiffe  arbitrentur: 
de  quo  in  prafenti  tneant  non  fum  la- 
turus  fententiam  , donec  de  mèo  sudi- 
cio, teflimonio  veteris  nummi , certior 
fa£fus  firn.  11  Vico  nello  fcriver  cdt 
sì , volle  farci  comprendere  di  non_» 
cfscre  in  iftato  di  credere,  che  fitro- 
vafse  queir  exemplar  perantiquum  di 
Giulio  Cefare . E in  fatti  fin  qui  nin- 
no ebbe  mai  la  fortuna  di  ritrovarlo, 
c piamente  può  crederli,  che  non  deb- 
ba-trovarli  nell’avvenire  j onde  può 
dirli,  che  la  copia  è fatta  fenza l’au- 
tentico originale.  Veroc,  che  Adol- 
fo Occone  riferifee  una  medaglia  li- 
mile a quella  con  l’epoca  Egizia  nel 
vano  fiiperiore  del  carro  trfonfale-* , 
cioè  L.  E.  che  vuol  dire  anno  quinto. 
Ma  quella  pure  è forella  carnale  dell’ 
altra , non  eflendoli  mai  vedute  me- 
da- 
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daglie  vere  ftampate  in  Roma  con 
l’epoca  Egizia . L’Occone  perilluftra- 
re  la  fua , porta  il  feguente  pa0b  di 
Erodiano  in  Severo  : Quadrigis  Eie- 
phantorum , Imperatomm  imagimt  ce- 
rea in  forum  ad  pyram  duc3>antur. 
Quello  però  altro  non  prova , fe  non 
che  le  immagini  Imperiali  lì  mettea- 
no  fu  le  quadrighe  tirate  dagli  Ele- 
fanti, come  li  vede  nelle  medaglie-* 
dopo  Augufto,  qualora  dinotano  con- 
fecrazioni , mentre  vi  è la  ftatua  fe- 
dente col  capo  radiato  y e cion  laurea- 
to , come  in  quella  , di  cui  parlia- 
mo . Nella  delira  tiene  una  patera  , 
e non  il  ramo  di  lauro  ^ e con  la  lì- 
nillra  folliene  un’  afla  pura  in  fegno 
di  divinità  fopra  un  carro  , ma  non 
dentro  nella  bigoncia  in  guifa  di  m’oa- 
fante , come  in  quella  del  P.  Pedrulì . 
Si  olTcrvi  per  grazia  la  Tavola  IV. 
num.  IV,  e V. 

• 3.  La  terza  medaglia,  che  rappre- 
fenta  Marcantonio  e Cleopatra,  è cer- 
tamente rarilEma  . Quando  fi  fofle 
confervata  un  pòco  meglio , il  Padre 
vi  avrebbe  lette  nel  diritto  quelle  pa- 
role: M.  ANT.  IMP.  TER.COS.  e 
nel  rovefeio  L.  A T R AT I N V S. 

H 4 PRAEF. 
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PRAEF.  CLAS.  F.  C.  le  quali  fi  leg- 
gono in  altre  ben  confervate,  e par- 
ticolarmente preflb  Fulvio  Orfino  nel- 
la Famiglia  KAntonid  , come  pure  in 
sn’altra  del  Granduca  di  Tofcana.., 
portata  dal  Vaillant  nella  Storia  de’ 
Tolommei  pag.  ipf.  Il  Signor  Cava- 
licr  MafFei  Volterrano  ne  porta  una, 
quali  in  tutto  limile , nelle  note  alle 
Gemme  antiche  to.  4.  pag.  1 5^4.  con 
l’ifcrizione  però  di  L.  BlBVLVS,cc. 
Lefeguenti  medaglie  di  Cleopatra  pa- 
re, che  dovrebbono  avere  in  tefta  il 
folito  diadema,  il  qtiale  in  altre  vi- 
fibilmente  li  trova . 

Tavola  11. 

f . La  medaglia  di  Tiberio  fenza  il 
S.  C.  liccome  oflervafi  anche  preffo  il 
noftro  Baftiano  Erizzopag.  176.  dell’ 
edizione  del  i^6S.  di  cui  ci  fervia- 
mo , elibifce  nel  rovefcio  un’  ara  , o 
tempio  con  due  vittorie  alate  in  ci- 
ma , ciafcuna  delle  quali  tiene  nella 
delira  una  corona  , e nella  finiflra^ 
una  palma  con  quello  motto  nella 
parte  inferiore  .*  ROM.  ET.  AVG.  Si 
trova  in  ogni  forma  , benché  fia  più 
Angolare  in  bronzo  grande  . Trovali 
turche  al  num.  1 1,  nello  fplendido  vo- 
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lume  de’  medaglioni  del  Re  di  Fran- 
cia, mirabilmente  efpreflì  dal  bravo 
Antiquario  Andrea  Morello , che  ne 
fece  i difegni  . Sarebbe  degno  di  fa- 
perfi , fe  neU’originalc  del  P.  Pedrulì 
vi  lia  veftigio  alcuno  del  S,  C.  che 
apparifce  in  alcune  . Molti  antiqua- 
ri , e ultimamente  dopo  lo  Spon  il 
P.  Domenico  da  Colonia  , Gefuita , 
nel  fuo  opnfcolo  Francefe  dell’  i/f»* 
tichità  di  Lione , quivi  fìarapato  nell’ 
anno  1701.  fono  di  parere,  che  que- 
ll’ara fia  quella  famofa  di  Lione-*  , 
mentovata  da  Giuvenale  nella  Sati- 
ra prima , la  quale  flava  nel  confluen- 
te della  Sona , e del  Rodano  in  quel 
«nedefimo  lito , dove  oggi  è la  Chie- 
fa,  chiamata  d’../f»/«<i3'  , già  de’ Bene- 
dettini , ove  nel  coro  fi  veggono  tut- 
tavia le  due  grofle  colonne  di  grani- 
to di  Egitto  , che  fofleneàno  le  due 
vittorie,  efprefle nella  medaglia.  Le 
colonne  però  oggi  fono  in  quattro 
pezzi , e il  P.  Claudio-Francefco  Me- 
neflricr  , pure  Gefuita  , ne  ha  dato 
il  difegno  con  un’  ampia  deferizionc 
nella  fua  Storia  di  Lione  , pubblica- 
ta in  foglio  , non  ha  gran  tempo. 
Veramente  il  noflro  Erizzo  non  crc^ 
H 5 dette 
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dette  ne  ra^no  egli , che  la  medaglia 
fofle  battuta  in  Roma , bensì  in  qual- 
che città  foggetta  all’Imperio  ; e in 
conferma  di  ciò  porta  quello  luogo 
notabile  di  Svetonio  nel  libro  li.  del- 
la fua  Vita  a Capi  LII.  Tempra  , quan- 
•vìs  feiret  etiam  proconfulibus  decer- 
ni falere  , in  nulla  tamen  provincia-» 
nifi  communi  fuo , Ramaque  nomine-» 
recepit  -,  nqm  in  urbe  quidem  perti- 
nacijjìme  abflinuit  hoc  honore . 

6.  Vi  è sbaglio  nel  motto  del  rove- 
feio  leggendoO  F.  PLVRl VS.  AGRIP- 
PA.  in  vece  di  P.LVRl  VS.  AGRlPPA. 
che  èia  vera  lezione. 

7.  Nel  diritto  di  quella,  la  quale 
nel  rovefeio  ha  un  bue  , manca  tutta 
Fiferizione,  fenza  che  fi  Ila  pollo,  co- 
me doveafi , alcun  fegno  della  man- 
canza: nè  l’cfprefllone  dell’effigie  ajii- 
ta  gran  fatto  a conofeere  l’impcradore. 
La  raedefima  ifcrizione  fi  è quella  AV- 
GVSTVS.  P.  M.  TR.  POT.  XII. 
P.  R.  II.  VIR. 

8.  Quella  col  DlVVS.  AVGVS- 
TVS.  PATER,  fu  pubblicata  da  An- 
tonio Agollini  nel  Dialogo  Vii.  ed  è 
fpiegatadàl  Vaillant  nelle  Colonie  La- 
tine tomol.  pag.  4^.  dell’edizione  di 

' Pari- 


Articolo  VI.  175) 
Parigi  , ove  fi  mette  . 

Tavola  HI. 

I.  Quella  medaglia  della  Colonia 
Romulea,  che  pure  è rara,  fu  pari- 
mente ftampata  dall’Agoftini  nel  Dia- 
logo Vili,  e fi  porta  e fpiega  dal  Vail- 
lant  nel  tomo  accennato  pag42. 

4.  In  qucfta  di  Nerone  Drufo  vi  è 
sbaglio  nel  prenome  di  Tito ,.  il  qua- 
le dee  efprimerfi  per  TI.  e non  per  T. 
che  vuol  dire  Tiberio  , e non  Tito , co- 
me a tutti  è palefe . 

j.  Quello  T iberio  ha  lo  fteflb  rave- 
fcio  , che  Augufto  nella  Tavola  II,. 
num.  f.  di  cui  già  abbiamo  parlato  col 
fuppofto , che  appartenga  a Lione Il 
Mezzabarba  lo  chiama  ora  tempio  , 
òri  adificitm  quoddam,  ed  ora  por~ 
tico. 

Tavola  IV. 

8.  Drufo  figliuolo  di  Tiberio  «ol  ro»- 
Vefcio  de’  gemelli , partoriti  da  Livia, 
e col  caduceo  nel  mezzo  di  eflì,  è mol- 
to fiimabile.  11  Vaillant  nelle  medà- 
glie Greche  degl’  Imperadori  pag.  p. 
dell’edizione  I.  di  Parigi  del  1 6^.  rie 
mette  una  Greca , che  nel  diritto  ha 
queftomotto  APOYCOC.  KAICAP 
col  capo  laureato  di  Drufo  figliuolo  di  TU 
H 6 ber  io , 
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berio  , c nel  rovefcio  TIB.  rEP.  KAI- 
CAPEC.  con  due  tefle  giovanUi  > de’ 
gemelli  fenza  dubbio , c non , come 
già  credette  il  Vaillant,  d’un  folo  di 
efli  gemelli , e poi  di  Germanico  . Si 
vede  , che  il  primo  avea  nome  Ti- 
berio , e il  fecondo  Germanico , 
Tavola  V. 

6.  Caligola  con  V allo cux,ione  non 
porta  bene  efprefla  la  leggenda,  la_* 
quale  non  può  eflere  ADLOCV.  ma 
ADLOCVT.  ovvero  ADLOCVTIO. 
c quelle  particolarità  , che  forfè  a_. 
taluno  poflbno  parere  minuzie  , fo- 
no confiderabili  nelle  medaglie  , co- 
me è noto  a chi  fe  ne  intride . 
Tavola  VI. 

I.  Drufilla  può  elTerc  , che  dagl’ 
intendenti  non  fi  palli  per  vera , ben- 
ché il  Patino  nel  fuo  Svetonio  pag. 
ZI  8.  ne  porti  un’ altra  fimile , fenza 
dubitare  della  verità  di  efia . Certo  è, 
che  l’infolita  e lira  vagante  corona  del- 
la tefta  la  fa  credere  lavorata  a bu- 
lino , anche  fecondo  il  rapporto  ocu- 
lare di  perfone  molto  verfate  in  que- 
lla materia.  E chi  farà  qualche  ri- 
flelfione  non  folamente  alla  corona, 
non  mai  veduta  nelle  medaglie  in  ca- 
po di 
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po  di  veruna  Aiigufta , ma  anche  al- 
le parole  diva  e forar  , forfè  nc  ri- 
marrà pienamente  perfuafo  . Pallia- 
mo avanti . 

7.  Qtiefta  VII.  medaglia  non  era_. 
digerente  dalla  Vi.  con  refiìgie  dell» 
Speranza , la  quale  dall’artificiofo  bu- 
lino fu  convertita  in  una  clava  , in 
quella  guifa  appunto  , che  avvenne 
alla  medaglia  di  Antonino  Pio  , che 
già  dal  Gallandio  ( ultimamente  man- 
cato di  vita  ) fu  da  Parigi  manda- 
ta in  difegno  a Monfignor  Fontani- 
ni , nella  quale  poi  fi  feoperfe  dal  Si- 
gnor Abate  Vignoli  j che  l’ immagi- 
ne della  Felicità  dallo  fcalcro  bulino 
era  fiata  trasformata  in  una  colonna. 
Veggafi  la  fua  lettera  da  noi  riferita 
nei  tomo  VII.  pag.  47.  L’impofiura 
in  quefia  di  Claudio  fi  vede  lubito , 
perchè  il  fuo  motto  SPES.  AVGV- 
STA.  nulla  ha  da  far  con  la  clava ^ 
e vi  è rimafto  un  gran  vano  nella  par- 
te del  giro , dianzi  occupato  dalla-» 
mano  deftra  della  Speranza. 

Tavola  FU. 

I.  Quefia  di  Claudio  none  (lima- 
ta diverfa  dalla  III.  e IV.  della  Tavo- 
b VI.  11  motto  Greco  nel  rovefeio , 

albi 
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affai  male  a propofito  , edifadatto  al- 
la corona,  che  gli  è d’intorno,  la  con- 
vince per  forella  carnale  dell’altra  di 
Claudio  con  la  clava  . Nel  medcfi- 
mo  rovefcio  fi  leggeano  prima  quelle 
parole  S.P.Q.R.  OB  CIVES.  SER- 
VATOS.  le  quali  con  affai  mala  gra- 
zia fono  fiate  convertite  in  quelle  altre 
KOINON.  KTnPmN.  c fiè  lafcia- 
ta  la  corona  di  lauro  nel  giro  , co- 
me {lava  in  tempo  , che  era  molto 
appropriata  alla  prima  ifcrizione  la- 
tina . La  ifcrizione  Greca  poi  fopra- 
pofia , è fiata  prefa  dall’area  inferio- 
re della  medaglia  diTrajano,  Tavo- 
la XXVL  num.VlIl.  per  renderla  ve- 
ramente {ingoiare  a i poco  pratici  , 
ancorché  per  altro  con  rifcrizione  la- 
tina  nel  diritto  , e Greca  nel  rovefcio 
fe  ne  vegga  una  indubitata  ; battuta 
a Claudio  , dagli  Antiocheni  preffo 
TArduinp  pag.  1 8,  de  nummis  popu~ 
lorum  & urbium  dell’  ultima  edizio- 
ne in  foglio,  e un’altra  diTrajano i 
battutagli  da  i Candiotti , preffo  il  Se- 
guino  aCapi  VlII.pag.iz^. 

' Tavola  FUI. 

f.  II  rovefcio  della  medaglia  di 
Nerone  col  ratto  delle  Sabine,  fu  pub- 
bli- 
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blicato  dal  noftro  Erizzo  pag.  xi6. 
Però  è contornata  e fatta  ne’  fecoli 
baffi  , cioè  molto  tempo  dopo  Ne- 
rone. 

Tavola  XII. 

6.  Affai  rara  c fti-mabile  è la  pre- 
fente  di  Vefpafiano  col  rovefcio  di 
Roma , affifa  fu’  fette  colli , col  Te- 
vere coricato  appreffo,  e con  la  lupa, 
che  allatta  Romolo  e Remo  . Se  ne 
trovano  altre  fimili , ma  fenza  il  Te- 
vere ^ onde  con  l’effigie  diquefìofìu- 
me  coricato  , o decumbente , comedi- 
cono  i latini  , è molto  Angolare  . 

8.  Qi^efta  pure  di  Vefpafiano  col 
motto  nel  rovelcio  S.  P.  Q^R.  AD- 
SERTORl  . LIBERTATIS.  PVBLI- 
CAE  . è molto  {limabile  . Si  trova 
però  in  var)  Mufei  di  Francia  , e in 
quello  del  Signor  Marcantonio  Sab- 
batini  in  Roma . Vien  citata  dal  Vail- 
lant  nelle  medaglie  degl’  Imperadori, 
to. I.  pag.  51.  dell’edizione  terza  , e 
dal  Mezzabarba  pag.  1 1 2.  il  qual  di- 
ce di  averla  avuta  dalle  Schede  Pe- 
drufiane , e nella  pagina  feguente  ne 
cita  un’  altra  del  noftro  Ecccllcntiffi- 
mo  Signor  Giandomenico  Tiepolo  . 
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Tavola  XIII. 

I.  11  tempio  in  quella  di  Vefpafia- 
no  col  Confolatolll.  vien  creduto  dal 
P.  Pedruli  quello  della  Pace . Ma  gli 
Antiquari  credono , che  il  tempio  del- 
la Pace  lìa  quello , che  porta  il  Con- 
folato  VII.  e non  già  il  III.  Fefpafia- 
no  FI.  & Tito  ìF.  Coss.  templum  Ta- 
cis  dicatum  , dice  Dione  nel  libro 
LXVI.  pag.  7JI.  deir  edizione  dei 
Leunclavio. 

7.  Nel  rovefcio  di  quella  dee  Icg- 
gerfi  HONOS  . ET  . VIRTVS.  e 
non  HONOR  . VIRTVS  . come  fi 
legge  nella  llampa. 

8,  Quell’altra  medaglia  di  Vefpa- 
fiano  nel  diritto  non  patifce  eccezio- 
ne > ma  nel  rovelcio  fi  crede  , che^ 
l’originale  foggiacela  a qualche  diffi- 
coltà; il  che  fe  non  foffe,  ella  fareb- 
be al  certo  fingolariflìma  , per  non 
eflèrfi  un  limile  rovefcio  antico  mai 
più  veduto  in  bronzo  grande . 11  Mez- 
zabarba  pag.112.  dice  di  averlo  avu- 
to dalle  Schede  Pedrufiane  , e forfè 
difficilmente  gli  farebbe  riufeito  l’a- 
verlo d’altronde.  Per  dire  il  vero, 
quelle  due  tefìc  laureate  fotto  due-» 
nicchie  con  P aquila  fopra  , c fenza 

alcu- 
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alcuna  leggenda  intorno , danno  mol- 
to failtdio,  e fubito  fanno  venire  in 
mente  il  bulino. 

Tavola  Xiy. 

4.  Q^efta  ci  rapprefenta  dall’un  la- 
to la  tefta  laureata  di  Vefpafianocon 
la  nota  del  Cos.  Vili,  e dall’  altro 
X ^n^tcatro  Flavio  , o fia  il  Colof- 
feo  con  h meta  fudante , quantunque 
r anfiteatro , che  da  lui  ebbe  princi- 
pio, ma  fu  dedicato  da  Tito  il  figliuo- 
lo, non  fofle  all’ordine  in  vita  di  Ve- 
fpafiano , che  mori  nel  Confolato  IX. 
Quindi  è , che  l’anfiteatro  non  può 
ftare  in  medaglie  vere  di  Vefpafian® 
vivente  . 11  Bellori  nelle  note  all’An- 
geloni  pag.  7^.  parlando  di  quefta  me- 
daglia non  la  fa vorifee molto,  dicen- 
do di  efla  ; non  fi  approva . Un’altra 
fpia  ficura  della  fua  falfità  contragl’ 
increduli , apparifee  ancora  nella  me- 
ta fudante  , pollale  accanto  delFanfi- 
teaipro , la  quale  non  fi  vede  nelle  me- 
daglie prima  di  Tito  > imperciocché 
nella  medaglia  VI.  della  Tavola  XVI. 
di  quello  medefimo  tomo,  vi  è bensì 
l’anfiteatro , ma  fenza  la  meta  fudan- 
te, la  quale  poi  con  parte  della  cafa 
aurea , fi  ycdle  nella  medaglia  II.  del- 
la Ta— 
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la  Tavola  XVII.  battuta  da  Domizia- 
no dopo  la  morte  di  Tito  il  fratello, 
come  li  trae  chiaramente  dal  titolo 
DIVO  . in  elTa  attribuitogli . Da  que- 
fta  medaglia  vera  , nel  cui  diritto  non 
vi  è la  tefta  laureata  di  Tito , ma  una 
figura  fedente , quale  appunto  fi  ve- 
de anche  nella  fuddetta  Tavola  XVI. 
num.VI.  il  famofomedagliftaGiovan- 
ni  Cavino  da  Padova  ne  fabbricò  una, 
in  cui  pofe  la  tefta  di  Tito,  e un’  al- 
tra pure  con  quella  di  Vefpafiano,  c 
col  COS..,VlII,  efpreflb  in  entrambe, 
mettendo  poi  nel  rovefcio  di  efle 
fiteat^o  : e perchè  il  Cavino  mangia- 
và  poco  di  quefte  materie  cronologi- 
che, non  gli  diede  faftidio  l’applica- 
re ad  amendue  con  molta  bontà  il 
Cos.  Vili,  acciocché  il  Padre  nonfof- 
fe  da  meno  del  figliuolo.  Quella  di  Ti- 
to fi  trova  nel  gabinetto  di  Santa  Ge- 
novefa , defcritto  dal  P.  Claudio  Mo- 
linet  dopo  la  pag.  5)8.  Ma  il  Cavino 
fi  dimenticò  poi  anche  di  avvertire, 
che  la  meta  fudante  nelle  medaglie 
vere  di  Domiziano  non  è fituata  in 
quella  parte , nella  quale  egli  ft  com- 
J)iacque  di  fituarla  nelle  fue  finte  di 
Vefpafiano.  Di  quello  Cavino,  e di 

altri 
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altri  bravi  artefici  di  quel  tempo  in 
fomiglianti  lavori,  parla  Enea  Vico 
ne’  fuoi  difcorfi  lib.  I.  Cap.  XXIII. 
pag.  67.  Il  Vaillant  cita  una  medaglia 
con  la  tefta  di  Domiziano,  e con_, 
l’anfiteatro  , perchè  quella  gran  mo- 
le ebbe  l’ultimo  componimento  e per- 
fezione da  quello  Imperadore,  a cui 
perciò  Marziale  con  adulazione  poe- 
tica ne  attribuì  la  fabbrica  intera  . Pe- 
rò in  difefa  del  P.  Pcdrufi  può  dirli, 
che  egli  non  fu  il  primo  a rellare  in- 
gannato da  si  fatta  medaglia  , men- 
tre anche  Giulio  Lipfio , fenza  guar- 
dar più  oltre  , la  tenne  per  vera  a 
Capi  VI.  del  libro  de  ^mphitheatro. 
Ma  il  Lipfio  fu  un  grand’  uomo  in 
altra  Ibrte  di  critica,  e molto diver- 
fa  da  quella  , che  entra  a efaminare 
la  cronologia,  e a porre  in  chiaro  1 
fatti  e la  verità  della.  Storia  . Paflia- 
mo  ora  alle  medaglie  di  Domiziano . 

Tavola  XFIII. 

Singolariffima  e. non  più  vedu- 
ta fi  è la  prefente  con  la  fua  tella_, 
laureata  , intorno  a cui  Ha  fcritto 
IMP.  CAES.  DOMIT.  A VG.  GERM. 
COS.  Vini.  CENS.  PER.  P.  P.  Nel 
rovefcio  è un  liohe,  con  uno  fcettro  in 

boc- 
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bocca,  e fotto  nell’area  S. C.  Quella 
è la  prima  medaglia  di  bronco  ^ tro- 
Tatafi  col  Confolato  VIIII. 

Tavola  XX. 

3.  Quella,  e le  due  feguenti  di  Do- 
miziano , tutù’  e tre  appartenenti  al 
filo  Confolato  XIIII.  cui  portano  ef- 
preflb,  fono  rariflìme.  11  Padre  Pie- 
ro Taffino,  Gefuita  , diede  fuori  in 
Tornai  nel  1^41.  un  bel  trattato  de’ 
Giuochi  fecolari , il  quale  fu  poi  dal 
Grevio  inferito  nel  tomo  S.  del  Te- 
foro  delle  Antichità  Romane  ; ma 
particolarmente  Piero  Painfsant , An- 
tiquario del  Re  di  Francia,  nel  16  84. 
pubblicò  in  Verfaglies  una  eccellente 
Diflertazione  fopra  XII.  medaglie  de’ 
Giuochi  fecolari  di  Domiziano , do- 
ve molto  accuratamente  fono  inta- 
gliate anche  quelle,  che  ha  date  fus- 
ti il  Padre  Pedrufi  , il  quale  di  là 
avrebbe  potuto  maggiormente  illu- 
flrarle  . Una  di  effe  XII.  medaglie»» 
vien  portata  dal  Molinet  nel  fuo  ga- 
binetto di  Santa  Genovefa  dopo  la_* 
pag.98.  num.  XlX.  ma  v’è  errore  nel 
Confolato  , mentre  fi  legge  XVII. 
invece  di  XIIII.  Quella  però  è fab- 
brica del  Cavino . 

2*4- 
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Tavola  XXL 

f . Quefto  Domiziano  c pure  fingo- 
lariflìmo , nè  più  veduto  in  bronzo  . 
Ma  il  P.  Pedrufi  fu  mal  fervito  da  chi 
difegnoll®  , mentre  nell’  intaglio  er- 
roneamente fi  è porto  il  Confolato  XII. 
in  vece  del  XVII.  ben  riferito  dal  Pa- 
dre nelle  fue  congrue  interpretaxÀoni 
pag.zof  .Nel  rovefcio  col  S.C.  fi  vede  la 
Statua  equertre  di  Domiziano  , forfè 
quella  fteflaiChe  è celebrata  da’ ver  fi  amr 
pollofidi  Stazio  nella  prima  delle  Selve. 
Tavola  XXIl. 

7.  Nè  pure  r intaglio  di  querta  me- 
daglia di  Nerva  è fedele.  Nell’origi- 
nale , che  ha  nel  diritto  il  COS.  III. 
e nel  rovefcio  VEHICVLATIONE. 
ITALIAE.  REMISSA.  le  due  mule 
in  atto  di  pafcere  giù  in  terra  fi  veg- 
gono fgravate  del  giogo,  che  appa- 
rifce  fu  alto  nel  mezzo,  dietro  alle 
mule  . Qiicrto  giogo  manca  totalmen- 
te nella  impreflìone  del  Padre  Pedru- 
fi, ma  è intero  nella  Storia  dell’An- 
geloni  pag.  91.  Ezechiello  Spanemio 
bravamente,  al  fuo  folito  , illurtra 
querta  medaglia  nella  Difiertazione 
IX,  pag.  800.  de  prajìantia  & ufii 
mmifmatum  dell’edizione  li.  chia- 

man- 
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mandola  mmmum  vulgi  apui  ariti-  j 
quarios  obvium  . Però  in  vece  del  l 
giogo  ci  dà  un’altra  cofa,  fimilefor-  I 
le  al  batto  •>  onde  dice  , che  le  mule 
fono  efprefTe  clitellis  depofìtis  . Nel 
Mufeo  Sabbatino , ricco  di  medaglie 
confervatittìme  , ci  fovviene  d’  aver 
veduta  anche  quetta , nella  quale  die- 
tro alle  due  mule  fi  fcorge  evidente- 
mente alzato  in  aria  il  giogo  per  un 
pajo  d’animali  col  timone  in  mezzo 
di  etto:  il  che  è fegno  manifetto del- 
lo fcarico , e depofizione  di  un  carro , 
e non  del  batto,  come  dice  lo  Spa- 
ncmio  : il  quale  prefe  quetta  meda- 
glie dalle  Arfcotane,  efprette  dal  Bie , 
e cementate  da  Alberto  Rubenio  , ef- 
fendovi  nella  Tav.XXXIl.  dove  il  Ru- 
benio ancor  egh  dice>  vederli  le  mu- 
le , clitellis  depofìtis . 

Tavola  XXIII. 

3.  Quetto  Trajano  è degno  di  mol- 
ta ttima  col  porto  di  Civitavecchia 
nel  rovefeio , intitolato  PORTVM. 
TRAI  ANI.  che  altri  malamente  ri  fe- 
rifeono  a quello  d’Ancona . 

Tavola  XXIK 

8.  Ancor  quett’altro  Trajanò  c af- 
fai raro , benché  per  altro  il  fuo  ro- 
vefeio 
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vefcio  fi  vegga  ftampatò  dal  Vico  nel 
libro  intitolato  Reliqua  lihrorufru  fo- 
gl.  ZI.  num.  LXXIll.  e dal  noftro 
Erizzo  pag.  34.3.  ma  fenza  il  diritto, 
il  quale  è da  vederli  per  cagione  del 
Cànfolato,  come  diremo  . Nel  me- 
defimo  rovefcio  ci  par  di  vedere  un_» 
^Arco  trionfale  di  un  fol  fornice , o por» 
ta,  foftenuto  da  quattro  colonne  con 
molte  figure-  nella  facciata  . In  cima 
vi  è un  trofeo  per  parte , e in  mez« 
zo  pare  , che  fieno  quattro  cavalli 
con  una  vittoria  per  ciafcun  lato  , e 
nella  cartella  fotto  a i detti  cavalli 
veggonfi  quefte  lettere  puntate  I.  O. 
M.  favi,  optimo.  maximo.  e nel  giro 
S.  P.  QJ^.  OPTIMO.  PRINCIPI,  e 
giù  balTo  nell’arca  S.  C.  Queft’Arco , 
il  quale,  fecondo  noi,  none  nè  tem- 
pio, nè  bafillca  , per  avere,  come_* 
abbiam  detto , un  fol  fornice , a pa- 
rer noftro,  non  dee  confonderli  con», 
l’Arco  di  tre  fornici  , parimente  cf- 
preflfo  in  altre  naedaglie  di  Trajano  . 
Se  dobbiamo  dire  il  noftro  fentimen- 
to , noi  liamo  d’opinione,  che  polTa 
rapprefentare  l’Arco  di  Trajano,  che 
tuttavia  fi  vede  in  Ancona  fopra  il 
molo  del  porto,  tutto  di  marmo  Pa- 
rlo, 
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rio,  erettogli  dal  Senato  di  Roma* 
ficcome  teftifìca  l’ ifcrizione  in  cui  fi 
efprimono  quefte  note  cronologiche 
TR.  POT.  XIX.  COS.  VI.  le  quali  ! 
corrifpondono  all’anno  1 1 1.  della  no- 
ftra  volgar  epoca  . Nella  medaglia 
Pedrufiana  manca  il  numero  del  Con- 
folato , e non  Pappiamo  , fe  ciò  fia 
avvenuto  per  altrui  negligenza , o per- 
chè non  ne  fofle  alcun  veftigio  nell’  ' 
originale  di  Parma . Però  in  una,  che  ‘ 
abbiamo  fotto  gli  occhi  , evidente- 
mente apparifee  il  COS.  VI.  il  quale 
fi  efibifee  anche  dal  Vico  in  confo- 1 
nanza  a quello  dell’Arco  di  Ancona  : 
benché  l’Erizzo  porti  il  numero  K 
La  volgare  opinione  racconta , che_,  , 
fui  medefimo  Arco  d’Ancona  vi  fofTe  ' 
la  ftatua  equcftre  di  Trajano-,  ma  lo  . 
fpazio  dell’area  di  fopra  è si  ampio , 
che  più  tofto  può  eflervi  fiato  benif-i 
fimo  un  carro  trionfale  , tirato  da 
quattro  cavalli  , come  appunto  fi  ve- 
de nella  medaglia  Farnefiana  . Vero  ; 
è , che  in  quefi’Arco  d’Ancona  man-  i 
cano  gli  ornamenti  de’  baffirilievi , i 
dinotati  nella  medaglia  s ma  fi  vede  i 
chiaramente  , che  altre  volte  vi  fu-  i 
ronoj  benché  in  oggi  non  vi  fieno;©  i 

può 
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può  cflcre , che  con  cflì  ornafticnti  vi’ 
fu  ftata  levata  anche  la  pietra , in  cui 
fi  leggeva  I.  O.  M.  Nella  Città  di  Be- 
nevento ammirali  un  altro  Arco  tri- 
onfale , eretto  al  medefimo  Impcra- 
dore  dal  Senato  di  Roma  , quando 
tornò  vittoriofo  dalla  guerra  Parti- 
rà. La  perfpicacia  degli  eruditi  po- 
trà farvi  rifleflìoni  maggiori , mentre 
il  noftro  iftituto  ci  obbliga  a pafla- 
re  avanti . 

Tavola  XXF. 

I.  a.  4.  6.  Sono  rare  , benché  già 
ftampate  in  piu  libri  ' . Nella  prima 
Trajano  è incoronato  da  una  vitto- 
ria. Nella  feconda  ei  parla  al  popo- 
lo , che  dietro  ha  le  tre  mete.  Nel- 
la quarta  fa  un’allocuzione  alle  mili- 
zie  •>  e nella  fefta  fi  vede  la  Bafilica 
Lllpia  , totalmente  diverfa  dall’  arco 
accennato. 

Tavola  XXVl. 

4.  Efprimono  entrambe  la  co- 
lonna coclide  di  Trajano,  e in  qual- 
che cofa  è variante  l’una  dall’altra  , 
perchè  fu  la  prima  c un'aquila  , e 
fu  la  feconda  una  Statua  in  piedi,  con 
ì'^Jia  pura  nella  finiftra , e con  una 
ghirlanda,  o piu  tofto  globo,  nella  de- 

Tom.XXlJ.  1 fìra. 


i5>4  Giorn.  db' Letterati 
ftra . Così  appunto  fi  vede  in  due 
difeenti  medaglie  di  Trajano  , ef- 
prefle,  dal  Vico  nel  libro  intijtolàtó 
Reliqm  librorùm  £ol.  i6.  nnm.  GX;’ 
CXl.  in  una  nel  Gabinetto  del  Moli- 
net  dopo  la  pagi  68.  num.  VII.  e in 
un’  altra  dell’  Angeloni  nella  Scoria 
Augitfìa  innanzi  alla  pag.  lop.  «um. 
i8.  JLL:SegiTÌno  a capi  XIX.  pag.  147. 
né  porta  una  , in  cui  la  colonna  è j'é- 
lida  , e in  cima  di  ella  in  vece  della 
Statua  fi  vede  un  Gufo.  Ma  il  Vail- 
lant  nélle  noce  al  Seguino  pag.  414.  1 
con  molta  ragione  la  dà.  per  finta.  In  i 
queft’altra  il  bulino  ha  furbefcamen- 
te  cambiata  h-  Statua  t non  già  in  un 
Gufo,  ma  bensì  mun’.ydquila  , ad  ef- 
fetto di  renderla  ftravaganté  , non  : 
più  veduta  , e di  maggior  prezzo  a 
chi  vuol  efier  gabbato  . Da  quefta  fi 
icOrge,  che  l’artefice  non  aveamolta 
domeftichezza  con  iAurclio  Vittore  , 1 
il  quale  neU’cpitome  a capi  XIII.  (o, 
come  fi  legge  in  altre  edizioni,XXVII.)  1 
attefta , che  la  ftatua  di  Trajano  fu  1 
mefla  fu  la  colonna  , e le  fue  ceneri  ' 
fotto  : Sub  e }u$  colutma,  <&  imago 
fuperpoftta . - Anche  Eutropio  dice,  che 
le  ceneri  di  Trajano  , chiufe  in  una 

urna 
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urna  d’oro  , furono  meflfe  fub  coIh- 
mna'ì  onde  sbaglia  chi  feri  ve,  che  fu- 
rono pofte  fopra  , come  tra  gli  altri 
Pier  Galefini  pag.31.del  fiio  Comen- 
tario  intorno  alla , dedicazione  della 
fiatila  di  San  Pietro , eretta  fopra  la 
medefima  colonna  d’ordine  del  Ponte- 
fice Sifto  V.  Dunque  la  colonna  di  Tra- 
jano  non  può  fiare  nè  col  Gufo  , nè 
con  l'aquila,  ma  fol  con  la. Statua. 

Tavola  xxmi. 

4.  Adriano  con  la  tefta  laureata  e 
con  quefia  epigrafe  intornb.*lMP.C  AE- 
SAR.  TRAIANVS.  HADRIANVS. 
AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  II.  ha 
nell’altra  parte  una  figura  feminuda 
coricata,  la  quale  appoggia  il  brac- 
cio finiftro  a tre  mete,  e nella deftra 
tiene  fopra  il  ginocchio  una  ruotò-, 
con  quefto  moto  nel  giro:  ANN. 
DGCeLXXIIll.  NAT.  VB.  GIR. 
CON.  Giu  baflb  nell’area  è S.G.  Que- 
fta  naedaglia  di  bronzo  è l’unica,  che 
lì  trovi  con  gli  anni  di  Roma  . In  oro 
confcrvàfi  nel  Mufetì  del  Re  di  Fran- 
cia , in  quello  dèlia  Duchefia  vedova 
d’ Orleans  , e in  Laraagna  predo -il 
Principe  di  Saflengota . L’  Elettor  Pa- 
latino la  tiene  in  bronzo  di  prima 
I a gran- 
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grandezza  \ fi  trova  un  medaglione  di 
bronzo  nel  Mufeo  del  Signor  Cardù 
nal  Gualtieri  in  Roma  , nell’  una  e 
neU’alcra  parte  diverfo  dalle  accenna- 
te medaglie.  Nel  diritto  rapprefen- 
ta  la  tefta  laureata  di  Adriano  con 
quefte  fole  parole  nel  giro  HADRIA- 
NVS.  AVGVSTVS.  Nel  rovefeio  è 
la  figura  già  deferitta  di  fopra,  che 
però  non  appoggia  il  braccio  finiftro 
alle  tre  mete  » ma  col  medefimo  le 
circonda  , ed  è con  quello  motto  d’ 
intorno:  ANN.  DCCCLXXIIII.NAT. 
VRB.P,ClR.CON.  e giù  balTo  nell’ 
TAV.area  P,  M.  TR.  P.  COS.  III.  come  fi 
I*  vede  nell’  intaglio  annefib  , che  ne 
diamo  . In  tutte  quelle  medaglie  fi 
legge  Tempre  COS,  ili.  e non  mai  II. 
come  nella  llampa  del  P.  Pedrufi  ; il 
quale  notabilifiìmo  sbaglio  , ficcome 
porta  feco  lo  feonvoigimento  di  un 
anno  j così  il  pubblico  bramerebbe  , 
che  chi  ha  l’ incombenza  di  correg- 
gere le  fiampe  e le  prove  degl’  inta- 
gli del  ^adre,  avefic  la  bontà  di  ef- 
jferc  un  poco  più  fcrupolofo  ed  atten- 
to > collazionandole  di  mano  in  ma- 
no con  gli  originali , affinchè  non  ifeor- 
r^ero  sì  fatti  errori , clìe  poflfono  an- 
che 
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che  levare  il  credito  alle  medaglie  ve-^ 
re , mentre  i Cronologi , e gli  erudir 
ti , per  ufo  de’  quali  fì  mettono  in 
luce , non  potendone  far  capitale  , e 
citarle  nelle  lor  opere  , come  non  fo- 
no accuratamente  rapprefentate  ne’ 
rami,  reftain  ciò  pregiudicata  la  ri- 
putazione e la  fama  de’  Mufei  dove 
fono.  In  propofito  di  quefti  errori  , 
avvertiremo  qui  di  paflaggio  , che 
nella  medaglia  1.  di  Sabina  della  Ta- 
vola XL.  fta  fcritto  ADRIANI,  in  ve- 
ce di  H ADRIANI,  là  dove  il  nome  di 
quello  Imperadorc  in  tutte  le  meda- 
glie , anche  di  Sabina  RelTa  nella  Ta- 
vola XXXIX.  è fempre  fcritto  con 
la  lettera  iniziale  H , e non  mai  fenq 
za , come  neH’accennaCa  medaglia  del- 
la medelima  Sabina . 

Ma  per  tornare  a quella  di  Adria- 
no con  l’epoca  della  fondazione  di  Ro- 
ma, in  tutte  l’efprefle  di fopra, co- 
me pure  in  quella,  che  cita  il  Mez- 
zabarba  pag.  174.  lì  legge  VRB.  P. 
CIR.  CON.  e preflb  il  Pagi  parimen- 
te nell’anno  di  Crifto  izi.  $,i.  acni 
corrifponde  l’anno  di  Roma  874.  Ed 
elTo  Pagi  nella  fua  dopo  il  CÒS.  III. 
vi  legge  di  piu  quelle  due  lettere,  che 
l 5 nelle 
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nelle  altre  non  fono,  P.  P.  cioè 
ter  Tatrite  . In  quella  dell’  Angeloni 
innanzi  alla  pag,  147,  num.4a.  non  fi 
legge  VRB.  abbreviato,  ma  VREIS. 
diftefo,  dopo  la  qual  voce  nè  meno 
vi  è la  lettera  P.  che  nè  pure  è in_. 
quella  Farnefiana,  Varie  fono  le  fpie- 
gazioni  della  leggenda  NAT.  VRB.  P, 
GIR.  CON.  mentre  alcuni  leggono 
i^ÀTale  VRBii  , Tublicus  CiRcai 
CONd//«j;  Adriano  Valefio  fppra  Amv- 
miano  Marcellino  lib.  XVL  Gap.  X. 
muta  la  lettera  P,  di  fuo  capriccio  in 
R.  c legge  noma  C ir cenfes  Concedi  , 
Altri  finalmente  leggono  in  quefta-* 
guifa;  Tppula  Circenfes  Concejfi.  IlPa-. 
gl  dice  di.  non  fapere  còla  voglia  4ite 
la  lettera  literaiil^  fignificet, 

mìhi  iticorpertum  •,  e rigetta  la  lettura 
Circenfes  ConceJJi,  dicendo,  che  iGiao- 
chi  Circenfi  erano  una  colà  ordinaria , 
e non  rammemorabile  nelle  medaglie 
battute  nc  Quinquennali , celebrati  dal- 
rimperadore  in  quell’anno.,  11  Conte 
Mezzabarba  così  feri  ve  della  meda- 
glia : Vnicus  hic  nummus  annum  pra- 
fert  ^ . Q.  C eteri  TR.  P.  Confula- 
tm  notis , annum  defìgnanf,  mde^  ra- 
rus  & quantivis  pretii  affirmandus  , 

quum 
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qmm  ex  eo  annum  di(camHS , quo  Cir^ 
cus  cotìditus  fuit  abHadriano.  'hlplim 
verOi  hic.  Circum  maximum  intelligasy 
quem  L,  T arquinius  Vrifcus  condidit  in 
valle  Mania  y.  fed  de  aliquo  alio  pe- 
culiari Circo  ab  Hadriatio  condito  y de 
quo  tamen  nullum  vefligium  apud  att- 
6lores . Al  Pagi  non  dà  faftidio;,  che 
ninno  Storico  parli  di  alcun  Circa, 
fabbricato  da; Adriano,  quuw  multai 
ex  nummis  difcamns , quorum  nullum 
apud  au6ioresi  .vefligium  .*  e fi  rimette 
a un’altra  medaglia  di  Adriano,pub- 
blicata  dall’  Occone  col  Confolato  HI. 
e col  Orco..  Finalmente  egli  è di  pa- 
rere :ch«.  tutta  la.  controverfa  leg- 
genda abbia  da  lìlevariì  in  talguifa  : 
yAnnù  DCCCLXXIIII.  natale  Vrhis 
pofl  Circum  cotìditum  Senatufconfulto  : 
e quefta  interpetrazione , fuggeritagli 
da  Scrtorip  Orfato  . nel  libro  de- 3^- 
ti$  Rùmanor,um  ^ a lui  pare  certiflama: 
minime  dubitatidum . Quale , e dove 
foflfe  quefto  Circo  . di  Adriano  , qui 
non  è luogo  di  ricercarlo  , eflendo 
tempo  di  riandare  le  altre  medaglie 
di  cflp  . Chi  fa  che  non  fia  quello 
fteflb,  che  fi  vede  nella,  medaglia,  di 
Trajano  ( forfè  come  dakù  cominciato) 

I 4 pref- 
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preflb  TAngeloni  innanzi  alla  pag.i  09, 
num.47.  Egli  c pure  in  un’altra  ben 
tenuta  nel  Mufeo  Sabbatino , e in  un 
medaglione  della  Certofa  di  Roma  . 

Tavola,  XXX. 

z.  La  figura  della  Mauritania  qui 
c con  la  probofcide  a guifa  deH’AfFri- 
ca,  là  dove  in  tutte  le  altre  fi  rap- 
prefenta  col  capo  ignudo. 

. 4.  Benché  quefta  con  la  Ciudeoa 
fia  pubblicata  da  Jacopo  Oifelio  nel- 
la Tavola  XVII.  num.  1.  e dal  Mez- 
zabarba  pag.  17^.  nientedimeno  è una 
delle  più  rare  di  Adriano . 

Tavola  XXXni. 

I.  Rarifiima  al  certo  fi  è la  pre* 
icnte  col  rovefcio  VOTA  P VELI- 
CA. 

7.  La  teda  laureata  di  Adriano  col 
motto  ATT.KAIC.TPAIAN.AAPIA. 
NOCCEB.  c col  rovefcio  d’Wdee  d’ 
Ofiride,  che  ha  le  foglie  di  loto  fui 
capo , è rara  affai . Il  Padre  Pedrufi  è 
di  fentimento  , che  effe  foglie  fieno 
della  pianta  , chiamata  Terfea  Egi- 
zia j c non  di  loto  ; ma  fi  vede  ma- 
nifeftamente  , che  fono  di  foto , co- 
me d'ordinario  in  tutte  le  altre  Egi- 
zie d’Ofiride.  Pff  chiarirfcnc  , baua 
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farne  rifcontro  con  quelle,  che  ha_. 
divulgate  lo  Spanemio  nella  Didec- 
tazione  VI.  pag.502.  della  fua  grand’ 
opera  deiredizione  di  Londra  , dove 
anche  raoftra  il  dottiflìmo  autore^ 
quanto  poco  fuflifta  l’opinione  che  ha 
feguitata  il  P.  Pedrufi . Avvertali,  che 
in  quella  medaglia  manca  l’epoca-» 
Egizia , non  folita  lafciarli . 

Tavola  XXXFIII. 

1.  Nelle  medaglie  d’ Antiochia  , 
battute  in  onore  di  Caracallae  d’Ela- 
gabalo  predo  il  Vaillant  nel  tomo  fe- 
condo delle  Colonie  Latine  , lì  vede 
l’ariete  folo  , e non  come  in  quella 
Egizia  d’ Adriano , dove  fopra  l’Arie- 
te vi  è la  tella  di  Giove  Ammone  , 
benché  fenza  il  folito  moggio.  Nel 
celebre  Mufeo  del  Signor  Rigord  in 
Marlìglia,  lì  confervano  varie  meda- 
glie d'Adriano  , le  quali  al  vedere  , 
ne’  rovefej  rapprefentano  fegni  cele- 
fti . Nel  Teforo  del  Re  di  Francia  ve 
n’c  una  de’Milesj  nella  Caria  , che 
ha.  il  Lione  con  la  ftella  e col  mot- 
to Eni.POT^OT.B.  Il  Vaillant  nel- 
le medaglie  Greche  Imperiali  pagjS. 
ne  cita  una  d’Adriano,  che  nelrovefcio 
ha  l’Ariete,  eleparoleTTHALL-IA. 

I 5 Può 
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P uò  eflerje  , che  della  medefima  Ipfele, 
eittà'cTÉgitto  , fia  qiiefta  Farnefiana, 
nelcuirovefcio  non  fi.legge  altro  ,chq 
quelle  lettere L-ÉNNEA.  ..  ..  le  quali 
con  quelle,  che  mancano  , e che  potreb- 
bono  elFereK.  A . ovvero  KAI.  AEKA. 
forfè  efprimono  l’anno  XIX.  dell’Im- 
pero. Certo  il  fimbolo  dell’  Ariete^: 
corrifponde  a q.iellg,  del  Vaillant.  ■ 
5.  Non  ha  l’ epigrafe  intorno  alla 
tella  laureata  di  Adriano , la  qlial  però 
è quefta:  ATT.  KAI.  TPAI  A.  A APIAN. 
L’abbiamo  defcritta  da  una  molto  ben 
conlèrvata  preflTo  un  letterato  , e a 
maraviglia  perito  di  quelle  materie  , 
cui  volentieri  noanneremmoper  ono-, 
re  del  nol|ro  Giornale  , fe  la  fua  mo- 
dellia  non  cel  vietafle  . Nel  rovefclo 

I, ’ Affrica  bacia  la  mano  delira  aH’Im- 
peradore  L.IE.  anno  XV.  if  P.  Pedru- 
li  crede , che  la  figura  badante  fia  la 
Città  à’ ^ teff ar, ària  , ma  non  porta 
ragione,  che  il  perfuada  . Eilafenza 
dubbio  è l’affrica,  ed  è molto  facile 
a ravvifarfi  . dalla  prcbofcide , e anche; 
dairabito  , rhe  è per  l’appunto  lo 

II. effo  j che  quello  della  medaglia,  d’- 
Adriano  col  motto  RESTITVTORI. 
AFRlCAE..neUa  Tavola  XXXH. 

, num.z. 
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n,  f.  .oltre  alla,  .,J,,  d?Il^  Tavola-» 
jlX*  ^Alejfaudria  poi  fta . eiprelTij 
■amente  nel4  Tavole  X^VIIL 

n. VII. 

ì.  Qiiefta  medaglia  Egizia  di  Adria- 
c fenza  veruna  epigrafe  . Sarebbe 

o,  moitpi proprio  il  farvi  mettere 
unti  iryifgno  della,  mancanza , af- 
;hè  la  gente  fi  accorgenfc  della  me- 
lila : altrimenti  fi  potrebbe  fup- 
re  il  contrario  : e i punti  in  fegno 
le  mancanze  fi  praticano  dai  più 
Cti  antiquarj . 

Tavola 

I . Adriano  qqi  nel  roj^efeio  col  lo» 
folo  in  capo fta  figurato  infem.. 
nte  di  Serapide>  bencJiè  malfatto, 

; guarda  Sabina , efprefia  in  quel- 
d’ Ifide.  Nel  mezzo  è Antinoo  fira- 
leggiato  nell’ eliìgie  di  Arpocrate 
lo  col  . loto  in  capa,  col  dito  della 
Ira  alla  bocca, col cprnucopia  e con 
to  panno  pendente,  nella  finiàra  , 
:to  fta  l’Aquila  con  l’ali  aperte  fra 
!fte  lettere  L.  IH.  amo  XFIII.  dcl- 
npero . Cla^idio  Nicafio  (opra  que- 
ftelTa  medaglia  pubblicò  in  Lipne 
a erudita  Diifertazlone  ncU’^anup 
i>o.  intitolata  de  Taiithe^ 

16  Hit- 
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Può  eCfere  , che  della  medefima  Ipj 
eittà'<rÉgitto  , fia  qiiefta  , Farneiìa 
nel  cui  rovefcio  non  fi, legge  altro  , 
quefte  lettere L-ÉNNEA....  ..  leq 
con  quelle  che  mancano  , e che  poti 
bono  eflfereK.  A . ovvero  KAI.  AEl 
forfè  efprimono  l’anno  XIX.  dell’ 
pero.  Certo  il  fimbqlo  dell’ Arie 
corrifponde  a q.ièllg,  del  Vaillant 
3.  Non  ha  l’ epigrafe  intorno 
tefta  laureata  di  Adriano , la  qiral  j 
è quefta-.ATT.  KAI.  TPAIA.  A APL 
L’abbiamo  defcritta  da  una  molto 
confèrvata  prelTo  un  letterato  , 
maraviglia  perito  di  qqefte  matct 
cui  volentieri  noUiineremmoper  c 
re  del  noftro  Giornale  , fe  la  fuai 
deftia  non  cel  vietafle  . Nel  rove 
1,'AfFrica  bacia  la  mano  delira  all’ 
peradore  L.1E.  anno  XV.  if  P.  Pec 
fi  crede,  che  la  figura  badante  fi 
Città  à'^lejfandria  , ma  non  pi 
ragione,  che  il  perfiiada  . Ellaft 
dubbio  è l'affrica,  ed  è molto  fa 
a ravvifarfi  , dalla  probofcide , ó ar 
daJEabito  , éhe  è per  l’appiintc 
fì.efib  , che  quello  della,  naedaglii 
Adriano  col  metto  RESTlTVTO 
AFKlCAE.mella  Tavola  XX> 
, num.2 
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Qum.  f,  .oltre  alù  J,,  4?%  Tavola^ 
XXIX  ^lejfandr ia  poi  fta . eìpreffi-. 
altramence  nella  Tavole  X^VlIL 
num.VII. 

8.  Qncfta  medaglia  Egizia  di  Adria- 
no  è fenza  veruna  epigrafe  . Sarebbe 
ftato  molcof  proprio  il  farvi  mettere 
impunti  irvT^gno  della, mancanza , af- 
finchè la  gente  fi  accorgedc  della  me- 
defima  : altrimenti  fi  potrebbe  fup- 
porre  il  contrario  : e i punti  in  fegno 
delle  mancanze  fi  praticano  dai  piu 
efatti  antiquari . 

Tavola  XXXIX. 

I.  Adriano  qni  nel  ro]»;efcio  col  lo- 
to foloTci  capp  fta  figurato  infem-^ 
biante  di  Scrapide^  benché  malfatto^ 
che  guarda  Sabina,  efprefia  in  qticl^ 
lo  d’ Ifide,  Nel  mezzo  è Antinoo  firn- 
folleggiato  nelEe^gi^  di  Arpocrate 
nudo  cofjoto  in  capor,^  col  dito  della 
defìra  alla  bocca, col cprnucopia  e con 
certo  panno  pendente  nella  finiftra  . 
Sotto  fta  TAquila  con  Tali  aperte  fra 
quefte  lettere  L.  ìl\.  anno  XFllLdzU 
rimpero . ^ Clap^io  Nicafio  (opra  que- 
fU,  ftefif  medaglia  pubblicò  in  Lione 
una  ‘ erudita  Differtazione  neir^annp 
i(?po.  intitolata  de  '^mmo  Tantbeo^ 

I 6 Ha^ 
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Hadriani  Imperatoris  , dalla  cui  pre- 
fazione abbiamo  , che  ne’  MSS.  del 
Golzio  , oggi  in  potere  del  Re  di 
Francia,  fi  cita  quefta  medaglia  Far- 
nefiana  : il  che  torna  in  molta  fiia_. 
lode.  In  effa  però,  conforme  ci  è da- 
ta dal  Padre  Pedrufi  , la  tefta  di 
Adriano  c nuda  , e guarda  alla  de- 
lira , e il  fuo  motto  è guafto  e man- 
cante , che  potea  fupplirfi  da  quel- 
la del  Nicafio.  In  Marfiglia  nelMu- 
feo  Rigordiano  c una  medaglia  con_» 
la  tefta  di  Antinoo , ornata  di  loto  , 
in  guifa  d’ Arpocrate , e nel  rovefeio 
c il  medefimo  Antinoo  a cavallo  coi 
caduceo  nella  deftra:  fbpra  che  veg- 
gafiil  Signor  Buonarroti  pag.  2 7.  Una 
fimil  medaglia  fu  pubblicata  dall’Eriz- 
zo  pag.  4 12. 

Tavola  XL. 

5.  Sardi  , città  capitale  di  Lidia 
nell’Afia  minore , battè  quefta  meda- 
glia ad  Antinoo.  Nel  rovefeio  cuna 
figura  in  abito  di  donna , che  fuona  la 
lira  coll’  epigrafe  CAPAIANilN . 
NEììKOPììN  . E unica , e citafi  dal 
Vaillant  nelle  Greche  Imperiali  pag. 
35).  della  edizione  feconda.  E tanto 
egli,  quanto  il  P.  Pedrufi,  pigliano 

per 
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per  apollo  quella  figura  di  donna . In 
conferma  di  ciò  merita  d’efier  letta  la 
T^uova  fpiegaxione  dell’^poteoft  d'O- 
ntero , fcritta  in  Francefe  , e pubbli- 
cata iaAmfterdam  nell’anno  addietro 
dal  Signor  Giancarlo  Scotto  , Anti- 
quario e Bibliotecario  della  Corte  di 
Pruflìa,  il  quale  pag.  f 2.  con  altre  me- 
daglie moftra  quanto  bene  Apollo  da- 
gli antichi  fieffigiaiTe  veftito  da  donna 
in  atto  di  fonare  la  lira . Queft’  opera 
del  Signore  Scotto,  uomo  intendentif- 
fimo  deH’antichità,  di  nuovo  ci  darà 
materia  di  parlare  fra  poco . 

Già  intanto  ci  fiamo  fpediti  dall’ef- 
tratto  di  quefto  volume  fefto  del  Far- 
nefe  Mufeo , ne  altro  ci  refta , fe  non  il 
debito  di  corrifpondere  al  digniflìmo 
Autore  per  le  obbliganti  e copiofe  ef- 
preflìoni , onde  con  gentilezza  ftraor- 
dinaria,  e propria  del  fuo  animo  gè- 
nerofo,  fi  è compiaciuto  di  onorarci 
nella  pag.XXVlI.  della  fua  prefazione, 
in  cui  lungamente  difcorre  fopra  l’ef- 
pofto  da  noi  nel  Giornale  X.  ove  par- 
lammo degli  altri  fuoi  tomi , e Ango- 
larmente del  quinto  . Non  è noftro 
meftiere,  nc  genio  d’entrare  in  contra- 
ri > 
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fti , .i  qualj  comunqiifc  ficnp  eruditi  e 
modefìi,,  feinpre  fi  readoqo  poco  de-, 
gmididode,  qualQr*  foqp/dirqtti  Jifpf- 
tfoer  là  pafiìone  p^q  , che  a inv^fti- 
garc  e difendere  la  verità. . ElTeqdo 
perciò  noi  lontanifiìmi  da  qpefti  fini , 
e piepamentp  informati  .deU’  9ncllà,  e 
\.ij:;tH'del  ]?.,Pedi  u.fi  y.  a}}|jiamp  graa 
mofiv.Q.  di  credere,  che  non  fii  egli 
per  isdegnare,  le  pòche  riPefiìoni  , che 
fiamo  per  fare  intorno  ad  alcuni  parti- 
colari della  medefim.a  prefazione , con 
animo  di  lafciarne.  la  decifione  a lui 
Rcflb,  o a phiutKjue  gli  foiTe  in  grado  i 
tanta  è la  fiducia , che  abbiamo  della-, 
fila  lealtà . Noi  fpiegheremo  in  quat- 
tropunti il  femplice  noftro  parere. 

1,  Sopra  la  Diana  Efefìa . 

U.  Sopra  il,  Tefeennio . 

III.  SopraUCittàd'^pamea^-, 

IN.  ^opra  l'Omero.  Sia  dunque. 

:d.. 

Diana  Efefìa . 

Il  Padre  nel  tomo  quinto,  Tavola 
XII.  num.  a.  produce  un  medaglione 
cofvla.tefta,  ignuda  di  M.  A.wrelig  Vero 
Cekre,  s còl  motto  Greco  M ATPH- 
AIOC.  OtHPOC.,  KAIQAP.  Nel  rp- 
veleio  è liti  tempio,  dove  tra  fei co- 
lonne 
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lonne  fi  ,veds  iinaDeità  coperta  le  brac-» 
eia,  e tutto  il  corpo, da  un  manto  giù 
(tho  a terra:  ed  è cinta  il  petto  eie 
fpalle  da  tre  monili  gemmati  con  una: 
certa  lunetta  falcata,  e con  certo  altro 
fegno  fui  capo.  L’epigrafe  del  giro 
(fe  è ben  prefa)  dice  cosi  3>PONTIl-‘ 
sic  sic  . . sic 
NOC.  ACIAPKOT.  KAL  APKIE- 
peug.  n.  noAEnN. 

Frontone  emft.ente  Curatore  , ^Jìar- 
cha  , &■  Tontifice  XIIL  Vrhiim 
L’intagliatore  in  quefte  poche  voci  ha 
fatti  entrare  tre  jsbagli , cioè  due  K.K. 
iiaycce  di  due.  JC.  X.e  un  A.  invece  di 
un’  A.  onde  ra^ornevolmeutcpuò  cre- 
derli , che  fia  fiato  mal  copiato,  e peg- 
gio efprefib^anche  il  reftante  , c fpe- 
cialmente  il  fegno , che  fi  vede  fui  ca- 
po della  ^Deità  . li  médefimo' infigno; 
monumenta  di  M/  Aurelio  Vero  Cela- 
re  in  rnedaglione  di  bronzo , del  quale  j. 
qui  anneflb  noi  daremo  pure  Tinta- 2. 
glio  , trovali  anche  nel  Teforo  del  Re 
di  Francia  , ma  tutto  intero,  e,  la  fua 
vera  epigrafe  fi  è qiiefia  , fecondo  il 
Vail.lant  , die  , la  porta  nelle  medaglie 
Greche  Impcria-h  pag,(?4.  delia  edizio- 
ne 1.  e fag.  ^5;.  della  feconda,  aven- 
done 
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done  egli  fatto  acquifto  in  tem- 
po , che  trovavafi  nelle  Smirne-»; 
KOINON.  ir.  nOAEllN.  nPOAl. 
ON.  KA.  <l>PONTilN.  ACIAPX . 
KA1<  APXI"  Ir.  riilAEHN. 
ne  XIII.  urbium  , exifiente  Curatore.^ 
Claudio  Frontone  .Afiarcka  & Tonti- 
fice  XIII.  urbium.  il  medcfimoVail- 
lant,  in  propofito  della  Deità  amman- 
tata , feri  ve  così  ; Juno  pronuba  in 
tempio  fex  columnarum . In  un  altro 
medaglione  di  Vero  comparifee  que- 
llo fteflb  Claudio  Frontone  co’  medefi- 
mi  titoli.  Però  il  Vaillant,  che  ne 
porta  l’ifcrizione  dopo  la  fopraccenna- 
ta,  non  dice,  che  in  mezzo  dieifavi 
lìa  Giunone,  pronuba,  come  nell’altrà, 
ma  Fortuna  ftans  , dextra  temonem , 
fmiflra  cornucopia  . Similmente  co’ 
medefimi  titoli  vien-  rammemorato 
Claudio  Frontone  in  m medaglione  di 
Antonino  Pioy  già  nel  Mufeo  della-. 
Reina  di  Svezia  •,  e lo  cita  il  Vaillant, 
dicendo,  che  nel  fuo  rovefeio  vedeali 
Plutone  e Proferpina,  Tlutoin  curru 
Troferpinam  rapit , Andrea  Morello 
nel  fuo  Specimen  univerfa  rei  numma- 
ria  pag.  a Tav.  1.  della  edizione  fe- 
conda di  Lipfia  del  porta  un’al- 
tro 
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tro  medaglione  Greco  di  Antonino 
Pio  con  Cerere  nel  rovefcio , che  va 
in  cerca  di  Proferpina , e con  l’epigra- 
fe di  Claudio  Frontone , come  ne’  me- 
daglioni fopraccennaci . Quefto  fi  con- 
ferva nel  Mufeo  de’  PP.  Gefuiti  del 
Collegio  di  Chiaramente  in  Parigi  . 
Ora  è chiaro , che  dalla  prima  epigra- 
fe intera  del  medaglione  regio  , in^ 
tutto  conforme  al  Pedrufiano , fi  fup- 
plilcc  ed  emenda  quella  del  medaglio- 
ne Farnefej  c l’effigie  à\  Giunone  pro~ 
nuba  rendefi  indubitata  , perche  in 
quello  di  Francia  è molto  meglio  ef* 
prefia , che  in  quello  di  Parma  > e il 
Vaillant  > che  c il  maellro  di  quelle 
materie  , fapea  molto  Den  difcernere 
Giunone  pronuba  da  Diana  Efefiay  la 
quale  il  P.  Pedrufi  contende  , che  & 
rapprefenti  nel  fuo  , benché  non  ne 
porci  alcun  fegno  . Si  llende  molto 
a lungo  in  quello  particolare  , c & 
ajttta  citando  il  Patino  e’I  Segnino, 
ma  fenza  efprimerc  i nomi  delle  me- 
daglie , nè  1’  edizioni , delle  quali  fi 
ferve , fopponendo  forfè  , non  effer- 
vene  più  d’una  ; il  che  ci  ha  dato 
non  poco  faftidio  nel  rifeontrare  le-» 
fue  citazioni  . Per  finir  la  contefa  , 

balla- 
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baftzva  riflettere , che  in  una  meda- 
glia Greca  d’Adriano  , battuta  dagli 
EfesjV,  rapprefeotafl  il  tenlpiò  di  Dia- 
na Èfefla  in  figura  dii  otto  cQ  loti  ne,'  in 
mezzo  alle  quali:  èiiPiana  mamtnofa  , 
fofìenuta  dagji'fpiedi  prefld  il  Mene- 
trejo  pag.  .45)t..  e. anche,  in  .un  meda- 
glione di  Valeriàno  tra  quelli  del  Re 
di  Francia  num.  àj  i.iXanto  il  fimula- 
cro  , eh?  di  Stempiai  tlel  medaglione 
Pedrufiano  lEÌrapprefeatano  cole  mol- 
to di  verfe  dalle  accennate . E nel  .vero 
Diana  in  varie  forme , in  varj  luoghi, 
e lotto  di  verfi  attributi  adora vafi  dàlia 
cieca.gentilità.  Due  Diane,  e non  una 
loia  furono  adorate  dagli  Efes),  ;<:ioè 
Diana  catcìatnce , e Diana  mammofai. 
cognonaitiata  Efefiay  .peirchè  nel  famo- 
fo  tempio  di  Efefo  ebbe  il  principale-* 
filo  culto  fotto  quella  fembianza  } e 
quando  anche  altrove  fu  adorata  in  tal 
formajt  Tempre  appelloilì  DìmaEfe^x 
coméoflcrva  jl  Signor  Buonarroti  pag«t 
zqo,  Per  lo  più  lad'ofteneanp  gli  fpiedi, 
deirintendiraento  de’  quali  ha  fcritto 
eruditamente  Luca  Olftenio.  Odali 
Minucio  Felice  nel  .fuo  Ottavio  ; 
Multimammia  epìam  Diana  Ephefia 
iepìngitur . San  Girolamo  comentan- 

do 
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do  l’epiftok  di  San  Paolo  agli  Efesj , 
ferivo  così  : Dianam  multimammiam 
colebant  Ephefìi , non  hanc  venatri- 
cem  (vuol  dire,  che  è diverfa  dalla 
cacciatrice)  qua  aretini  tenef,  fedii- 
ìant  multimammiam  , quam  Graci 
folymaflon  vocant , ut  fcilicet  ex  i- 
pfa  quoque  effìgie  mentir entur,  omnium 
eam  befliarum  &“  'uiventium  effe  nu- 
tricem  . Dunque  chi  cerca  la  Diana 
Efefia  a egli  affaticafi  indarno , fe  non 
la  cerei, multimammia , come  fi  vede 
paffim  nelle  medaglie  , e nelle  ftatue , 
molte  delle  quali  ha  radunate  Claudio 
Menetrejo  nel  libro,  che  già  citam- 
mo, fintitolato  Diana  Ephe- 

fiafìatua  , ma  dell’edizione  li,  di  Ro- 
ma del  i68S.  alla  quale  il  dotto  Bello- 
ri aggiunfe  molte  medaglie  in  confer- 
ma del  primo  argomento-,  fopra  cui 
può  vederli  anche  il  Vaillant  nelle  me- 
daglie Greche  Imperiali , ove  parla  df 
Diana  Efefia  pag.  dell’  edizione 
feconda,  già  mentovata  di  fopra . 

Però  il  Padre  Pedr ufi  allega  in  favor 
fuo  il  medefimo  autore  ne’  Medaglio- 
ni dcirAbate  de  Camps  pag.  ^4  num.z. 
dove  n’è  uno  * battuto  dagli- Efesj  a 
Commodo;  ma  tanto  è.  lontano , che 

faccia 
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faccia  al  propofito  fuo , che  anzi  è con- 
tro di  lui  , perchè  quivi  Diana  è 
mammofa  , c non  ammantata  . Cita 
il  Patino  nelle  medaglie  Imperiali 
pag.  5 1 o.  deir  edizione  d’Argentina  , 
dove  in  una  medaglia  non  di  Efefo , 
ma  di  Tarfo , in  onore  di  Caracalla, 
fi  vede  una  figura  feminuda  tra  due 
tori  col  calato  in  capo , e nella  fini- 
fira  un  ramo . Ma  quefta  non  ferve, 
perchè  nè  pur  quefta  è Diana  Efeftay 
ne  è figura  ammantata , come  quella 
del  medaglione  di  M.  Aurelio  Vero 
Cefare . 

Cita  di  nuovo  il  Patino  pag.  jyS. 
ove  in  una  medaglia  , battuta  dagli 
Efesj  a Gordiano  , fi  fcorge  Diana  , 
ina  non  Ef^a  , bensì  cacciatrice . E 
noi  parliamo  della  Efejìa  , e mam- 
mofa,  e non  g\i  àtWx  cacciatrice , che 
è un’  altra  cofa  . Similmente  Diana 
cacciatrice  è nella  medaglia  , battuta 
pur  dagli  Efèsj  a Valeriane  preflb  il 
medefimo  Patino  pag.407.  Onde  nin- 
na di  quefte  citazioni , a tutte  le  qua- 
li il  Padre  ci  ha  rimandati  con  gran 
gentilezza, ferve  a provare,  cheZ>/«- 
na  Efefia  fi  rapprefentafte  ammanta- 
ta , e non  mammofa  i e molto  me- 
no 3 
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no , che  la  figura  non  rnammofa , ma 
ammantata  del  xnedaglione  , fia  di 
Diana  Efefia. 

Parta  finalmente  il  Padre  a citare 
il  Segnino  pag.  171.  dell’edizione  I. 
che  è la  pag.  1 74.  della  feconda , do- 
ve in  una  medaglia  di  ^Sarno,  battu- 
ta a Gordiano  111.  dice  erto  Padre , che 
Citinone  pronuba  apparifce  diverfa  dal- 
la figura  del  fuo  mèdaglione . Può 
eflere , che  a lui  paja  diverfa , ma  fe 
la  confronterà  bene  con  1’  originale , 
vedrà  nella  fuftanza,  e neirclfenzia- 
le  non  ertcr  diverfa . Noi  ci  ricordia- 
mo d’ averne  .vedute  due  di  Samo  , 
l’una  nel  Mufeo  Sabbatino , battuta  in 
bronzo  a Marcia  Otacilia  Severa  , e 
l’altra  pure  in  bronzo  di  Gallieno  , 
in  quello  del  Signor  Abate  Vignoli, 
ove  nel  rovefcio  d’ entrambe  fi  vede 
Giunone  pronuba  ammantata  , in  un 
tempio  di  quattro  colonne , e col  ca- 
lato in  capo,  il  quale  fta  effigiato  an- 
che nel  medaglione  , di  cui  parlia- 
mo , tra  quelli  del  Re  di  Francia 
num.  7^.  efiamocerti,  che  con  que- 
llo indicio  potrà  ravvifarfi  eziandio 
nel  Farnefe . Non  lafceremo  qui  d’av- 
vertire , che  r ifcrizione  di  Claudio 

Fron- 
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Frontone  x^fiarca,  accuràtamente  ad- 
dotta dal  Vaillant,  primo  ritrovato- 
re del  medaglione  ftefTo  , non  è (la- 
ta con  tutta  fedeltà  efpreflfa  nell’inta- 
glio di  Francia  , ficcorae  dimoftra  il 
rifcontro.  E quello  fa  conofcere , che 
fe  anco  gli  uomini  più  periti  , e del 
meftiere  , facilmente-  traveggono  in 
quelle  materie  j tanto  piti  farà  capa- 
ce di  travedere  chi  vi  mette  mano 
fenza  aver  piu  che  tanto  , la  necef-, 
faria  cognizione  , e’I  conlìglio  degl’ 
intendenti . Sin  qui  abbaftanza  di  Dia- 
na Efefia  , mammofa  , e diverfa  da 
Cimone  pronuba  , rutta  ammantata . 
Ora  paflìamo  avanti . 

1 I. 

Tefcennio  T^gro . 

Non  è da  dubitare,  che  al  P.  Pe-i 
drufi  noti  fia  molto  ben  noto,  come 
tutti  gli  antiquarj  fpaflìonati , i qua-; 
li  òflTervarono  quedo  fuo  medaglione, 
a prima  villa  lo  giudicarono  apocri- 
fo per  la  fabbrica  diifcrcnte  da  quel- 
la di  tutti  i medaglioni  Greci  ; e per 
molte  altre  ragioni.  Egli  ftelToèper- 
fuafo  della  fiia  falfità  , e chi  fuppo- 
nelTe  diverlamente,  farebbe  gran  tor*' 
to  alla  fua  perfpicacia  . Se  egli  mo- 
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ftra  di  foftenerlo , ognuna  ben  Vede, 
che  il  fa  in  apparenza  ^ perchè  fi  tro- 
va averlo  lafciato  ftampare  per  vero. 
Nella  fila  prefazione' pag.  XXX.  arri- 
va a dargli  il  titolo  di  antica  e pre^ 
\iofiffima  gio]a  . Ma  qiiefta  aflTcrzio- 
ne , Scompagnata  dalle  prove,  norL^ 
pòrta  feco  gran  credito, e lo  fa  be- 
niffimó  il  Padre  , Die  maggior^  pefo 
potrebbe  riputarli  l’autorità  dello  Spà- 
nemio  allegata  in  fiio  vantaggio  dal 
noftro  Autore  , quando  il  giudicio 
dello  Spanemio  folfe  ugriilmente  con» 
fiderabile  ove  fpiega  il  formale,  che 
ove  tocca  il  maceriale  dbl le  medaglie. 
E cofa  nota  , che  egli  mai  non  volle 
giudicar  con  certezza  del  vero  e del 
falfo  delle  medelìme,  e che femprefì 
rimife  al  gkidicio  di  quelli,  che  fo- 
no chiamati  > come,fu  il  Vail- 

lant,.e  molti  altri.  Laonde  per  que- 
fto  riguardo  non  potrebbe  farli  gran 
capitale  del  fuo  fewtimento  nella-^ 
Diflcrtaz;  VI.  ( anzi  Vll.j  pag.  55^0. 
cioè  della  edizione  feconda  delTElze- 
virio,  quando  pur  foffe  vero,  che-* 
quivi  egli  approvale  qaiefto  Pefeen- 
nio , come  divulga  il  Padre  . Ma  il 
fatto  fìa,  che  egli  non  loapprovaper 

nien- 
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niente  > anzi  dietro  airaltrui  giudicìo 
liberamente  lo  dà  per  finto,  mentre 
dopo  aver  addotta  la  fua  epigrafe , 
alquanto  divcrfa  dall’intaglio,  ne  fcri- 
ve  così  : ut  vero  DVBIAM 
nonnullis  huius  nummi  FIDEM  , c 
poi  fiibito  in  conferma  di  ciò  ne  por- 
ta un’altro  ugualmente  falfo.  Avver- 
tali anche  di  più,  che  nella  edizione 
di  Londra  , la  quale  è l’ultima,  e la 
più  efatta  e piena  , ei  tace  adatto  di 
quefto  Pefeennio,  ed  è credibile,  che 
abbia  guardate  le  mifure  ftefle  nel 
tomo  i.  che  ora  fi  ftampa  in  Olan- 
da. Avvertali  ancora  che  il  P.  Ardui- 
no Gefuita  parlando  di  quella  meda- 
glia ftelTa , de  nummh  populorum  & 
urhium  pag.  1 8.  deU’ultima  edizione 
in  foglio,  dice.*  uummus  adulterinUs 
& recens. 

Ma  per  dir  qualche  cofa  di  più 
precifo  incorno  a quefto  Pefeennio  , 
oltre  a i fegni  evidentiflimi  della  fua 
fallita , fi  trovano  altri  argomenti , 
che  provano  , elTere  flato  il  fabbri- 
catore di  elfo  molto  ignorante  del- 
le cofe  antiche,  chiamando  NIFEPOC 
un’  Imperadore , che  chiama  vali  NI- 
rPOC  . Nè  giova  l’cfempio  delle  me- 
da- 
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daghe  , che  in  vece  di  E<I>ECION« 
hanno  all’opofto  NXil33$a  con  ca- 
ratteri roveiciati  , c meflì  al  contra- 
rio > potendo  ciò  fuccedere  facilmen- 
te a chi  intaglia  le  lettere  per  dirit- 
to fenza  l’attenzione  di  farle  al  con- 
trario j acciocché  poi  nell’  impronto 
vengano  diritte  . Qncfto  però  non  è 
sbaglio  nella  fuftanza  del  nome  pro- 
prio , come  lo  è NIFEPOG  per  NI- 
rPOC.  Oltrachè  limili  accidenti  di 
lettere  mede  a rovefeio  non  fi  olTer- 
vano  in  medaglioni  di  buona  e bella 
fabbrica  , che  danno  a tutti  nell’  oc- 
chio y ma  folamcnte  in  qualche  me- 
daglia ordinaria  . Diremo  anche  di 
piCi.  L’artefice  del  medaglione  vide» 
che  nelle  medaglie  latine  , e di  ar- 
gento d-i  Pefeennio  fi  leggeva  IMP. 
CAES,  C.  PESC.  QÌTc.  e non  fapen- 
j do,  che  la  lettera  C. dinotava  ilpre- 
I nome  Cajus  , che  in  Greco  Tempre 
dicefi  FAIOG,  egli  con  molta  fempli- 
cità  mife  nell  ifcrizione  Greca  del  fuo 
Pefeennio  il  K.  là  dove,  fe  avefie-» 
avuti  i primi  rudimenti  di  quefte  ma- 
terie, avreb’oe  mefib  il  F.  cornetta 
pelle  medaglie  vere  di  qiiell’lmpera- 
doré  . 11  Morello  pag.49,  Tav.  IV, 
Tomo  XXII.  K por- 
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porta  un  Pcfcennio  Greco  del  Re  di 
Francia  col  F.  e A.  cioè  FAIOC  f 
eAlKAlOC. 

Un  altro  granchio  molto  palpabi- 
le ancora  fi  vede  nella  voce  NEOKO* 
PilN  ‘con  un  folo  SI-  là  dove  gli  An- 
tiocheni , che  fapeano  affai  bene  l’or- 
tografia della  loro  lingua , l’avrebbo- 
no  fcritta  con  due  , cioè  NEilKO- 
PilN , e non  mai  NEOKOPllN  , 
come  ha  fcritto  l’imperito  falfario . 

11  Padre  non  rifol  ve  l’altra  obbjezio- 
ne  ) che  la  città  di  Antiochia  mai  non 
ebbe  il  l^ocorato . Quello  è il  fenti- 
mento  di  tutti  gli  antiquar) , nemine 
excepto.  E non  folamente  non  l’ebbe 
l’Antiochia  della  Siria  , ma  niuna  del- 
le altre  Antiochie , come  fi  vede  dalle 
medaglie;  nè  quel  titolo  davafi  alle-* 
città  folamente  per  qualche  mefe,  co- 
me bifognerebbe  dire , fe  quello  me- 
daglione foffe  vero . La  figura  di  Cere- 
re, che  nel  medefimo  fi  attribuifee  ad 
Antiochia  della  Siria,  è ancora  una-j 
nuova  deità  conferitale  , nè  mai  più 
veduta  in  altre  medaglie  di  effà  città  ', 
e perciò  ignorata  dal  Cardinal  Noris 
nelle  fue  Epoche  Differtaz.  III.  Cap. 
ove  parla  d’ Apollo  e Giove  adora- 
ti da- 
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tidagU  Antiocheni , 

L'autorità  del  Moreri  nel  Diziona- 
rio , addotta  dal  Padre , non  ci  pare 
baftante  a dileguare  le  molte  impro- 
prietà di  tal  medaglione , e molto  me- 
no fuffraga  Udire,  che  Antiochia  per- 
dette ifuoi  privilegi  dopo  la  morte  di 
Pefcennio,  eflendone  foggiogata  a for- 
za d’armi , e punita  come  ribelle  j im- 
perciocché , fe  ben  quefto  è veriflìmo, 
non  è già  cosi  del  “ì^eocorato , il  quale 
prima  di  Pefcennio  non  cflèndo  mai 
flato  affifTo  alla  città  di  Antiochia,  non 
ècredibile,  che  nel  breviflìmo  fpazio 
del  fuo  Impero,  il  quale  fu  anche  in- 
terrotto da  varj  accidenti  , efTì  città 
abbia  potuto  aver  tempo  fufficiente  di 
fabbricar  templi , far  facrificj , e fe- 
fle  folenni,  e ordinar  giuochi , e arin- 
ghi pubblici  in  onore  del  nuovo  Augu- 
fló  per  meritarli  il  titolo  ambiziofodi 
città  'tleocora  , il  quale  non  fu  mai 
conceduto  per  altre  ragioni , che  per 
quelle.  Finalmente  manca  nel  meda- 
glione il  cognome  AlKAIOC,  Jùftiis, 
che  fu  proprio  di  Pefcennio,  e che  in 
tutte  le  fue  medaglie  vere  > greche , 
c latine,  trovali  attribuito  a quelL’im- 
iperadore.  Nè  taceremo  un  altiro  no- 
ie z Aro 
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ftro  penfiero  fopra  la  voce  NirEPOC» 
ed  è , che  l' artefice  avendo  veduta_> 
qualche  medaglia  latina  co’  nomi , c 
cognomi  di  Peicennio  abbreviati , cioè 
C.  PESCEN.  NIGERIVS  unito  , e 
fenza  il  punto  diftintivo  , cioè  NI- 
GER.  iVStar,  egli  fupponendolo-una 
v(xe  fola , come  per  isbaglio  la  fup- 
pofe  anche  Claudio  Chifflezio  nella 
fua  ferie  degl’Imperadori , mife  in_. 
Greco  NirEPOC,  ma,  fe  non  foflfe 
fiato  sì  grolTolano  , avrebbe  detto 
NirPOC-  AIKAIOC, e pcrciòavreb- 
be  fatta  ì’  epigrafe  interamente , co- 
me fi  trova  nella  medaglia  indubitata 
di  Pefeennio  predo  il  Vaillant  nelle 
Greche  Imperiali  pag.  78.  ATT.  K.  T. 
nECK.  NlrPOC  AlK.  Un  altro  Pe- 
feennio legittimo  fi  conferva  nel  Mu- 
feo  Certofino  di  Roma . 

Il  Vaillant  appiè  del  tomo  I.  delle 
Colonie  Latine  pag.  z 14.  fa  nvenzione 
onorevole  del  Padre  Pedrufi  in  propo- 
fito  d’un’  altra  medaglia  di  Pefeennio,. 
Abbiamo  dunque  tre  groflì , e inefeu- 
fabili  errori , i quali  principalmente 
deturpano  quefto  medaglione.  .. 

I . K invece  di  T > 

X.  NEOKOPilN  per  NEAKO- 
’ PUN. 
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PilN*  con  un  folo  «lì  in  vece  di  due. 

NirEPOC  per  NXrPOG  Al- 
KAIOC, 

III; 

xApameci . 

Il  medaglione  IV.  della  Tavola-j 
XXII.  fu  battuto  all’  Imperadore  M. 
Giulio  Filippo  il  giovane  dalla  città 
di  Apamea  lotto  M.  Aurelio  ^ejfaiu 
dro  preflantijjìmo  Tontefice  degli  ^pa~ 
ntefi.  Nel rovefcio  fono  due  fiumi  de- 
cumbenti,  e imberbi,  i quali  riguar- 
dandoli l’tin  l’altrojhanno  l’urna  o cor- 
nucopia nella  delira  , e nella  liniftra 
una  pianta  paluftre.  Quello  bel  me- 
daglione fu  creduto  e fi  crede  dal  Pa-; 
drc  Pedrulì  appartenere  ad  ^pamed 
città  delld  òlriit  i ’6  ciA  1«  altre  cole 
anche  qui  cita  il  Moreri  nel  Diziona-? 
rio  j e alle  due  figure  egli  non  dà  il  no- 
me di mz  di  due  acque , le  qua- 
li egli  tiene  per  l’ Orante , c un  Lago  « 
Noi  già  dicemmo , cheil  Vaillant/(?r- 
fe  meglio  l’ attribuiva  ad  %4pamea  di 
^fta , vicina  al  Meandro . E così  {li- 
miamo di  nuovo,  ma fpicgandocf un 
poco  meglio  . Nella  Frigia  magna, 
pofta  nell’ Alia  minore  ^ vi  fu  la  città 
fiti^tanel  confluente  di 
K I dwe 
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due  fiumi,  Marfia  e Meadro  , che  fi 
veggono  cfpreffi  ppr.  Bome  in  altre 
medaglie  Greche  di  Filippo  il  padre , 
battute  Lotto  il  medefimo  Pontefice 
M.  Aurelio  tAÌeJìandro  col  motto: 
MAIANaPOGM  APCTAC.En.  M. 
ATP.  AAESANAPOT.  BEA-  AHA^ 
MEiìN.  NEllK.  preflb  il  Vailknt 

nelle  Greche  Imperiali  pag.  lói.  Or 
quefta  appunto,  e non  altra,  èl’A- 
pamea  del  medaglione  Pedrufiano,  la 
quale  in  un  altro  di  Gordiano,  pub- 
blicato da  Giovanni  Triftano,  eiii_. 
uno  di  Tiberio,  già  nel  Mufco della 
Reina  di  Svezia, fu  detta  AIIAMEAC. 
nPOC.  MEANAPON,  jìpameaAi 
Meandrum^  i^lo  fcrivere  di  Ottavio 

Falconipi-i  rfc 

mo  ^pamenfìpzg.  231.  degli  Opufco- 
li  del  Seguine . 11  Signor  Buonarroti 
pag.  25>9.  ne  apporta  un  altro,  battu- 
to da  quefta  medefima  città  d’Apamea, 
pure  a Filippo  il,  Giovane , p Lotto  il 
Pontefice  fteflb  M^urelio  ^leffandro) 
e quattro  altri  ne  cita  il  Falconieri 
pag.  217.  282.  11  primo  del  Granduca, 
il  fecondo  del  Cardinale  Ottoboni,  di- 
poi Papa  Aleflandro  Vili,  iltetzodel 
Principe  Chigi , e il  quarto  del  Mufeo 

Barbe- 
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Barberino,  tutti  i quali  non  meno, 
che  la  medaglia  fpiegata  dal  Falco- 
nieri , furono  battuti  fotto  M.  Aure- 
lio xAleffandro  , Tontefìce  d’^pamea  . 
I fuddetti  due  fiumi  co’  nomi  MAI* 
ANA.  MAP.  fono  cfprcflì  nel  modo 
fteflb  anche  in  una  medaglia  d’Apa- 
mea,  battuta  a Gordiano  Piopreflbil 
Vaillant  pag.  i4p.  Gli  Apamefigli  fe- 
cero imberbi  per  adulare  Gordiano  e 
Filippo,  che  erano  tali  . Lo  Spanc- 
mio  nella  Lettera  IV.  al  Morello  appiè 
dello  Specimen  pag.2f7.parla  d’un’al- 
tra  medaglia  d’Apamea  nella  Frigia  x 
Gordiano  co’  fiumi  Marfìa,  e MeandrQ, 
l’uno  come  donna,  e l’altro  come 
uomo . 

IV. 

OmerQl 

Per  rendere  antico  ilfuobel  meda- 
glione, il  Padre  fi  ftende  a lungo 
pag.  XXXIV.  e lo  dà  per  battuto  in 
^rgo , e ne’  fecoli  antichi  . Bifogne- 
rebbe  cercare  in  qual  tempo  cefsòdi 
fiorire  quella  città . Ma  non  è necefla- 
ria  quella  fatica . Si  torna  adire,  che 
gli  Scherzi  contornati  non  fono  del 
tempo,  che  rapprefentano,  nè  copie 
di  medaglie  antiche  , ma  cofe  fatte  a 
K 4 ca- 
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capriccio , fecondo  i’  idea  degli  arte- 
fici de’  tempi  baffi  , ne’  quali  li  fab- 
bricarono , ritrovandoli  per  lo  più 
con  tali  rovcfcj , che  non  hanno  che 
fare  con  l’imperadore  > o con  altra.» 
perfona  rapprefentata  nella  parte  del- 
ia tefta  . Ma  parliamo  un  poco  più 
chiaro. 

Ometto  fteflb  medaglione  d’Ome- 
jro , non  folamentc  non  lo  crediamo 
battuto  in  Argo  , nè  in  tempo,  che 
fuffifteva  quefta  città  , ma  nè  meno 
crediamo , che  lia  contornato^  nè  de’ 
tempi  baffi  •,  bensì  lo  tenghiamo  per 
indubitato  lavoro  moderno  , ufcito 
dalle  mani  del  Cavino  da  Padova  . 
Nè  quello  del  Padre  Pedrulì  è uni- 
co, mentre  un’altro  in  tutto  limile 
confervafi  in  Parigi  nel  Gabinetto  di 
Santa  Genovefa  , pubblicato  dal  Pa- 
dre Molinet  pag.  ni.  e un’  altro 
ancora  nel  Mufeo  della  Corte  di 
Pruffia , dato  fuori  dal  Signore  Scot- 
to nella  fpiegazione  deirApoteofi  d’ 
Omero  pag.  ii6.  dove  molto  efatta- 
mente  dall’  avvedatiffimo  autore  li 
confrontano  infieme  i limboli  di  tut- 
ti c tre,  e fi  convincono  per  quel  che 
fono  • il  rovefeio  di  quefto  chimeri- 

CQ 
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co  medaglione , nel  quale  il  P.  Pedrit- 
fi  trova  tanti  mifter)  Omerici , è pre- 
fo  di  pianta  da  un  medaglione  vero,  c 
non  finto  d’  Augufto  , già  riportato 
dal  Golzio  nella  Storia  di  quello  Im- 
peradore  ex  l^mmis  Gap,  XXX. 
num.  XI.  e trovali  pure  ftampato  da 
Enea  Vico  nelle  Immagini  de*  XII.  , 
Cefari  fotto  quella  d’  Augufto  num. 
XXX.  Lo  cita  anche  il  Mezzabarba-* 
pag.  44.  Per  dar  P ultima  autentica  a 
quella  verità,  ci  aggiungeremo  l’ap- 
provazione dei  famofi  Giornalifti  Tre- 
volziani  , i quali  nelle  loro  Memo- 
irìe  di  Marzo  171^.  pag.  415).  par- 
lando del  rifeontro , fatto  dal  Signo- 
re Scotto  fopra  quelli  tre  medaglio- 
ni , Pedrufiano,  Pruftlanp  , c Pari- 
gino , fentenziano  e decidono  , che-» 
la  prova  della  loro  falfità  è incontra- 
ftabile , perche  i con)  del  Cavino  , e 
fingolarmente  quello  di  quello  fteflb 
medaglione  d’Omero  , fi  confervano 
originalmente  nel  Gabinetto  di  Santa 
Genovefa.  Quella  teftimonianza  non 
può  non  piacere  al  R.  P.  Pedrufi , il 
I ^uale  pag.  XXXIV,  dice  di  fare  gran 
1 cafo  delle  approvazioni  di  quelli  dot- 
i tìITmì  Giornanti  di  Trevaux  ( cioè  di 
! K i Tre- 
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Trevoux  ) che  pur  fono  di  tanta  fa-^ 
ma  » ficcome  appunto  egli  fteflfo  fi 
efprime  . Chi  avefie  curiofità  di  fa- 
pesiie  di  più , legga  il  libro  dell’ocu- 
latiflìino  Signore  Scotto  ; mentre  noi 
fiimiamo  di  averne  detto  abbaftanza  > 
c fiamo  ben  perfuafi , che  il  dignifll- 
mo  Padre  Pedrufi , il  quale , come-» 
pieno  d’urbanità  c congruenza  , ama 
la  verità  * fia  per  reftar  pago  di  quan- 
to abbiam  detto , non  per  opporci  al- 
la fua  dottrina,  ma  per  dilucidare-» 
le  cofe  dubbie  ed  ofcufe  , da  lui 
pubblicate  per  lo  medefimo  fine . Per 
ultimo  corollario  diremo  anche  di 
più , che  la  tefta  nuda  di  quefto  prc- 
cefo  Ornerà,  nulla  ci  rapprefenta_»  , 
che  fi  avvicini  alla  fomiglianza  di 
quell’antico , il  quale  ci  retta  efpref- 
fo  ne’ marmi  o ne' bronzi  , dove  il 
fovrano  Poeta  Greco  i fismpre  è con_» 
la  tetta  diademata . Ciò  fcorgcfi  ma- 
nifetto  nella  fua  Apoteofi , metta  in 
luce  da  Atanafio  Kifchero  nel-Lazio, 
e poi  da’  Signori  Cupero , e Scotto  , 
la  quale  confervafi  in  Roma  nel  pa- 
lagio del  Signor  Gontettal?ilc  Co- 
lonna . Concordano  le  medaglie  an- 
tiche di  varie  città  della  Grecia  , c 
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fpecialmente  una  di  Scio  in  bronzo 
di  feconda  grandezza  preflfo  un  no* 
fìro  amico , nel  cui  diritto  è la  tefta 
diademata  d’Omcrocol  motto  OMH- 
POT.  e nel  rovefeio  Minerva  cammi- 
nante, con  l’afta  nella  mano  delira, 
e nella  finiftra  lo  feudo  col  motto 
XlHTJ[lN.t'è/or«m.  Queftamedaglia 
fìefifa  trovafi  pure  di  terza  grandez- 
za . 

S Un’  altra  medaglia  , battuta  dagli 
deiotti  in  onore  del  poeta  Omero, fu 
ivulgata  da  Lorenzo  Begero  nel  Te- 
foro  Brandemburgico  to.  i.  pag.4ip. 
Ha  la  tefta  , come  le  altre , e nel  ro- 
vefeio la  sfinge  . Non  la  finiremmo 
sì  prefto,  fe  ci  defle  l’animo  di  pro- 
durre ciò  che  ne  hanno  detto,  el’Ar- 
duino  nel  libro  de  'hlummis  populo~ 
rum  & Vrbium  della  edizione  I.  pag. 
J37.  e il  Trillano  nel  to.  I.  de’ Co- 
mentarj  pag.  585).  c Lione  Allacci  nel 
fuo  volume  de  "Patria  Homeri . Non 
vogliamo  però  tacere  , che  Claudio 
Molinet  nel  Gabinetto  di  Santa  Gc- 
novefa  dopo  la  pag.  8d.  num.  Vili, 
porta  una  medaglia  della  città  d’ 
Amaftri  , nel  cui  diritto  è Omero 
con  la  tefta  diademata  , e nel  rovcr 
K G feio. 
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fcio  l’effigie  turrita  della  medefimaJ 
città  col  motto  AMACTPIC  . Que- 
fta  città  , che  fu  nella  Paflagonia  , 
non  oftentò  l’ effigie  d’  Omero  , per- 
chè lo  pretendeflTe  fiio  cittadino , ma 
come  collegata  con  Smirna  , dove  fi 
credeva , che  ei  fofle  nato  . 11  Mo- 
rello pag.  aié.  Tav.XXII.  dello  Spe- 
cimtn  porta  una  medaglia  d’ Omero 
■diademato  battutagli  dai  Niceni. 
Nel  Mufeo  Sabbatino  abbiamo  vedu- 
ta in  brónzo  una  medaglia  Greca  di 
Commodo  Imperadore , di  terza  gran- 
dezza, nel  cui  diritto  vi  èia  fuatefta 
nuda  con  la  leggenda  AT.  K.  ATPH. 
KOMilAOC.  e nel  rovefeio  è il  ca- 
po diademato  d’  Omero  col  motto 
NIKAIEaN.  OMHPOC  11  Vaillant 
nelle  medaglie  Greche  Imperiali  pag. 
49.  ne  cita  una  della  Reina  di  Sve- 
zia, nel  cui  diritto  è M.  Aurelio,  e 
nel  rovefeio  Omero  col  motto  OMH- 
POC. AMACTPIANAN.  e pag,72. 
riferifee  anco  la  Xuddetta  di  Commo- 
do. Se  Nicea  non  fu.  collcgata  con_. 
Smirna,'bifogna  concludere,  che  fa- 
celTe  quella,  onoranza  ad  Omero , co- 
jne  ad  uomo  divinò  , anzi  Dio  delle 
lettere  , perchè  appunto  in  Smirng, 

egli 
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egli  ebbe  tempio lìmulacro  > al 
riferir  di  Strabóne  nel  libro  XIV. 
pag.646.  dell’ edizione  regia  del  lóto, 
e Nicea  fiorì  nella  gloria  delle  let- 
tere, ond’ebbe  anche  il  proprio  Stu- 
dio, e Ginnafio,  fecondo  il  medefimo 
Strabene  lib.XlI.  pag.fó^.  E quefto  ci 
bafti  aver  detto  in  propofito  dell’  ef- 
figie d’  Omero  , elprefiTa  nel  meda- 
glione moderno  , pubblicato  dal  P. 
Pedrufi  j e prima  di  lui  dal  P.  Moli- 
net  , e poi  la  terza  volta  dal  Signo- 
re Scotto  ; ma  però  da  quefti  due 
ultimi  datoci  candidamente  percom- 
pofizione  Padovana,  e non  Greca. 

A R T I C O L O VII. 

J^HOvo  Metodo  per  rettificare  la  dif- 
fereti'^^a  di  due  Mrchi  ( mio  de’  qua- 
li è dato  ) in  infinite  fpecie  di  Ta- 
rabole  irrettificabili,  con  la  Soluzio- 
ne del  ‘Problema  propofìo  nel  JilX. 
torno  di  quefio  Giornale,  pag.4  3 8.  del 
ì'/V.Gìulio-Cakxo  db’Fagnani.. 

Lemma  primo: 

Slada  Parabola  OAB  di  t^r.natu- i.j, 
: ra  cl^  fi  abbia  . ’ 
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iivoglia  efponente , x fignfìca  l’abfcif- 
fe , e y le  ordinate  , che  fono  per- 
pendicolari alle  medefime  abfcifTe  , e 
parallele  alla  retta  OZ , che  pafla_* 
per  lo  vertice  ) abbiali  ancora-. 
OF=3  a;,  Pf  indi  li  tirino  le 
ordinate  FA  , fa-,  dico , che 


fomma  de’  due  Archi  OA  , ed 
moltiplicata  per  -,  mencia  fom- 


Z 


ma  delle  due  tangenti  A V , ed  » 


moltiplicata  per 


Dimoftrazione . 

Il  fecondo  membro  dell’equazione 
efprelTa  qui  fopra  li  rifolve  nella  fe- 
guchte^quaritltà  complefla  , il  cui 
diftcrenziale  è lo  fteflb , che  il  diffe- 


ren- 
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rcnziale  del  primo  membro  della  fud- 
detta  equazione  ; come  ciafcuno  po- 
trà fperimentare  da  fe  medefimo  . 

f.dx  s/ 

m 


IX  y/  a:'” 4.1’  pi“ 
m 


ij  meno 

m 


^ , . Dunque  , E.  D. 

Lemma,  fecwdo  Vroblcmatico . 
Sommare  il  binomio 

x^^dx,x'”-{-t  in  maniera , elle 

nell’  integrale  di  efTo  altro  di  curvo 
non  fi  contenga  , fuorché  qucft’  ef- 

prefsionc  jfjx,  affètta 

da  quantità  collanti  , c il  refto  colli 
* di 
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■dì  fole  efpredìoni  rettilinee  , la  let- 
tera c denota  qualfivoglia  numero,  in» 
tero  pofitivo,  o negativo,  ed/quaU  i 
fivoglia  efponente . 

Treparazione . 

Prima  di  tentare  lo  fciogliniento 
della  prefente  quiftione  ( la  quale.» 
potrebbe  rifolverfi  anche  più  gene- 
ralmente ) farà  bene  d’  avvertire  , 
che  la  differenza  di 

f > 

> in  cui/,. e® ef- 

primono  qualunque  efponente  è ugua- 
le alla  feguente  quantità  compleffa-. 

j-p. ^ w,  X ) pi^ 

i-p~ Pm-i-fm,  X il  tutto  molti- 

plicato  per  dx,x^^  /'^.' 

Soluzione. 

Concepifeafi  , che  quella  quantità 
compleffa  i più 
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' f I 

dx,x”^^i  , la  quale  per  maggior 

brevità  fi  chiami  R , abbia  per  fiio 
integrale  l’ infrafcitta  ferie  Q^conti- 
nuata  dall' una  c l’altra  parte  quanto 
bi fogna  , avvertendo,  che  in  erta  gli 
efponcnti  di  X fono  in  progreflìpne 
aritmetica  , e che  G,i,A,B,ec. 
fono  coftanti  indeterminate 

(Q)  ‘ tutto  tnol- 


tiplicato  pCt  ^ I-a 

ferie  Q differenziata  produce  in  vir- 
tù di  quanto  fi  è detto  nella  prepa- 
razione r infvafcritta  ferie  P , in  cui 
gli  efponenti  di  x fono  anch’  cflì  in 
progreflìone  aritmetica  ; quefta  ferie 
P è compofta  nel  cafo  noftro  de’quat- 
tro  feguenti  termini  , ma  può  faci- 
liflìmamente  continuarfi  in  infinito 
dall’ una,  e l’altra  parte*,  conforme 
la  ferie  Q, 

(P)  Pri- 
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( P ) Primo  termine  i —mtbx 
.Secondo  termine  A x°  > più 

Terzo  termine-» 

\^fm,hx”*  j più  i-^m.'&x”*  Quarto 

. { - _ 

termine  Tutti  quelli 

termini  , e gli  altri,  quando  vi  fieno, 
deono  efiers  moltiplicati  per 

ixy^i^  " - 

S’ eguagli  ora  la  quantità  complef4 
fa  R alla  ferie  P , immaginando  i 
due  termini  della  prima  eguali  a que’ 
due  termini  della  feconda,  che  fono 
dotati  de’medefimi  efponenti',  gli  al- 
tri termini  della  ferie  P fi  facciano 
eguali  a zero , c in  quefta  forma  re- 
fteranno  determinati  tutti  i coefficien- 
ti G , & , A , B , ec.  La  ferie  Q^co- 
fierà  d’  un  numero  finito  di  termi- 
ni, e fi  a vera  ferie  P ts  R , onde  in- 

tegran- 
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■tcgrando  , trafponendo  , e dividen- 
do per  G ne  rifulterà 


cm  tn  f’"*'  , - 

dx,x  + 1 eguale  alla  le- 


rie  Q^divifa  per  G ì meno 
f.dx,x”  di vifa  anch’erta  per 


G.  Q^E.  I. 

Definizioni . 

La  ferie  Q farà  per  l’avvenire  ef- 
prefla  con  la  Ipffpra  majufcola  X. 
OF  (x)  ed  OH  (?)  fono  due  ablcilfc 
date  o arbitrarie  t Of  (z)  è un’ab- 
fcirta  j il  cui  valore  è dato  algebrai- 
camente  per  x e coftanti,  ed  Oh{u) 
è un’altra  abfcirta  data  per  t come_» 
appunto  è data  per  x 

Una  ferie  data  per  ^ , 0 per  t , 
ovvero  per  « , come  la  ferie  Q è da- 
ta per  at  fi  efprimerà  refpettiyamen- 
tè  con  le  tre  altre  lettere  majufcole  Z, 
Ti  V 

Egli  è dunque  manifefto  , che  ef- 
fendo  date  le  abfcifle  x , c t con  l’ef- 
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preflione  -algebraica  di  è data  an^ 
cora  r efpreflìone  algebraica  di  « , e 
che  avendofi  X , fi  hanno  eziandio 
Z,  T,  V 

Un  Polinomio  fi  dirà  trasformato 
in  un’  altro  Polinomio  negativamente 
fimile,  quando  moltiplicando  il  pri- 
mo col  fegno  pofitivo , e l’altro  col 
Pegno  negativo , fi  ritrova,  che  l’uno 
c dato  per  la  fua  variabile,  come  1’ 
altro  per  la  propria  , verbi  grazia  fe 

li  binomio  7 '—  • . e cangiato  iaj 


queft’  altro  ; ' — - egli  fi  dirà  traf-i 

formato  in  un’  altro  binomio  negati- 
vamente fimile. 

Corollario  primo . 

TAV  Se  nella  Parabola  OAB  rabfciffa_» 
IL  Of  Ì7^)  è di  tal  natura,  cheefiade- 

fys-  crefca  al  crcfcere  di  af , c , che  per 
I.  a. 
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ftio  mezzo  il  binomio  , — ^ — fia-t 

trasformato  in  un’altro  negativamen- 
te fimilc , fi  averà  qucft’  equazione»^ 

n 


, , -■ Prendali  ora 

mediante  il  fecondo  lemma  1’  inte- 
grale di  amendue  i termini  della.» 
ftefia  equazione,  ponendo i in  cam- 
bio di  / nelle  ferie  Q.,  e P,  indi  mol- 
tiplicando per  G , e trafpoqendo , fi 
troverà  la  fegiiente  efprefli®ne  coftantc 


Y - - — meno  Xjme- 

H x^^x 

. ■ -*  ' ''ci'  ' ‘ ■ 

no  Z . Indi  pongali,  in  luogo  de’  pri- 
mi due  termini  di  queft’  efprefiio- 
ne,  il  loro  valore  ritrovato  nel  pri- 
mo 
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mo  Lemma  , e dividendo  per 

Z 

fi  fcoprirà , che 

La  fomma  de’ due  Archi  OA,  ed0<i> 


meno  ——  > X+Z  j meno  la  fomtna 

m-jrz 

delle  due  tangenti  AV  , ed  4 « mol- 
tiplicata per  è una  quantità  co- 

ftantei  rrn,  obnr- 

Per  la  ftefia  ragione  facendo  OH  s t, 
e aflfumendo  Oh  s « fi  vedrà  , che 
la  fomma  de’  due  Archi  OB , ed  O&j 

meno  ’ T-f-V  i meno  la  fomma 
m-ìri 


delle  due  tangenti  BZ,  e bz  moltipli- 
cata per  c parimente  una  quan- 

tità  coftantc 

Dun- 
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Dunque  fottraeudo  la  prima  deirul- 
time  due  quantità  coftanti  dalla  fe- 
conda , fi  fcuopre , che 
L’Arco  AB  meno  l’Arco  ab  è uguale  a 

I 

^V+T-'X-Zi  più  la  fomma  del- 

le  due  Tangenti  eftremc  BZ  , c bz 
moltiplicata  per i_  j meno  lafom- 

ma  delle  due  Tangenti  medie  AV, 
ed  <i«  moltiplicata  per_^ 

w-j-i 

Corollario  fecondo , ; 

Ma  fe  per  mezzo  di  z il  binomio 


veniflfe  trasformato 

-in  un’  altro  negativamente  fimilc  , 
allora  ponendo  nelle  ferie  Q^,  e P | 
in  luogo  di  / li.  troverà  in  fimiglian- 
t«  maniera , che 


La 
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La  iomma  de’  due  Archi  OA  , ed  i 
Ow,  menoXj  meno  Z è una  quan-  1 
tità  cofìante  , e fi  vedrà  finalmente  , i 
operando  come  fi  è fatto  nel  prece- 
dente corollario,  che 
L’Arco  AB,  meno  l’Arco  ab  è ugua- 
le àT  + V>— X— «Z 


Teorema . 

Sia  il  Polinomio  (Y) 


dx , x+i> 


h-i 


nel  quale 


zn  n 

E]z:lx  ^ilpx  ^Ipps 

^ Iq  dico 


che  fe  Ci 


prenderà  (‘i  ) r-^  px**  ^pp  . , 

— — — il 

a:”  +p 


Polinomio  Y farà  trasformato  in  un’ 
altro  negativamente  fimile . Le  Let-  i 
tere  ly  p,  q,  r , fignificano  qualfi-* 
voglia  quantità  coflante,  ed  {anche,» 
zero  a riferva  di  / , » che  non  può 
eflere  nulla  , c le  lettere  n , ed  6: 

efpri- 


Articoio  vii.  Ì4I 
efprimono  qualunque  efponcnte  pof- 
fibile  . 

Dimofira/^hne . 

■a 

Suppongafi  ii.)  X cs  j ^ , c 
operando  a dovere  il  polinomio  X 

fi  muterà  in  queft’  altro 


divifo  per  is  ^ -t-  Iqs-^ir  , prendail 

r 

pofcia  (3^  ^ , e fatte  le  debite 

4-/* 


operazioni  ne  rifulterà 

s^~'  ^ds:::,  - 'dz  che  ridii- 

1 r—  » 


cefi  a queft’  altra  efpreflìone  equi  va- 
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zh 

per  2.  * i trùvcrafli  ancora 

Is^  -ì-hs+lr  eguale  a quella  quan- 
tità COmpleffa  Ir  + lqr  + Irr 

7^/ 

Dunque  riducendo  il  tutto  ad  una_. 
fuccinta  efprellìone  , e comparando 
le  due  equazioni  (i)  c(j)  lìco- 
nofcerà  chiaramente  , che  fc  fi  at- 


n 

tribuifce  a % il  fuo  valore  efpreflb 
nell’ equazione  ( i ) il  Polinomio  Y 
farà  trasformato  in  un’altro  negati- 
vamente fimile. 

Corollario  primo . 

Se  nel  Polinomio  Y e nell’equa- 
i^^^'zione  ( I ) fi  fupponc p S 05  / a li 

lì.i.  qzi«ih:=i-t  > ^ ^ ( c rap- 

2,  * I 4 t 


prefenta,  come  fopra,  qualunque  nu- 
mero 


ARTICOI.O  VII.  14i 
mero  intero  pofitivo , o negativo  * 
anzi  ne’  corollarj  fulTeguenti  potrà 
rapprefentare  anche  zero  ) fi  ottiene 

«■=5  ^ , e il  feguente  binomio  cioè 

X 


x^^'~'^dx  moltiplicato  per  la  radice 

4 _ 

della  quantità  complefla,  x~*  ‘ 

farà  trasformato  in  un’altro  negati- 
vamente limile  , di  modo  che  con- 
frontando qiiefto  Corollario  col  fecon- 
do Corollario  del  fecondo  Lemma,  fi 

ha  ^^=4  , e la  Parabola  OAB  ha 

-.1.-4^ 


4C 

per  fua  equazione  x""  =ì  i— ”4^ 

Corollario  fecondo  . TAV. 

Ma  fc  (falve  tutte  l’altre  fuppofi-^f^‘** 
L z zioni 
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zioni  deir  antecedente  Corollario  ) 

h ^ allora  il  feguento 


4g 

binomio  ^ cioè  divifo  per  la 

radice  di  qiiefta  quantità  compIeflTa-» 

fi  trasforma  in  un  altro  ne- 
gativamente fi  mile  5 c il  prefenteCo-* 
•rollarlo  comparato  col  primo  Corol- 
lario del  fecondo  Lemma  fommini- 

ftra  ^ 2*  > e l’equazione  della  Pa- 

3—  4^ 

taboU  OAB  è ^ ^ > do- 

i-'4c 

yendofi  avvertire,  che  *=5  j[_come-< 

X 

fopra . 


CqtqU 
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Corollario  terzo . 

La  femplice  fiippofizione  ^ 

& 

cangia  il  Polinomio  Y in  queft’altro 
Polinomio  W , che  per  confegucnza 
fi  trasforma,  mediante  il  Teorema  , 
in  un  altro  negativamente  fimile 

|W)  divifo  per  la  radico 

,della  quantità  complefia 

'3»  1»  » a 

‘ix  ^■ilppx  , 

■jrl^  -^xlqp  -{•Iqpp 
•ir  Ir  •ì~  Ir  p 

Corollario  quarto. 

E manifefto,che  il  Quadrinomio  W XAV. 
rapprefenta  qiialfivoglia  Quadrino-  II. 
mio  della  fiia  fpecie  a cagione  delle 
coftanti  indeterminate,  che  egli  con- 

tiene,  e però  facendo  i 

l—ic* 

L 3 


/si  j 
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Z=3 1>  0)  ì-lqp^lr  tz(f, 

Ip  >\‘lqpp'\-  Ipp  5=5  * ne  rifulta 

/|  i=:  5 p KS I , c per  confeguenza  1* 

I 

equazione  ( i ) moftra , che  & c u- 

guale  alla  q,uantità  cosiplelTaJ 
1 

2-*;c*“'3«  divifa  per  la  quantità  com^' 
1 

plefla 

? 

e il  feguente  binomio,  cioè  dì- 

vifo  per  la  radice  della  quantità 
3 

complefla  x^'~‘  viene  trasforma- 
to in  un’altro  negativamente  firailej 

laon- 
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laonde  la  comparazione^  quello  Co- 
rollario col  primo  Corollario  del  fe- 


condo lemma  determina  ^ >e 

I—  JC 


dà  per  equazióne  della  Parabola 


OAB  .. 

Z-.  6f  ■* 


11  valore^ 


i-<3f 

di  z efpreflb  qui  fopra  fa  ve- 
dere > che  OF,  ed  OH  debbono  efw 

, . 1 
fer  maggiori  di  elevato  alla  po- 

Z 

teftà  3C  •- 1 quando  c efprimeXuiui 
numero  pofitivo,  ma  che  non  deb- 
bono efler  maggiori  di  2 elevato  al- 
la poteftà  I — jc  quando  c rappre- 
prefenta  un  numero  negativo,  opur 
zero . ’ 


L 4 CorO^ 
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Corollario  quinto, 

TAV.  Lafciando  nel  Quadrinomio  W 
, tutte  le  fuppofizioni  del  Corollario 
a.  precedente  a riferva  di  « , che  dee 

ora  fupporfi  * T equa- 


zione ( I ) fa  feoprire,  che  i - oc  c 

» 

a ^ 

uguale  alla  quantità  cóplefla 

* tà 

divifa  per  la  quantità  Coftipleffà 
^ rZót  j fi  trova  eziandio  > che  il 

I 

)feguentebinomio>cioè  di* 

vlfo  per  la  radice  della  quantità  com- 

-.6 

j ovvero  queft’ altro 
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6c 

binojnio  equi  valente  cioè, 

divifo  per  la  radice  della  quantità 
6 

coraplefla  x i — fi  trasforma  in 

un’  altro  binomio  negativamente  li- 
mile. Qu^indi  è,  che  il  confronto  del 
prefente  Corollario  col  primo  Corol- 
lario del  fecondo  Lemma  fomminù 

firà  w =3  <j  r u i> 

— - , e ne  fiegue  che  1 e- 

I — cc  ^ 

quazione  della  Parabola  OAB 

4 

è xTZTc  ^ j J'-  valore 

1 ^(ìC 

di  notato  qui  fopra  dimollra, 

che  OF , & OH  non  debbono  efifcr 
L f mag- 
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maggiori  di  2 elevato  alla  digni- 
tà — quando  c efprimc  un  nu- 
mero pofitivo  , ma  eh*  debbono  eflfer 
maggiori  di  elevato  alla  digni- 


^ I «e  . ^ 

ta , quando  c c un  numero  ne- 

2» 

gativo , 0 pur  zero. 

Corollario  feflo  Generale. 

Egli  è ora  vifibile , che  i preceden- 
ti Corollar)  primo,  fecondo  , quar- 
to , c quinto  rettificano  la  differen- 
za di  due  archi  ( uno  de’  quali  è da- 
to ) in  quattro  infinità  di  fpecie  di 
Parabole  irretificabili  *,  imperocché  i 
valori  z,  efpreflì  ne’  Corollarj  fud- 
detti  fono  tali  , che  al  crefeere  di  x 
la  ftclTa  z,  decrefee , e in  fatti  fi  tro- 
va Tempre  z eguale  a una  frazione, 
in  cui  r aumento  di  a:  o lafcia  inva- 
riato il  numeratore,  e fa  crefeere  il 
denominatore , o fe  fa  crefeere  il  nu- 
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meratorc  , aumenta  affai  più  il  de- 
nominatore , o pure  diminuifee  il 
numeratore  , ed  accrefcc  il  denomi- 
natore , come  potranno  i lettori  ac- 
certarli da  fe  medeOmi . 

Scolio . 

Ne’  fegiienti  efempj  , chtf  fono  i 
più  femplici,  fi  avverta,  che  la  let- 
tera a rapprefenta  Tunità  arbitraria, 
la  quale  ferve  a rendere  le  dimenfio- 
ni  uniformi  . La  brevità  che  voglio 
offervare  non  mi  permette  di  efpor- 
re  molte  verità,  che  nafeono  da  que- 
lli principi  i tra  le  quali  fi  compren- 
dono alcune  altre  maniere  di  giunge- 
re a quelle  rettificazióni -j  ne  dedur- 
rò folamentc  la  foluzione  dell’  infra- 
fcritto  Problema  concernente  la  Cur- 
va lemnifcata  famofa  per  lo  fuo  ufo 
nella  collruzione  delle  Curve  elafiica, 
e ifocrona  paracentrica. 

TAV. 

Efempio  primo  per  il  primo  Corol-  IL 
Urio  del  Teorema  . 

Se  f :=  I , allora  s -•  4 } 1’  e« 

i 


L 6 qua- 
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quazioae  dcllàParabola  è 

f 


f ? 

cioè  ^ 5 * i=; 

Z43  ;« 

j 

X r^-i  =3  , e fi  ha 

OF* 

l’Arco  AB  meno  l’Arco  al>  eguale  a 

. più  71^  . meno  Av^ 
OH*  ’ OS,*  » Of‘  ’ 

meno 

.O/^  ■ 

TAV. 

IL  Efempio  fecondo  per  il  fecondo  Corol- 

'%•*•  l^TÌo  dei  Teorema , 

Se  t ì^Of  allora  {=4  j l’ equa- 
zione dèlia  Paraìx)Ia  è ar  — ìaay't 

è= 
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xs  2^  i X s tf  e fi  ha 

X 

L’Arco  AB  fneno  l’Arco  ah  e'guale 
al  terzo  delle  due  tangenti  eftremc 
BZj  e hx,  » meno  il  terzo  delle  due 
tangenti  medie  AV,  ed<i«. 

Efempìo  terzo  per  il  fecondo  CoroU  TAV. 
lariodel  Teorema  . 

fii-Z’ 

Se/'  sJ  I , allora  ?«  c:  -*  i l’e- 

3 


quazione  della  Parabola  è ^3  =3  ^ , 

3 

Cioè  ^ ;::j  Ijraax  > /rz? . 

X 

^ AV,  cfiha 

L Arco  AB  meno  l’Arco  ab  egua- 
le alle  due  tangenti  cftreme  BZ,  e 
bZy  meno  le  due  tangenti  medie  AV 
ed  au. 

Co- 
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Corollario . 

L’efpreflìone  analitica  della  fomma 
^ellc  due  tangenti  AV,  cd  an  equi- 


vale a 


fe  lì  pone  ^ in  luogo  di  7^,  cd  equivale 
xx 


'“i. 

ancora  a x,x.^  4-i 


— 2 


Of 


z 


fe  fi  pone  in  luogo  di  a:,  cc. 

TAV.  £femph  quarto  per  il  quarto  CoroU 
' , lario  del  Teorema . 

Se  ; = Oj  allora  ?»  s=  3 j T equazione 


della  Parabola  c a:  T-  cioè 

""  r 4 


% S= 
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Z g laa--  axj  Xtro,  gfiha 
x-ìr  /t' 

L’Arco  AB  meno  l’Arco  ah  eguale 
a due  quinti  delle  due  tangenti  eftre- 
me  BZ,  ebZy  meno  due  quinti  delle 
due  tangenti  medie  AV,  ed  au. 

L’abfcifle  OF  ed  Oh  non  debbono 
elTere  maggiori  di  za. 

Efempto  quinto  per  il  Corollario  quin^TAV . 
todel  Teorema  . II- 

Se  t =3  ij  allora  m -«  ^,*l’ cqua- 

7 

2Ìone  della  Parabola  è « T 

7 

cioè  y ^ìii^a^x  > » y ® Uguale 
Si 

% Z 

alla  quantità  completa  ^^5  y 


mol- 
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moltiplicata  per 

^ 2r 

X ^ + * 


^ 6 

X X X ^ ^ 1 ^ A V j c iì  Ila 

V Arco  AB  meno  l’Arco  ab  eguale 
alle  due  tangenti  eftreme  BZ,  e bzt 
meno  le  due  tangenti  medie  AV, 
ed  au . 

Le  abfciflfc  OF,  e OH  non  debbono 

efler  maggiori  di  ^ 

JEfempio  feflo  per  il  Corollario  quinto 
del  Teorema  , che  feioglie  il  Tro- 
hlema  da  me  propofio  nel  decimono- 
no  tomo  di  quello  Giornale  . 

Set  Sój  allora  m Tequazio- 

4 3 

ne  della  -parabola  è x 4^  y > 


&;=:  a 
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^17 


. Xco^efiha 

zata;— I 44 

L’Arco  AB  riieno  l’Arco  <i&  eguale 
al  quarto  delle  due  tangenti  cftreme 
BZ,  e bZì  meno  il  quarto  delle  due 
tangenti  medie  AV,  cd  au. 

I-e  abfciflfe  OF , e OH  debbono  edere 

Inaggiori  di  i. 


Efempìo  fettimo  per  il  quarto  Coro/w-TAV'j 
rio  Teorema  , che  feioglie  di-  ^ 
verfamente  lo fte^d  TroùLema , 

Se  t =5  I jallora  |.jl’equazior! 


t 

ne  della  Parabola  è * 


4«  4 


cioè 


4 ? 

y S ij<}4  M 


4A;-,  4^/  4a: 
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X t=xy/— — ^ AV,  e fi  ha 
« * + 1 

L’ Arco  AB  meno  l’ Arco  ab  eguale 
alle  due  tangenti  eftreme  BZ,  e bz  j 
meno  le  due  tangenti  medie  AV, 
ed  au. 

Le  abfcifle  OF,  ed  OH  debbono  efler 
maggiori  di  Jlrf. 

4 

"Problema  l 

Sia  l’Arco  CLPA  la  quarta  parte 
della  periferia  della  curva  lemnifca* 
ta  , che  ha  per  fua  equazione^ 

XX  s ^Sfixx^  tyy  (prenden- 
do X per  l’abfciflej  c y per  l’ordinate^ 
che  fono  ad  effe  normali  ) dividere 
per  mezzo  l’Arco fuddetto  CLPA. 

SolH'S^one. 

Facciafi  {4.)  x ìz  c fi 

averà  y =5  yfàg~ZYg  > ® confe- 

guenza  1’  elemento  dell’  Arco  CL 

farà 


farà 
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^ } fuppongafi  dun- 

«5  * 


que  nel  quadrinomio  W 

gr;  x;w  t=i  ila  « z i j/p+Zjaoj 


3 /pp  + z /^p  + Ir  s J » 
/» 


Ip  + hPP  Irp  ti  0 y e fi  otter- 
rà r a i«<*j  tp  tz  a \ e quelli  valori 
introdotti  neircquazione  (i)  dove  fi 
dee  porre  ancora  g in  cambio  di  x» 
iranno  vedere  che  facendo 


< j ) « a m >^ag  fi  averà  % 

g-h  a ^ ‘jr'-S 

* 


u^dz. 


in  virtù  del  Teorema  , 


ma 
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ma  già  fi  è veduto  , che  il  primo 
membro  di  queft’ ultima  equazione-» 
cfprime  l’elemento  dell’ Arco  diretto 
CL  purché  rabfcifla  CV fia  eia 
lettera  g abbia  il  valore  pofitivo  , 
che  fi  deduce  dall’equazione  (4)  Di 
più,  il  fecondo  membro  di  queft’ul- 
tima  equazione  rapprefenta  l’elemen- 
to dell’Arco  inverfo  PA,  purché 
chiamando  ver  T abfcifla  CM  fi  ab- 
bia (<?)  w — \/ dunque  l’At* 

co  diretto  CL  è uguale  all’Arco  in- 
verfo PA. 

T>a  rutto  quello  deducefi  una  mio-’ 
va  maniera  di  adoperare  la  Curva-ii 
lemnifcata  nella  coftruzione  delle  ce- 
lebri Curve  elaftica , c jofocrona  pa- 
racentrica . Per  meglio  aflìcurarfi  dell* 
efattezza  di  quefto  raziocinio  , fi  of- 
fervi  , che  quando  CV  (x)  s 0 al- 
lora l’equazione  ( 4 ) moftra  , che-» 
g trO,  e ponendo  zero  in  vece  di  g 
nell’equazione  ( f ) ritrovali  gzi  a,  e 
quefto  valore  di  z,  foftituito  nell’equa- 
zione (6)  fomminiftra  wzì  a\/T  > 
come  appunto  dee  eflerc , mentre  dall’ 
equazione  della  curva  fi  deduce,  che 
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l’alTe  CA  ^ay/r  . 

Ciò  fiippofto  fingali  fatto  quello, 
che  il  Problema  richiede,  e fia l’or- 
dinata ST  quella,  che  taglia  per  mez- 
zo l’arco  intero  CLPA  j dunque  eflTen- 
do  in  quefto  cafo  l’Arco  diretto  CT 
eguale  all’Arco  inverfo  TA,  i due  pun- 
ti V ed  M coincidono  in  S,  c CV,  ( x ) 
diviene  eguale  a CM  ( W ) , e confe- 
guentemente^  diventa  anch’eflfa  egua- 
le a % per  cagione  dell’cquazioni  ( 4 ) 
e (6);  laonde  ponendo  neU’cquazio- 
ne  ( 5 ) g in  cambio  di  Xj  ritrovali 
( 7 ) gg-i-  lag r:  sa , donde  fi  dedu- 
ce dg  ET—  ad  + aa  \/T  '■>  ordinando 
poi  Tequazione  ( 4 ) fi  ha  gg  + ag  •;=.  XX, 
e fottraendo  queft’  ultima  equazio- 
ne dall’  equazione  ( 7 ) ne  rilulca^j 
agz:  aa  >~xx,  comparando  finalmen- 
mente  i due  valori  di  ag  fi  fcuopre 

CS  Ca:)  =;  « 7 -,  e però  ca- 

lando dal  punto  C deU’alTe  la  norma- 
le CQ  ad  efib  eguale  , prolunghili 
quefta  dall’  altra  parte  di  C fino 
ad  O in  modo  , che  QO  fia  egua- 
le all’ipotenufa  QA,  prendali  pofcia 


CR 
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ss  i.  QP  > ® fili  diametro  OR 

Z 

defcrivaiì  il  femicerchio  OSR,  che 
taglia  r afle  nel  punto  S,  dico , che 
Tordinaca  ST  divide  per  mezzo  l’Ar- 
co intero  CLPA.  Q^E.  I. 

Si  noti,  che  poffono  ritrovarli  due  t 
altri  valori  di  7^  capaci  di  trasforma-  ' 

re  il  binomio  in  un’  al- 

+ ig 


TAV.fro  negativamente  fimiie’,  ma  quefti 
valori  fono  inutili  per  lo  fciogliraen-  | 
co  del  prefente  Problema,  come  è fa- 
cile a dimoftrarfi . 

articolo  vili. 

"Elogio  di  Movfignore  .Abate  Gbnbsio 
SoDBRiNi , Gentiluomo  VenenÀano. 

La  infigne  famiglia  de’  SODERI- 
Nl  è ftata  nella  Repubblica  Fio- 
rentina e di  antichità  alTai  notabile, 
c di  autorità  affai  diftinta . Tutte  le  di- 
gnità 
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gnità  fupremc  ella  ha  quivi  in  varj.TAV 
tempi  efercitate,  egodutc  ; e gliuo-^^^* 
mini  fegnalati  nella  pace , e nella  guer- 
I ra,  che  ella  ha  prodotti , ne  han  fof- 
' tenuta  e accrefciuta  la  riputazione, 

' ed  il  grido.  Fin  delizilo,  {a)  li  leg- 
ge, che  i Sederini  erano  nobili  inFi- 
j renze  del  Sello  d’Oltrarno  , quando 
con  altre  principali  famiglie  Guelfe  ne 
furono  cacciati  dopo  la  fconlitta  di 
Montaperti  dalla  fazione  contraria, 
j Scipione  Ammirato  il  vecchio  nella-. 

I.  Parte  delle  Famiglie  Fiorentine  pag. 

I zo.  mette  l’albero  della  Sederini,  c 
ne  pianta  per  primo  capo  Kuggeri  , 
che  del  IZS4.  tratto  de’  Priori 
della  Repubblica  , 11  fuprem  ->  uffi- 
cio della  Signoria,  cioè  ilGonrilone- 
rato  fa  17.  volte  ne’  Sederini,  inco- 
minciando dZi4lblzzo  di  Stef  ano,  che 
lo  tenne  (è)  da  mezzo  Ottobre  a_» 
mezzo  Dicembre  dell’anno  13ZZ.  e 
terminando  in  "Piero  di  Tommafo, 
che  dopo  efTer  feduto  Gonfaloniere 
nel  Marzo  c Aprile  del  ifoi.  enei 
Novembre  e Dicembre  dell’  anno  fc- 

guen- 

Ca)  Ammtr.  Stor.Tior. 
tb)  Nardi  nel  Catal.  de  i Gonfalenieri  di 
tir.  poftg  dopo  le  fue  I(f.  Fior.  * 
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giiente  , fu  poi  {a)  nel  Configlio 
grande  eletto  Gonfaloniere  a vita , e 
chiamato  primo  Gonfaloniere  di  giu- 
fiizia perpetuo:  onde  inatti  pubblici 
di  quel  tempo  trovali  regiftrato  il  fuo 
nome  con  raggiunto  di  Trincfps  & 
perpetms  FexilUfer  Juflitine  . Fra- 
tello di  Piero  il  Gonfaloniere  fu  Frati-  j 
cefcOy  Vefcovo  di  Volterra  , e poi  I 
Cardinale  del  titolo  di  Santa  Sufanna  ; 
creato  da  Papa  Aleflandro  Vi.  li  30.  o j 
3 1. Maggio  del  i f03.Tra  le  molte  am-  i 
bafciate , che  in  vario  tempo  fofìenne- 
ro  i Sodcrini  perla  loro  Repubblica,  | 
non  ne  rammenteremo,  che  due  j cioè  i 
quella  di  Taolantotiio,  fratello  del  Car- 
dinale, uno  degli  uomini  piiifavjia 
Italia , del  qual’  elogio  dal  Guicciar- 
dini è onorato,  feguita  nel  e_» 

l’altra  di  Tommafo  il  Cavaliere,  an- 
ch’egli fratello  del  Cardinale , che  nel 
14.7  (b)  diede  opera  alla  lega  , che 

fecero  i Veneziani  col  Duca  di  Milano, 
e con  la  Repubblica  Fiorentina  contra 
la  potenza  Ottomana.  Nè  mancarono 
alla  gloria  di  quefta  famiglia  uomini 

in 

in)  Lo  flejfo  'nelle  Ifi,  Fior.  Uh.  IV.  p.Ìi  . 
e 8j. 

( b)  Miglior,  Fir,  llluftr.p.  5 1 4. 
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in  dottrina  eminenti , uno  de’  quali 
fu  Ciovanvettom  il  vecchio  , Dot- 
tore di  leggi,  che  fiorì  nel  fecoloXV. 
e di  cui  fi  confervano  alcune  Lettere^ 
affai  eleganti  nella  Strozziana.  Avolo 
fu  quefti  di  un  iìtto  Giovanvettono  ^ 
del  quale  abbiamo  alle  ftampe  (4)  un 
Trattato  poftumo  della  Coltivazione 
delle  viti,  e del  frutta  che  fenepuà 
cavare,  fcrittocon  tanta  pulitezza, 
che  gli  Accademici  della  Crufca  lo 
hanno  fìimato  degno  di  andare  fra  gli 
autori  di  ben  parlare,  detti  comune- 
mente di  lingua . 11  detto  Trattato  pe- 
rò non  è,  che  una  particella  della  fua 
maggior’Opera  dtìV^Agricoltura , di- 
vifa  in  quattro  Parti , il  cui  originale 
fcritto  a penna  è nella  Strozziana . Sa- 
rebbe più  celebre  il  nome  di  Frate-» 
Matteo  Sederini , dell’Ordine  de’  Pa- 
dri Predicatori , fe  foffe  alle  ftampe  la 
ina  Storia  di  Italia , che  manoferitea  fi 
trova  in  Firenze  nella  libreria  di  Santa 
Maria  Novella . E non  che  negli  uo- 
mini, fiorì  anche  nelle  femmine  il 
pregio  delle  buone  lettere , effendo  af- 
fai celebre  il  nome  di  Fiammetta, 
Tomo  XXII.  M mo- 

ta ) Vir.  per  Filippo  Gitimi  1600 
il*  4- 
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moglie  di  ^Aleffandro  Sodcrini , per  li 
fuoi  eccellenti  componimenti  poetici 
in  noftra  lingua.  Ma  di  ciò  abba- 
fìanza. 

Un  ramo  di  quella  nobilillìma  Ca- 
la fu  trafpiantato  fino  entro  il  XV.  fe- 
colo  da  Firenze  in  Venezia.  Non  fo- 
lamente  ciò  atteftano  le  memorie  della 
noftra  città,  ma  ancora  gli  Scrittori 
Fiorentini  , e però  Ferdinando- Leo- 
poldo del  Migliore  mentovando  ( a ) 
alcune  famiglie  nobili  Fiorentine  , che 
o per  le  difeordie  civili , o per  altre 
cagioni  eflfendo  partite  dalla  loro  pa- 
tria, fi  fono  in  altre  città  ftabilite  , 
dice  così:  In  renezin  Tornaquinci , 
Manini , Ottohmni  , e SODERINI . 
Qi^ftopaflaggio  feguì  verfo  il  146). 
nella  perfona  di  l^iccolò  di  Lorenzo, 
uno  de’  capi  di  fua  famiglia  in  Firenze . 
Egli  {b)  nel  1 440.  era  ftato  tratto  de’ 
Signorila  prima  volta,  e nel  144(1. 
la  feconda.  Nel  Novembre  e Dicem- 
bre del  i4fl.  e poi  negli  fteflì  mefi 
dell4(Jy.  ottenne  la  fuprema  dignità 
del  Gonfalonerato  con  univerfale  fa- 
vore del  popolo;  ma  qiiefta  feconda 

volta 

( a ) Tir, ItluJlratap.S 66.  5 67. 

Cb)  Ammir.Fam.Fwr.p.ii^, 
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volta  eflfendofi  egli  diportato  in  ma- 
niera, che  diede  a molti difgufto,, c 
a molti  fofpetto  , e dipoi  inimica- 
tafi  la  fazione  del  Viano  {a)  col  dar 
troppo  favore  a quella  del  Voggio  ( b), 
fu  egli  lo  ftefTo  anno,  fotto  il  Gonfa- 
lonerato di  Roberto  Rioni  , confina- 
to infieme  con  Gerì  fuo  figliuolo  per 
20.  anni  in  Provenza . Nel  tempo  del- 
la fila  difgrazia  fu  creato  Cavaliere,» 
dall’lmperadore,  e poi  con  altri  gen- 
tiluomi  fuorufciti  ritirofiì  in  Venezia, 
ove  con  Bartolom  neo  Coglione , Ge- 
nerale dell'efercico  Veneziano,  tenne 
animofe  praciclie  per  vendicarli  di  co- 
loro, che  l’aveano  dalla  fua  patria-, 
difcacciato,  e poi  dichiaratoribelle. 
Con  tale  occafione  ftabili  egli  in  Ve- 
nezia lafuacafa,  e nel  if2i.  Anto- 
nio (c)  fuo  nipote  ottenuto  privile- 
gio di  cittadinanza  da  quello  Pubblico  ; 
e onorevolmente  (d)  accafatoff , paf- 
sò  dopo  qualche  anno  con  tre  fuoi  fi- 
gliuoli , 'Hiccolò,  FedrinOf  o Fiori. 

M 2 no, 

(a)  Medici. 

( b)  Pitti . 

(c)  Padre  di  Anto'iio  fu  Bernardo  , e la 
.madre Lucrezia  Veaturiai . 

(d  ) La  moglie  di  Antonio  fa  Elifabettcus 
.Grandi . 
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Ho,  cFrancefco,  nel  Regno  di  Cipri, 
dove  col  mezzo  del  traffico  ebbe  mo- 
do di  avanzare,  e di  arricchir  la  fiia 
cafa.  AlTalito  quel  Regno  da’ Turchi 
nel  I f7o.  Niccolò,  e Fedrino  brava- 
mente combattendo  neiraflcdio  di  Ni- 
cofia , vi  morirono  da  valorofi  5 e 
Francefco  , terzo  loro  fratello  , che 
pofto  ad  un  baluardo  della  città  ne 
avea  foftenuto  in  qualità  di  Luogote- 
nente l’attacco,  e che  fi  crarenduto 
benemerito  della  Repubblica  sì  con_. 
una  vigorofa  refifienza  , sì  col  man- 
tenere a fue  fpefe  dodici  uomini  d’ar- 
me , e con  dare  alloggio  in  fua  cafa  ad 
altri  dugento,  sì  finalmente  col  fom- 
miniftrare , e predare  del  fuo  grofie 
partite  di  danaro  a quella  Reai  came- 
ra in  fovvenzione  del  prefidio  •,  per- 
dè  finalmente  le  foftanze,  e la  liber- 
tà, reftando  prigione  de’  Turchi  nel- 
la prefa  di  Nicofia  . Rifcattatofi  con 
30.  mila  reali  dalla  fua  fchiavitudi- 
ne,  ripafsò  a Venezia,  ove  poi  Fran- 
cefco , e Giulio  di  Giannantonio , fuoi 
difcendenti  , il  dì  primo  Novembre 
del  i<5j<5.  furono  all’  Ordine  Patrizio 
nel  fupremo  Maggior  Configlio  con 
pieai  voti  aggregaci . Oltre  i due  fud- 

detti 
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detti  fratelli,  ve  n’ebbe  un  terzo,  il 
quale  fu  Gabbriello  , Cavaliere  G«- 
rofolimitano . Quelli  militò  in  Fian- 
dra , in  Savoja  , e in  Germania;  e 
dopo  edere  flato  Colonnello  dell’Im- 
peradore  , e Maftro  dell’ Artiglieria 
del  Re  Cattolico  , fu  Generale  de  i 
Galeoni  di  Spagna  in  tempo  dell’  af- 
fedio  di  Napoli  fatto  da’  Turchi  , 
che  dal  valore  di  lui  gloriofamente 
fu  ributtato . Eflendo  poi  flato  eletio 
Generale  in  Candia  il  noftro  Doge 
Francefco  Erizzo,  nominò  quefti  per 
Generale  di  campo  il  detto  Gabbriel- 
lo : ma  la  morte  del  primo , c poi 
quella  dell’altro  diflurbò  i felici  prow 
greifi,  che  fe  ne  poteano  fperarc  . 

Dal  fuddetto  Ciulk  nacque  un’  al- 
tro Giannmtonio,  che  di  Donna  Tom-; 
mafina  Balbi  , figliuola  di  Genefio  , 
gentiluomo  Genovefe  , ebbe  fra  gli 
altri  figliuoli  quefto  , di  cui  abbiam 
tolto  a parlare , che  dal  nome  dell’a- 
volo materno  fu  appellato  GENE- 
SI© . Nacque  egli  in  Venezia  li  li 
Aprile  dell’anno  e compì  feli- 

cemente i fuoi  ftudj  appreffb  i Padri 
della  Congregazione  Somafca,  parte 
alle  fcuole  della  Salute  , e parte  ali 
M 3 Semii 
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Seminario  Patriarcale  di  San  Cipriano 
in  Murano,  dove  Parte  oratoria  gli 
fu  infegnata  dal  Padre  D>  Andrea_f 
Gambara  , che  allora  n’  era  in  grido 
di  eccellente  maeftro . Ebbe  dalla  na- 
tura , e la  coltivò  con  la  pratica  , una 
collante  inclinazione  alla  pietà  , ed 
allo  lludio . Sovra  quelli  due  poli  re- 
golò da  i primi  agli  ultimi  anni  del- 
la fila  vita  tutto  fe  fteffo  » Sfriggi 
pertanto  quelle  radunanze  , ove  la 
moltitudine  confonde,  e dovelaver- 
bofità  infaftidifee.  Non  è tutta  volta, 
che  egli  menaffe  una  vita  ritirata  af- 
fatto , ed  aullera  . Le  fue  converfa- 
zioni  furono  fcelte  , cioè  a dire  d’uo- 
mini o.lludiofi,  o dabbene,  de’ qua- 
li non  fuol’elTer  mai  copia  nelle  cit- 
tà, e ne’  ridotti  , Parlava  poco  , c 
con  grazia,  accompagnando  il  difeor- 
fo  con  una  ferietà  , che  piaceva  , e 
con  una  urbanità,  che  inllruiva . Na- 
feondeva  a tutta  fua  pofla  le  più  al- 
te fue  cognizioni , non  già  perchè 
avaro  di  comunicarle  i ma  perchè 
guardingo  di  farne  pompa  e mallìma 
opoco  intefa,  p mai  praticata  da  cer- 
ti , i quali  cercano  in  ogni  occafìone  o 
di  parere  da  più  che  non  fono , o di 
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foprafare  con  una  indifcreta  loquaci- 
tà coloro,  che  forfè  piu  fanno  di  ef- 
fi,  e meno  vogliono  comparire  . 

Nella  fua  gioventù  lì  dilettò  di 
poefia  tofcana  , e in  età  di  24.  anni 
diede  fuori  , oltre  a qualche  lirico 
componimento , che  fi  legge  fparfo  in 
varie  raccolte , hKofimonda  , Trage- 
dia di  argomento  truce,  e terribile, 
c però  più  atto  a deftar  l’ orrore-, , 
che  lacompafiìone.  Compiacquefi  pa- 
rimente dell’eloquenza , e in  efia  mo- 
ftrò  il  fuo  valore  col  pubblicare  sì  un 
dotto  Trattato  della  Verfmfione  ora' 
toria,  sì  una  fedel  traduzione  del  Ta- 
negirico  diTlinio  a Traiano , che  è fla- 
to fcmpre  riguardato  come  il  modello 
di  chi  ama  di  piacere  a i grandi  con 
la  lode , la  quale  non  par  mai  degna 
di  loro , fe  non  è accompagnata  dall* 
adulazione . 

Ma  avanzatoli  con  l’età  a più  ma- 
ture e fode  applicazioni , fi  fermò  al- 
quanto negli  ftudj  della  filofofia , nel- 
la  quale  penetrò  molto  avanti,  ragio- 
nando in  elTa  così  fondatamente,  e co- 
sì francamente , come  fe  ne  folle  pub- 
blico profeflbre  . Fu  verfato  anche 
nell’arte  chimica , valendoli  però  di 
M 4 efsa 
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cfTa  nella  compofizione  di  varj  e fqui- 
liti  medicamenti , per  mezzo  de’  qua- 
li gli  riufcì  di  guarire  mali  incurabili 
c difperati  in  perlbne  maflìmamente 
povere  e miferabili . A quefte  ferie-, 
fue  applicazioni  uni  la  conofcenza , e 
la  pratica  di  due  arti  delle  più  dilette- 
voli , che  Tuomo  figurare  fi  pofla , e 
fono  la  mufica  > e la  pittura  . Della 
prima  egli  intefe  tutte  le  finezze  j e 
fin  l’ultimc  differenze , e con  non  or- 
dinaria maeftria  riufcì  nel  fuono  di 
ftrumenti  da  corda . Non  fu  meno  pe- 
rito nell’altra , di  cui  ebbe  fomma  in- 
telligenza , e difegnò  e colori  di  fua 
mano  in  molti  pezzi  di  quadro  alcuni 
paefi  con  fabbriche  di  architettura , e 
con  figure  al  naturale  abbelliti . 

Ma  come  la  fua  vocazione  di  vita 
fu  alla  profeffìone  ecclefiaftica , cosi  il 
principale  de’  fuoi  ftudj  fu  la  Teolo- 
gia , la  Scrittura  , ed  i Padri . Sin 
dall’anno  1684.  trasferiflì  alla  Corte  di 
Roma , e nello  fpazio  di  fedici  meli  * 
che  vi  fece  dimora , fi  guadagnò  la  (li- 
ma di  molti  Cardinali , e Prelati , e 
dello  fteffo  fommo  Pontefice  Innocen- 
zio  XI.  al  quale  avendo  prefentata  a 
penna  una  Tarafrafi  [opra  il  Salmo  IX. 

adatta- 
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adattata  mifteriofamente  alia  facra 
Lega  de’  Principi  Criftiani  centra  la 
potenza  Ottomana , fu  poi  1’  anno 
beneficato  da  Sua  Santità  con  la 
Propofitura  di  Santa  Maria  di  Mifna , 
e del  Chericato  di  San  Giovambatifta 
di  Martinengo . Ma  l’opera  più  fegna- 
lata  , che  ulcifle  della  fua  penna , fu 
quella  , che  pubblicò  col  titolo , ddl(t 
Fede  delle  cofe  invifibili  , divilà  in_» 
due  Parti  , nella  prima  delle  quali 
prova  l’efiftenza  dcll’lnvifibile  propo- 
ftoci  dalla  Fede  , e nella  feconda  di- 
moftra  non  aver  noi  a cercar  la  prova 
dell’occhio  , per  aflìcurarci  dell’  efi-^ 
ftenza  di  eflb  Invifibile  . Argomento 
così  fublime , ed  aftrufo  è maneggia- 
to dal  noftro  Autore  con  dottrina,  e 
chiarezza  : onde  eflb  giuftamente  gli 
ottenne  dalla  repubblica  letteraria  il 
nome  di  favio  e di  faputo  fcrittore , e 
nelle  cofe  teologiche  fingolarmente 
verfato  : nel  qual  concetto  egli  fareb- 
be fiato  dall’univerfale  confentimen- 
to  de’  dotti  maggiormente  ftabilito  , 
fé  prima  della  fua  morte  avefle  potu- 
to dare  alla  luce  le  altre  fue  Opere , 
elle  fono  in  mano  de’  fuoi  Eredi , par- 
te a perfezione  condotte  , e parte  o 
M f fem- 
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femplicemente  abbozzate  , o imper- 
fette rimafte  •>  il  catalogo  delle  quali 
porremo  nel  fine  di  queftoelogio. 

Ma  che  potremo  noi  dire  a fuffi- 
cienza  della  fila  fingolar  pietà  , della 
fua  rettitudine  j della  fua  carità  ver- 
fo  il  proflìrao  j e in  particolare  verfo 
i poveri  j che  fenza  riguardo  alcuno 
furono  in  ogni  occorrenza  , che  gli  fi 
offeriva,  da  lui  folle  vati  sì  con  medi- 
cine falutevoli  , che  per  eflì  loro  an- 
dava egli  fìeffo  manipolando , sì  con 
larghe  e frequenti  elemofine , nelle-* 
quali  Impiegava  gran  parte  delle  fue 
rendite  ? Vifitavane  In  perfona  nelle 
loro  cafe , e negli  fpedali  j e quello  in 
particolare  di  Santi  Pietro  e Paokra. 
Caftello , ove  fotto  il  governo  di  un 
Priore  fono  raccolti,  e fpefati dalla-» 
pietà  pubblica  i poveri  o pellegrini, 
o gravemente  feriti . Le  fue  vifite  non 
andavano  fcompagnate  dalle  benefi- 
cenze, onde  ugualmente  liconfolava 
e con  la  dolcezza  del  ragionamento  , 
e con  l’opera  della  mano.  Molto  po- 
tremmo dilatarli  fuquefto  propofito’, 
ma  il  noftro  inftituto  vuole,  che  qui 
ne  formiamo  l’elogio , e non  che  ne 
fìendiamo  la  vita. 


Ma 
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Ma  fe  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta fu  efatto  ofservatore  della  difcipli- 
na  ecclefiaftica , e della  morale  cri- 
ftiana,  procurò  maggiormente  di  ef- 
ferlo  , dappoiché  entrò  nell’  ordine 
del  Sacerdozio,  il  che  feguì  l’anno 
1 71  j.  Da  quello  fino  all  ultimo  de’ 
fuoi  giorni  impiegò  tutto  fe  fteflo 
nella  vita  attiva  , e contemplativa  , 
gaftigando  il  fuo  corpo  con  afpriffì- 
me  penitenze  , e occupandone  gran 
parte  in  alte  e fante  meditazioni. 
Recitava  ogni  giorno,  come  gli  cor- 
rea debito  , il  Breviario  Romano  , 
ma  fempre  ginocchionc,  e con  un_. 
perfetto  raccoglimento  di  fpirito  . 
Non  può  dirli  a baftanza,  con  qual 
premurofa  follecitudine  fi  adoperaf- 
ie  per  ricondurre  della  ftrada  della 
fallite  certe  anime  traviate  e fmarri» 
te,  alle  quali  fervi  va  di  pretefto,  e 
di  ftimolo  a perderli  o una  antica-, 
abitazione  al  peccato  , o una  fom- 
ma  indigenza  di  tutte  le  cofe  , c’I 
non  avere  altro  modo  da  foftentarfi. 
Infegnava  per  le  parrocchie  la  dot- 
trina di  Grillo , e di  quando  in  quan- 
do fentivafi  predicar  nelle  Chiefe  con 
ferraoni  elevati,  che  infieme faceano 
M 6 cono; 
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«onofccrc  la  fiia  pietà  , e’I  fiio  fa- 
pere:  diche  principalmente  pofsono 
render  teftimonianza  quelle  perfone 
divote,  che  fogliono  radunarli  nell’ 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri  in  San 
Girolamo  di  Bafsano  , ove  egli  in_. 
certi  tempi  dell’anno  li  tratteneva  . 

Giunto  finalmente  il  momento  > 
in  cui  la  Divina  Grazia  chiamava  a 
fe  queft’anima  religiofa , e al  fiio  vo- 
ler rafsegnata,  trovolla  in  quella  per- 
fetta ralTegnazione  , in  cui  fogliono 
cfsere  tutte  quelle  , che  attendono 
quel  terribil  pafsaggio  , come  fe  lo 
avcfsero  in  ogni  tempo  prefente  . Ri- 
cevè tutti  i Sacramenti  della  Chiefa 
con  una  (ingoiar  divozione  , e videfi 
avvicinare  la  morte  con  tranquillità 
di  volto  , e di  mente  . Nell’agonia 
principiò  il  Miferere  con  voce  chia- 
ra , e mancandogli  nel  fine  il  fiato, 
avuto  il  comando  dal  Signor  Don 
Antonio  Carli , fuo  Confelsore,  pri- 
mo Prete  titolato  di  San  Martino , 
di  dover  render  lo  fpirito  al  coftato 
Crocififso , che  gli  fu  prefentato, 
baciando  la  facra  piaga  , dolcemente 
fpirò  , empiendo  gli  animi  de’  cir- 
coftanti  più  di  compunzione , che  di 

tri- 
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triftezza  . Seguì  quello  fuo  felice  paf- 
faggio  li  12.  Marzo  del  1715.  dopo 
efser  vivuto  ^ó.anni,  meno  22. giorni. 
Nel  fuo  tefìamento  ordinò  d’efsere-» 
feppellito  nella  fua  Parrocchia  di  not- 
te tempo  per  evitare  il  concorfo  del 
popolo  , chiufo  in  cafsa  piccola  di 
larice  in  terra,  fenza  vanità  di  pom- 
pa, e di  feguito  , e che  fofse  inta- 
gliata in  picciola  lapida  la  feguente 
infcrizione  : 

HIC . JACET 

GÉNESICTS . SODERINUS 
SACERDOS 
PATRIC  VEN. 

VERMIS . ET.  NON . HOMO 
Non  oftante  l’ ordinazione  fuddetta  , 
nel  portarli  alla  fepoltiira  il  fuo  cor- 
po di  notte  tempo , vi  concorfc  il  po- 
polo delie  contrade  vicine  in  sì  gran 
numero , che  fe  n’empie  J,a  Chiefa_. 
parrocchiale  , maflimamente  di  po- 
veri , i quali  piangevano  nel  defun- 
to la  perfona  del  loro  caritatevole  pa- 
dre , e benefattore  . Lafciò  in  oltre 
avanti  il  fuo  tranfito  utiliflìmi  ri- 
cordi a’  congiunti  , e quello  in  par- 
ticolare di  eflcr  limofinieri  , alTeren- 
do  eflere  a lui  crcfciuti  i danari  , a 

juaifu- 
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mifura  che  abbondavano  le  fiie  limo- 
fine s ed  in  fatti  con  iftupore  di  cia- 
fcheduno , tuttoché  in  vita  molto 
avefie  fpefo  nel  formatela  fua biblio- 
teca, e in  altre  fue  cofe  dimeftiche, 
e moltiflìmo  in  fovvenimento  de’ po- 
veri, gli  fi  trovarono  in  morte  mol- 
te migliaja  di  Ducati  , de’  quali  la 
maggior  parte  fi  diftribuì , giufta  il 
fuo  teftamento  , in  opere  e luoghi 
pii  , ficcome  anche  la  fua  Libreria 
copiofa  d’ottimi  libri  , e principal- 
mente ecclefiaftici , e di  Santi  Padri , 
fu  lafciata  da  lui  a i Padri  Francefea- 
ni  alla  Vigna,  per  li  quali  ebbe  affai 
di  ftima  , e di  amore  , impiegando 
fovente  molte  ore  del  giorno  ora  nel- 
la loro  converfazione  , ora  nella  lo- 
ro libreria , che  è una  delle  più  fcel- 
te  , e migliori , che  fieno  in  quefta 
città  di  Venezia . 

Le  Opere  da  lui  compofte  e pub- 
blicate fono  le  feguenti  ; 

I.  Rofìmonda,  Tragedia.  In  Fene~ 
%ia»  per  Andrea  Toletti , 1683. 

12.  La  dedicò  al  Cardinal  Flavio  Chi- 
gi • 

. 2.  Della  Terfuafme  Oratoria  per 
la  via  degli  affetti,  Difeorfo.  In  Vene- 

va  > 
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xia,  prejfo  Antonio  Tivani  , 16S4, 
in  4.  Lo  dedica  agli  Accademici  Do- 
donei,  ai  quali  fu  aggregato,  L’Ac- 
cademia Dodonea  era  allora  la  più 
celebre , che  fofle  in  Venezia . 

llTanegirico  di  Tlinio  a Trama- 
no tradotto  in  lingua  italiana . in  Vc- 
w%ia  , per  Luigi  Tavino  ,1688.  in 
1 1.  A fianco  vi  fìa  impreflb  il  tetto 
latino  •>  e l’Opera  è dedicata  dal  Tra- 
duttore a Don  Livio  Odefcalchi, 

4.  Della  Fede  delle  cofe  invifibiliy 
Tane  1.  In  Fenezia , 1 (J517.  in  8.  Ef- 
fendo  quetta  edizione  riiifcita  così 
fcorrctta , che  non  pafsò  quafi  linea 
fenza  il  fuo  errore , ficcomc  attetta 
r Autore  medefimo  nella  rittampa  , 
fu  coftretto  a farne  una  feconda  edi- 
zione, qua  e là  ritoccandola,  e mi- 
gliorandola y quetta  ufcì  pure  in  Fe- 
nezia, prejfo  Luigi  Tavino i 1702.  in 
8,  La  dedicazione  è alla  Santità  di  N, 

S.  Papa  Innocenzio  XI L 

5.  Della  Fede  delle  cofe  invifibili  , 
T arte  IL  In  Fenezia,  prejfo  Luigi  Fa- 
vino, ijoi.  in  8.  La  dedicazione  è 
alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Clenien- 
te  XI. 

6.  Fita  di  San  Giovanni , il  Limo- 
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ftniere , Tratriarca  d’^lejfandria . Iru 
yenex.ia , per  Bonifacio  Fiezzeri  , e 
Luigi  Tavino  , 1712.  in  i 2.  Quefta 
Vita  , confacrata  al  Cardinal  Giovan- 
ni Badoaro,  fu  fcritta  da  lui  princi- 
palmente per  dimoftrare,  che  il  cor- 
po di  detto  Santo  fi  venera  nella_, 
Chiefa  di  San  Giovambatifta  di  Ve- 
nezia , detta  comunemente  San  Gio- 
vanni in  Bragora  , dove  fu  trafpor- 
tato  da  Alefiandria  già  cinque  fecoli 
in  circa  , impugnando  l’ alferzione.» 
di  coloro  , i quali  loftentano  , che 
cflb  fia  riporto  in  Clngheria  nella  cit- 
tà di  Presburg , lat.  ’Pofonium . 

7-.  Fica  del  Fenerabile  Servo  di  DiOy 
T.  ^Antonio  Pagani , Cittadino  Feneto, 
Minor  Offervaute  di  San  Frane efco , 
Fondatore  della  Compagnia  della  San- 
tifs.  Croce  de'  PenitentLy  e di  quellcu 
delle  Dimejfe  della  Beatiffima  Fergine. 
In  Fenegia  , apprejfo  Antonio  Bortoli , 
1713-  in  8.  Anche  quefta  Vita  è de- 
dicata al  Cardinal  Badoaro- 

8.  Fifa  della  Serva  di  Dio  Suor 
Paola. Maria  Malatefla  , da  Reggio, 
Bade  fa  delle  Cappuccine  nel  Collegio 
delle  Concette  di  Fenezia  . In  Fene~ 
zia apprefo  Giacomo  Tomafìni,  1 7 1 

in  4. 


Articolo  Vili.  2S1 
in  4.  Quella  Vita  porta  in  fronte  il 
nome  dei  noftro  vivente  digniflìmo 
Patriarca , Pietro  Barbarigo  , dedica- 
tagli dalla  Badefla,  e dalle  Cappuc- 
cine di  eflb  Collegio  . Fu  l’ultima^ 
delle  Opere  fcritte  dal  noftro  Auto- 
re , eflendo  ella  appunto  ufcita  alle 
ftampe  lo  fteflb  giorno  , in  cui  feguì 
la  fua  morte . Le  Memorie  ne  furo- 
no raccolte  da  una  Religiofa  Cap- 
puccina delle  Concetto,  e furono  poi 
diftefe  con  buon  metodo  , e ftile  da 
Monfign.  Soderini . 

Lafciò  tiittavolta  altre  Opere  liia- 
nofcritte  , alcune  delle  quali  fono  per- 
fezionate, e alcune  fono  rimafte  im- 
perfette . Del  primo  genere  fono  le 
ìeguenti  ; 

p.  La  Vagone  di  T^S.  óesùCriflOt 
divifa , e dilucidata  in  putiti , da’qua- 
li  fi  cavano  molte  utili  confiderazio- 
ni , e molti  morali  ammacftramenti 
non  foloper  meditare,  ma  anche  per 
predicare , e inftruire  ogni  forta  di 
perfone  , che  vogliano  approfittar- 
fene  . 

IO.  Videa  del  Fèfcovo  , prefa  dal, 
le  dottrine  del  gran  maeftro  di  veri- 
tà San  Paolo  Apoftolo,  e diftefadif- 

fiifa- 
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fufamentej  con  la  giunta  delle,  mi- 
gliori Scritture,  dell’autorità  delle_> 
Leggi  canoniche,  e de’ Padri,  e con 
gli  efempli  degli  uomini  fanti. 

1 1 . De  Jure  canonico  , five  breve 
compendium  totìm  Jaris  canonici . 

I X.  Dottrina  Crifliana  , o fia  bre- 
ve fpiegazione  de’  roifterj  principali 
di  noftra  fanta  Fede  , contenuti  nel 
Simbolo,  nell’Orazione  Domenicale, 
e hell’Angelica  Salutazione  , e di  al- 
tri punti  neceflar)  a crederfi. 

1 5.  Z,’  Idea  d’ un  vero  Sacerdote  , 
appoggiato  fu  l’autorità  delle  Divine 
Scritture  , e de’  Santi  Padri  , ove  fi 
pongono  in  chiaro  le  condizioni  , 1* 
officio , e le  prerogative  d’ un  Mini- 
ftro  de’  facri  altari , con  un’efame,  in 
modo  di  Dialogo,  per  quelli,  che-» 
afpirano  al  fublime  grado  facerdo- 
tale  . 

Le  quattro  , chefeguono,  fono  ri- 
mafte  imperfette: 

14.  V Immortalità  dell’ anima  ra^ 
gìonevole , venduta  evidente  con  prin- 
cipi naturali , e filofofici . 

Il  Regm  fpirituale  , e tempo- 
rale di  Crifio,  e della  fua  Chiefa  mi- 
litante , 


16.  re- 
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1 6.  Vero  metodo  per  tenere  in  fre^ 
no  le  umane  paffioni . 

1 7.  Mifcellanea  di  varj  divoti  dif- 
corfi  , per  eccitare  nell’  anima  fenti-^ 
menti  di  crijìiana  pietà. 

1 8.  La  Tarafrafì  /opra  il  Salmo  IX. 
la  quale  dicemmo  aver  lui  prefcnta- 
ta  al  Pontefice  Innocenzio  XI.  non., 
fu  ritrovata  fra  gli  altri  fuoifcritti. 

ARTICOLO  IX. 

Di  Sartorio  quattromani 
tiluomo  ed  .Accademico  Cofentino  , 
Lettere  diverfe.  il  IP'.  libro  di  Vergi- 
lioinverfo  Tofcano  . Trattato  della 
Metafora.  Tarafrafì  Tofcana  dellcu 
Toetica  d’ Orazio . T raduzione  della 
medefìma  Toetica  in  verfo  Tofca- 
no . Mietine  annotazioni  fopra  di 
ejfa  . Mlcune  poefìe  Tofeane,  e La- 
tine . In  "Hapoli , nella  fìamperUu 
di  felice  Mofea , 1714.  in  8.  pagg. 
568.  fenza  la  dedicazione,  la  Vi- 
ta del  Quattromani  , le  Annota- 
zioni fopra  alcuni  luoghi  dell’Opc- 
re  di  lui , due  Sonetti  in  fua  lode , 
e la  Tavola  di  coloro  a’ quali  fono 
ftate  fcritte  le  lettere  . 


Le 
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E Opere  di  Sertorio  Quattroma- 


JU  ni,  letterato  di  non  volgare  ri- 
putazione , alcune  delle  quali  erano 
ftampate,  ma  divenute  affai  rare,  ed 
altre  erano  manofcritte , non  potea- 
no  effer  raccolte,  illuftrate,  e pub- 
blicate da  perfona  più  diligente  , e più 
giudiciofa , che  dal  Signor  MATTEO 
EGIZIO,  cittadino  Napoletano,  del 
cui  alto  Capere , e finodifcernimento. 
ha  tanti  efperimenti  la  letteraria  re- 
pubblica . La  dedicazione  , che  egli 
ne  fa  al  Signor  Don  Niccolò  Perez 
Navarrete , dell’Ordine  di  Alcantara  , 
IX.  Marchefe  della  Terza , XI.  Conte 
diNoja,  Duca  di  Bernauda,  e Gen- 
tiluomo Napoletano  del  Seggio  di  Por- 
to, dà  a conofcere  e la  chiarezza  del 
fangue  , e le  rare  condizioni  , che 
adornano  quefto  nobiliflimo  Cavalie- 


re 


I.  Premette  II  Sig.  Egizio,  detto  tra 
gli  Arcadi  Timafie  Tifandeo , col  Ri- 
tratto del  Quattromani  la  Vita  di 
lui  , tratta  principalmente  da  i due 
libri  delle  fue  Lettere  , giacché  gli 
Scrittori  di  quel  tempo  , e del  fiiffe- 
guente  fono  flati  affai  fcarlì  nel  dar- 
cene le  notizie  . Noi  cene  sbrighere- 


mo 
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mo  in  fuccinto,  per  aver  più  campo 
di  {tenderci  fopra  il  rimanente  del 
libro . 

Uno  de’  più  rari  pregf  deU’antichif- 
fima  città  di  Cofenza,  capo  di  quella 
provinciale!  Reame  di  Napoli^,  che 
anticamente  fu  da’ popoli  Briuj  'abi- 
tata , e in  oggi  Calabria  citeriore  s’ap- 
pella , fi  c la  maravigliofa  felicità  de- 
gl’ ingegni  , che  ella  produce  . Fra 
quefti  fi  contano  i due  Telesj , Anto- 
nio, e Bernardino;  i due  Martirani , 
Berardino,  eCoriolano;  Giano  Par- 
rafio,  e tanti  altri,  il  nome  de’ qua- 
li non  perirà  mai  nella  memoria  degli 
Uomini  . Quivi  di  antico  e nobil  li- 
gnaggio nacque  verfogli  anni  dijCri- 
fìo  1541-  il  noftro  Sertorio,  di  Bor- 
tolo Quattromani , e di  Elifabetta  d’ 
Aquino,  la  qual  famiglia  a niun’altra 
è feconda.  Ippolita,  e Giulia,  fue 
fotelle , furono  nobilmente  accafate , 
quella  con  Domenico  Giannocari , e 
quella  con  Sebafliano  della  Valle.  Po- 
co fi  fa  della  fua  puerizia , e della  fua 
educazione  ; ma  per  quanto  fi  può 
giudicarne,  egli  fu  di  fe  fteflb  mae- 
ftro . In  Roma , ove  fi  ritrovava  l’an- 
no ijó'i.  ebbe  modo  di  conofeere  i 

buo- 


zS(J  GioRN. DB’ Letterati 
buoni  autóri , e di  converlare  conno- 1 
mini  dotti,  dei  quali  coltivò  poi  1’ 
amicizia,  come  con  Annibai  Caro, con  | 
Girolamo , e Fabio  Colonna,  con  Fran-  ) 
cefco  Patricio , con  Francefco  Bendo, 
con  Girolamo  Vecchietti,  con  Tor-[ 
quato Bembo,  e con  Paolo  Manucci, i 
da  cui  gli  fu  dato  adito  alla  libreria) 
Vaticana,  e a potervi  leggere  i poetiì 
Greci , e gli  antichi  rimatori  Proven-  i 
zali.  Siciliani,  e Tofcani,  delle  cui; 
cofe,  benché  in  oggi  da  pochi  cono-  ’ 
fciute,  e apprezzate,  egli  facea , co- 
me fi  raccoglie  dalle  fue  lettere,  ca-[ 
pitale  non  poco . La  fua  vita  fu  in_.  • 
continuo  moto  di  città  in  città,  quan-i 
do  in  patria , quando  in  Roma , quan-i 
doin  Napoli,  e quando  altrove  fer-: 
mandofi  , da  per  tutto  conofciuto,  e 
(limato.  Nel  ijSS.  andò  al  fervigio 
di  Ferrante  Carrafa , Duca  di  Nocera, 
nel  qual  Signore  e’ conobbe , fra  le  al- 
tre doti  fingolari , che  egli  „ amava 
„ la  virtù  da  dovero,  e non  per  far 
„ vana  pompa  di  tenere  in  cafa  un_» 
,,  letterato , nella  guifa  che  fogl  ion 
tenerli  le  ftatue , e le  dipinture.  „ 
A lui  nel  feguente  anno  dedicò  il  ri- 
ftretto  della  Filofofia  del  Telefio  ; e 
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continuò,  benché  alcuna  volta  gli  fof- 
fe  permeflb  di  rivedere  la  patria  , a 
onoratamente  fervirlo  fino  alla  morte 
di  lui,  che  fu  circa  la  fine  del 
non  fenza fuo grave  incomodo,  edif- 
piacimento.  Nel  tempo,  che  fu  ap- 
prelTo  il  Duca  , affai  più  avanzarono  i 
fuoi  meriti , che  le  fue  fortune  e la 
gentilezza  del  fuo  Signore  non  glipee- 
mettea  nè  meno  il  poterfcne  lamenta- 
rej  „ Perchè  i Signori  grandi  ftimano 
„ che  le  loro  carezze  fiano  una  moneta 
j,  di  gran  valore,  e pure  ella  non  fi  può 
„ fpendere  a nulla.,, 

Morto  il  Duca,  diede  Sertorio  orec- 
chio , e accettò  pofcia  l’offerta  del 
Principe  di  Stigliano , e Signore  di  Sa- 
bioneta , parimente  della  Cafa  Carra- 
fa,  e foggetto  di  gran  fapere>  da  cui 
era  in  gran  conto  tenuto  -,  ma  prima  1’ 
amor  della  patria  richiamollo  a Co- 
fcnza  nel  i f p4.  Stava  in  corte  del 
Principe  nel  i fp/.  ma  non  vi  durò 
molto  tempo , forfè  perchè  „ la  buo- 
„ na  grazia  del  Principe  verfo  di  lui 
„ non  fuffeftata  molto  durevole',  per 
„ quelle  traverfiechenelle  corti,  com- 
„ pofte  di  tanti  cervelli  ambiziofi  di 
„ diverfe  fpezie  , facilmente  s’  in- 

con-" 
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„ contrano.  „ Il  ifpS.  fu  confuma-  ■ 
to  da  lui  parte  in  Cofenza,  e parte 
in  Napoli , dalla  qual,  città  fcrivendo 
ad  Orazio  Martirano  in  Roma  , gli 
fe  fapere , che  avea  fatto  un  raccolto 
delle  orazioni , e delle  pillole  di  Mon- 
fignor  Coriolano,  al  quale , dopo  Mar- 
co Tullio,  dava  il  primato  fopra  ogni 
altro  Scrittore  latino  : tanto  ftermina- 
tamenteera  appaflìonato  de’ fuoi  Co- 
fentini  . Fu  gran  danno,  che  quefto 
raccolto  non  foflfe  da  lui  pubblicato  ,. 
effendo  ftato  veramente  Monfig.  Mar- 
tirano un  bravo  fcrittore , e noto  per 
molte  fue  Opere,  frale  quali  il  Sig. 
Egizio  alle  Tragedie  di  lui,  e non., 
fenza  ragione.,  il  primo  luogo  con- 
cede . Fratello  di  Monfignor  Coriola- 
no  fu  Berardino  , Segretario  Regio 
in  Napoli,  che  fcriffe  un  poemetto 
in  ottava  rima , intitolato  Tolifemo  O’-ì 
dopo,  ed  è quello,  che  il  Bembo  lo- 
da nel  III.  volume  delle  lettere  libre 
XI.  come  operetta  piena  d’ invenzione 
e d’ ingegno  , ma  che  egli  cenfura  nej 
medefimo  tempo  nel  fatto  della  lin- 
gua. Eflb  non  fu  mai  dato  alle  fìam- 
pe , e ’l  Sig.  Egizio  ne  ha  in  fuo  po^j 
tere  un’antica  copia,  ove  fono  in  tut- 
to icJp. 
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to  I tfp*  ftanze  ; „ E fe  fi  riguarda , 
„ die’  egli  , l’invenzione  e Tiraita- 
„ zione  del  carattere , che  volle  l’au, 
}>  tore  dare  al  Ciclopc,  egli  può  con- 
„ tendere  co’  Greci  , che  trattarono 
„ un  tal  foggetto  prima  di  lui  , e con 
„ Ovvidio  lleflb  , dalle  cui  Trasfor- 
,,  mazioni  prefemoltoj  ma  per  <juel 
„ che  fi  attiene  alla  locuzione  è trop- 
„ po  bafib,  c inciampa  in  gravi  er- 
„ rori  di  lingua  Tofeana.  „ Soggiu- 
gne  poco  dopo , che  non  tutte  le  co- 
le regnatevi  dal  Bembo  fono  di  pre- 
fente  nella  fua  copia , ,,  Forfè  perchè 
5,  1 autore  le  avea  in  parte  giàrafiet- 
„ tate,  quando  ella  fu  fcritta.  „ 

_ Fu  il  Qnattromani  negli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  in  grande  ftima  ap- 
prefio  il  Principe  della  Scalea , della 
chiarifiima  Cafa  Spinelli,  la  cui  per- 
dita egli  fenti  vivamente  nell’Otto- 
bre dell’anno  I doo.  Vide  nella  patria, 
o almeno  in  Calabria  il  rimanente  de’ 
fuoi  giorni . Mediocri  furono  i fuoi 
beni , e mediocri  i fuoi  defiderj . fruj 
una  fua  lettera  a Fabbrizio  Marotta 
COSI  fcrivc  di  quella  fua  moderazione 
infieme,  e alterigia:  Sappia  che  io  fo 
poca  jiitna  , fe  altyi  è per  darmi 
Tom.  XXII.  N ver. 
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perche  non  ho  bifogno  di  ninno , e mi 
vivo  del  mio  in  cafa  mia , come  vi- 
vono i gentili  h uomini  della  mia  patria'. 
&quefto  mi  baftat  non  cerco  più  o!-. 
tre;  & ho  l' animo  grande  , & che 
non  fi  lafcia  abbattere  dagli  ajfalti 
della  fortuna  -,  & fo  più  conto  di 
^efle  quattro  letteruccie,  che  mi  han- 
no concejfe  i cieli  j che  di  tutti  i te- 
fori  dell’ Oriente:  alle  quali  parole  il 
Signor  Egizio  foggiugne  immediata- 
mente la  feguente  belliilìma  rifleflìo- 
ne  : 3»  InfofFribile  fi  c veramente  in_. 
„ quefta  parte  la  ferocia  di  alcuni 
,,  Letterati.  Elfi,  che  per  lo  piùna- 
„ fcono  difagiati  de’ beni  di  fortuna, 
,,  defiderano,  come  tutt’altri , leric- 
,,  chezze;  altramente  tante  e fi  va- 
,,  rie  lamcntanze,  che  la  virtù  fia_« 
„ poco  apprezzata , rutto  dì  non  fa- 
3,  rebbono  ; ma  efiendo  ingrandite  le 
,,  loro  idee  , e vaftifiìmi  perciò  di- 
” venuti  i loro  defiderj  , non  mira- 
,,  no  che  ad  altiffìmo  fegno  , efifan- 
„ no  le  beffe  della  lodata  mezzanità. 
,,  Rifiutano  quel  bene  che  può  pro- 
5,  cacciarli  col  dipendere  in  qualche 
„ modo  dall’altrui  volontà:  rifiutan- 
„ lo  eziandio  ,fe  loro  viene  offerto  in 

„ dono , 
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„ dono , per  non  parere  inferiori  al 
„ donatore  5 ftimando  quell’obbligo , 
j,  che  nafce  dell  accettare  laltriii  libe- 
,,  ralità  , una  fpezie  di  fervitù  -,  c 
,,  in  fomma  vorrebbono  divenir  gran- 
,,  di  , e ricchi  fenza  miioverfi  d’in 
„ fu  un  libro , e fenza  eflTerne  tenu- 
„ ti  a perfona , ec.  „ 

Vide  Sertorio  parecch)  anni  oltre 
al  lóoo.  11  Dottor  Carlo  Tramon- 
tano nella  dedicatoria  delle  Rime  e 
Profe  di  Orazio  Marta , ftampate  in 
Napoli  nel  1616.  parla  di  Sertorio, 
come  di  uomo  già  morto  da  qualche 
tempo  . Il  Sig.  Egizio  prende  con- 
ghiettura  da  alcune  parole  del  Dottore 
Scipione  Ponce , che  il  Qiiattromani 
morifle  dopo  iìióio.  già  fettuagena- 
rio , e verifimilmente  in  Cofenza;  ma 
come  dal  Ponce  nel  luogo  da  lui  pro- 
dotto non  fi  fpecifica  il  nome  di  chi 
che  fia;  così  non  fe  ne  può  trarre»» 
forte  argomento , e badante  ad  i dabi- 
lire  Tanno  precifo  di  quefta  morte  . 
11  Sig.  D,  Ignazio  Telefe  , erudito 
gentiluomo  Cofentino,  in  una  fua_. 
lettera  al  Sig.  D.  Gi  ifeppemariaSam- 
biafi,  de’  buoni  ftudj  amantifiìmo, 
fcrive  , per  molte  conghietture  fe 
N z eflere 
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cCTere  indotto  a credere , che  la  mot'- 
. te  del  Quattromani  avvenire  circa 
l’anno  i6o^.  Certo  è,  che  l’ultima 
delle  fue  .lettere , le  quali  furono  rac- 
colte, e ftampate  più  anni  dopo  la 
morte  di  lui,  è in  datadi  C<^KS:,d  28. 
Maggio  160^.  ed  èlaXXVIll.  del  li- 
bro fecondo . 

Per  dare  un  qualche  ombreggia- 
mento  dell’animo , e dell’  ingegno  dt 
quefto  letterato , egli  fu  uomo  che  fi  1 
compiacque  del  buono , e che  molto  [ 
Teppe  , ma  che  non  fu  fenza  la  pre-  1 
funz,ionedi  fa  per  molto.  Eflend.oan-: 
cor  molto  giovane  in  Roma,  cioè  nell’ 
anno  1560.  verfo  il  ventefimo  dell’e- : 
tà  fua , egli  fi  vanta  (a)  di  aver  let- 
to alcuni  autori  antichi  con  tanto 
frutto,  che  fi  confidava  quafì  faper  ^ 
,117- render  conto  di  quanto  fofie  dimanda- 
to. Nelle  cofe  poetiche,  le  quali fu-i 
rono  il  più  favorito  de’  fuoi  itudj , 
egli  penetrò  sì  avanti,  che  il  giiidi- 
cio,  che  ne  dava,  era  per  lo  più  da 
temerli,  e ftiraarfi.  Le  cofe  del  Pe- 
trarca , del  Cardinal  Bembo  , e di 
Monfignor  della  Cafa  erano  fopra  tut- 
to lette  da  lui  , e apprezzate  j ma  : 

non 
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non  in  giiifa  fi  lafciò  trafportare  daj- 
l’amore,  e dalla  fìima,  che  aveva_. 
per  efse  , che  non  ne  condannafse  i 
difetti  , ove  gli  parve  di  ritrovarli. 
Rivoltò  con  piacere  , e con  profitto 
oltre  a i Provenzali  i rimatori  più 
antichi  Tofcani , che  fono  nella  libre- 
ria Vaticana,  e che  dipoi  furono  pub- 
blicati in  parte  dall’Allacci  nel  iòdi, 
ben  conofcendo  poterfene  fare  quel 
buon’  ufo  , che  Virgilio  foleva  fare 
delle  cofe  di  Ennio  . Egli  è da  ftu- 
pire,  che  uomo  così  giudiciofo  fi  la- 
fciafse  portare  dalla  corrente  del  fc- 
folo  , e dalla  novità  della  cofa  nel 
propuitc  ( « ) al  Principe  della  Sci-! 

Ica  , come  un  libro  incomparabile,' 
e da  ftudiarfi  da  chi  ha  parte  ne’  gran 
maneggj , la  Tolitica  di  Ciuflo  Lipfio, 
che  pure  è un  panno  teffuto  a verga- 
to, per  dirla  con  la  frale  del  Sig.  Egi- 
zio , c più  atto  a farci  conofcerc  la 
vafta  lettura  dell’autore,  che  le  vere 
regole  del  governo. 

Non  fcppe  por  freno  nè  alla  fua 
collera  , nè  alla  fua  vanità  . Offefo 
una  volta  , non  dava  piu  quartiere, 
nè  tregua  , e non  parlava  , che  di 
N 3 ven^ 
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vendette  , di  uccifionì  , e di  ftragi  . 
Era  puntigliofo  fin  con  gli  amici  , 
onde  fi  legge  (a) , che  fe  la  prefe-*  ' 
con  Lodovico  Domcnichi  , perche! 
quefti  in  tin  fuo  libro  ftampato  non 
gli  diede  del  Signore.  ( A noi  fimil-; 
mente  è più  d’una  volta  accaduto  di 
fentire  alte  doglianze  da  taluno,  che 
è pieno  affai  di  fe  fteffo,  perchè  ef-i 
fendoci  occorfo  di  nominarlo  nel  no-  ' 
ftro  Giornale  , non  abbiamo  accom-' 
pagnato  il  fuo  nome  col  titolo  di 
dottiflìmo . ) Non  richiefìo  ancora , fi 
arrogava  di  fare  rammenda  aU’opere 
altrui  y e fe  ufava  così  verfo  quelle 
de’  fuoi  amici  , come  dì  AnnìbalCa-, 
ro , e di  Berardino  Rota  •,  quanto  piu 
efercitaffe  la  fua  cenfura  verfo  l’ope- 
re  di  coloro  , co’  quali  non  aveva-»  ‘ 
alcuna  attenenza  , ognuno  può  imma- 1 
ginarfelo . Parvegli  degna  di  ( & ) ri- 1 
prcnfione  la  fpofizione  del  Petrarca-, 
fatta  da  Lodovico  Caftelvetro  ; e fe 
nella  lettera , che  ne  fcriffe  a Monfi-  i 
gnor  Giambatifta  di  Coftanzo  , Ar- 
ci vefcovo  di  Cofenza , ne  rigettò  fo- 
vra  altri  la  colpa,  non  è verifimile, 

che 

( a ■)  lib.Il.  lett.XXV.p.  40. 

( b ) libdAetT,U.f.\^ 
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che  egli  dicefle  così  per  temenza  del 
Caftelvetro,  la  più  acconcia  perfona 
del  mondo  per  fargli  una  ftrcgghia- 
tura , e rendergli  frafche  per  foglie  ; 
poiché  egli  fcrivea  quella  lettera  all’ 
Arcivefcovo  di  Cofenza  a i i8.  Dicem- 
bre del  I jijy.  ed  il  Caftelvetro  era 
morto  a i 20 . Febbrajo  del  1^71.  come 
dair  epitafio  di  lui  (a){i  raccoglici  ma 
più  tofto  perchè  vedeva  fparfa  quel- 
l’ Opera  di  alcune  poco  fané , e poco 
cattoliche  dottrine  , che  fono  ftatc 
anche  cagione,  che  ella  fofte  proibi- 
ta dalla  Chiefa  i onde  rifpettando  la 
memoria  dclPaiitorc  defunto , ne  die- 
de colpa  airelTer’ella  ftampatain  pae- 
fe  di  eretici , i quali  li  fa  quanto  fie- 
no facili  e difpofti  a metter  le  mani 
negli  ferirti  altrui,  e a farli  parlare 
a lor  gufto . Ecco  le  parole  del  Qnat- 
tromani  : la  qttefia  fpofizione  ho  ri- 
trovato molti  errori  •,  &,  perche  il 
libro  fu  impreco  a Bafilea  , non  fa- 
rebbe gran  fatto  che  vi  f uff  ero  fiati 
aggiunti  da  qualche  ribaldo  i perche 
non  par  cofa  credibile,  che  cofi  fat- 
te balordaggini  ftano  mai  ufeite  dalla 
bocca  di  un  valente  huomo.  Jlelepa- 
N 4 ja  ciò 
f a y Vedrìani  ni  Dottori  Modonefi  p-iZo. 
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ja  ciò  firmo  : perche  fe  quefii  fcelle- 
rati  hanno  ardire  di  contaminare  .i 
libri  fiacri  , più  audacemente  guafie- 
ranno  gli  altri . 

Più  cfempli  di  quefto  genio  feve- 
ro  del  Quattromani  nel  giudicare  le 
cofe  altrui  s’incontrano  nelle  fue  let- 
tere , e raccuratiifimo  Sig.  Egizio  non 
ha  mancato  di  botarli  nella  Tua  vita, 
dove  pure  racconta , efler  reftata  fa- 
ma  in  Cofenza,  che  Sertorio  elTendo 
un  giorno  con  Torquato  Taflb , e aven- 
do trovato,  come  fuol  dirli,  il  pelo 
nell’  uovo  in  certi  componimenti  di 
lui , quelli  gli  afferrò  fdegnato  le  ma- 
ni chiragrofe  , e percotendogliele  al 
tavolino , ove  fìavano  ambedue  a fer 
derg , Fate  voi , gli  difle,  Signor  Ser- 
torio , fiate  voi  • Quefto  fatto  però 
non  fi  accorda  , giufta  la  confidera- 
zione  del  Sig.  Egizio , con  la  natura 
fofferente  del  Taflb , nelU  cui  vita  il 
Manfo  non  ne  dice  parola  , ficcome 
nelle  lettere  del  Quattromani  noti  fi 
trova , che  elTo  fi  dolga  della  chira- 
gra , come  fa  del  fuo  mal  di  occhi  in 
piu  luoghi . 

Avverte  molto  Saviamente  il  Sig. 
Egizio,  che  il  Quattrom^ani  per  sì 

fitto 
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fitto  coftume  di  menar  mano  bada 
Iti  tutti  i letterati  del  fiio  tempo  , 
fu  avuto  in  odio  quali  da  tutti , on- 
de non  v’abbia  valentuomo,  chefac- 
cia menzione  del  fatto  fuo  . Penfa , 
che  il  Capaccio  , e Scipione  Ponce 
lo  dipingeflero  al  vivo,  fenza  nomi- 
narlo , quegli  nel  Segretario  lib.  II.  e 
quelli  nell’i/frte  Toetica  d'OraT^io  tra- 
dotta in  ottava  rima  , e dichiarata 
da  lui  . Egli  fu  per  altro  uomo  di 
giudicio,  come  il  dimollrano  sì  l’O- 
pere  ftie  , come  „ il  conllglio  dato 
„ agli  Accademici  di  Cofenza  di  la- 
„ fciare  ogni  altro  foprannome  , e 
,,  prendere  quello  di  Accademici  Co- 
,,  fentini  . Imperocché  , a dir  vero, 
„ que’  Urani  nomi , che  fi  han  tolto 
„ varie  Adunanze  virtuofe  d’Italia, 
„ fembrano  ("s’ io  pure  di  gran  lun- 
„ ga  non  vado  errato  ) più  conve- 
„ nienti  a mafcherate  , che  ad  no- 
,,  mini  gravi , & applicati  da  fcnno 
„ allo  ftudio  delle  buone  lettere . ,, 
Da  queft’abufo  in  fatti  furono  lonta- 
ne molte  infigni  Accademie  d’Italia , 
che  nel  fecolo  XVI.  fiorirono,  come 
le  due  Fenexiane  in  diverfo  tempo, 
oggi  eftinte  , e la  Fiorentina  , i cui 
N f faggi 
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faggi  inftituti  ancor  durano . 

II,  Dopo  la  Vita  del  Quattroma- 
ni  ci  dà  il  Sig.  Egizio  un’cfatto  ca- 
talogo dell’Opcre  sì  ftampatCj  sì  ma- 
nofcricte  di  lui , facendo  fopra  ognu- 
na d’efle  qualche  erudita  confidera- 
zione»  Le  ftampate  fonquefte: 

I.  La  Filofofìa  di  Berardim  Telefia 
tifiretta  in  brevità,  e feruta  in  lingua 
Tofcanadal  MONTANO  ^ccademi- 
co  Cofentinò  . Eccellenza  del  Si~ 
gnor  Duca  di  J^ocera.  In  "Napoli  ap~ 
prejjo  Ciufeppe  Cacchi  1^89.  in  S.  Mo- 
ftra  il  Sig.  Egizio  > che  vanamente 
fìi  dubitato  da  Erancefeo  Nicodemi , 
il  quale  pubblicò  le  copiofe  ^Addizioni 
alla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi 
fotto  nome  di  'Lionardo  fuo  fratello , 
fe  quelEO^ra  foflfc  veramente  del 
Quattrordani  •,  e reca  le  ben  fondate 
ragioni , per  le  quali  ella  indubita- 
tamente alTegnare  a quefto  fi  debba. 

a.  Il  volgarizzamento  dell’  ijìoria 
del  Gran  Capitano,  fcritta  daMonfi- 
gnor  Cantando  Ve[co\o  di  Civita  di 
Penna  , LTfeì  quefto  la  prima  volta  in 
Cofen^i^a  , appreso  Luigi  Caftellano  , 
i^9f,in4.  lotto  nome  ddVincognito 
v^ccademico  Cofentino  y e poi  la  fecon- 
da 
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da  volta  col  nome  efpreflb  di  Sertorio 
Quattromani , detto  Y Incognito  ,ec.  in 
'Hapoli , apprejjo  Gio.  Giacomo  Carlino, 
1 6oj.  in  4. 

3.  Spofizione  delle  Rime  di  Monfì- 
gnor  della  Cafa  , fìarapata  dietro  le-» 
Rime  eVtoie  d'Orazio  Marta,  in  Na- 
poli , apprejfo  Lazzaro  Scoriggio  , 
1616.  in  4.  Le  Rime  del  Cafa  furono 
fpofte  anche  da  M.  Murelio  Severino , 
la  cui  fatica  ne  fu  data  alle  ftampe  in 
"Plapoli  ,pr e ffo  Mntonio  Bulifon, 
in  4.  con  la  giunta  delle  fpofizioni  di 
Sertorio  Quattromani  , e di  Gregorio 
Caloprefe  ; ma  quella  edizione  non  è 
che  la  prima  Tarte  deU’Opera , ed  c 
flato  male  , che  non  fi  fia  profe- 
guita . 

4.  Lettere,  libri  due,  col  IF.  libro 
dell'Eneide  di  Firgilio  , tradotto  in_» 
verfo  fciolto.  In  "l^poli  , apprejfo 
Lazzaro  Scoriggio,  1 6 24./H  8. 

Le  Opere  manoferi  tee  del  Quattro- 
mani  fono  in  affai  maggior  numero 
delle  llampate . Il  catalogo  n’è  quello, 
che  al  Sig,  Egizio  fu  (fi  Cofenza  comu- 
nicato : 

I.  Dialoghi  delle  Imprefe  . llb.  1. 
lett.  z,  IO,  I Quanto  fofse  intenden- 
N 6 tedi 
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tedi  tal  materia , non  folo  fi  raccoglie 
dalle  fue  lettere , ma  ancora  da  una-, 
lettera  di  Tommaso  Cojìo  { a)  a.  lui 
fcritta  in  Napoli  a i i8.  Luglio  del 
i58  3.con  la  quale  gli  chiede  in  nome 
di  Don  Lelio  Orfini  alcune  delle  fue 
Imprefe . 

%.  Dichiaraxjone  di  alcune  voci  di 
Dante  • lib.  I.  lett.13. 

3.  Volgarixxamento  della  Toetica 
di  Orario  in  profa  . lib.  I.  lett.  23. 
e li.  27. 

Volgarizxamento della  medefma 
in  verfo  fciolto . 

yolgariz.zamento  della  poetica  di 
^rifìotile . Nella  lett.  27,  del  libro  li. 
egli  fi  vanta  di  aver  fatto  una  difiìni- 
zione  della  Tragedia  , migliore  di 
quella  di  Arifiotile. 

6.  Spofixione  del  Tetrarca  . lib.  II. 
lett.39.che  forfè  era  una  cofa  ftefsa  con 
le  Bellex,%e  del  Tetrarca , a cui  anda- 
va congiunto  un  Dìfcorfo  de'  luoghi  eh' 
ei  tolfe  da'  Toeti  Latini  , e Tofeani  an- 
tichi , e da'  Trovengali . lib.  II.  lett. 
^6.c  un’altro  Trattatello  , ove  dimo- 
ftrava  non  efier  vero , che  il  Petrarca 

ante- 

(a)  Lett.  del  Coffo  lih^  211.  p.%6%.  In 

.Appr.CofiMtimVitale  1604.  in  8* 
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antcpofe  Tarmi  alle  lettere  . lib.If. 
lett.4f.  Della  fuddetta  fpofizione 
parla  il  Vefcovo  Tommafini  nel  filo 
"Petrarcha  Kedivivus  a Capi  Vili.  p. 
57.  della  feconda  edizione  ampliata, 
ove  dice  per  relazione  avutane  dall’ 
Allacci , che  il  manofcritto  ne  fu  por- 
tato via  in  Ifpagna  da  DonFrancefco 
diCaftro,  che  fu  Viceré  di  Sicilia. 

7.  Cento  luoghi  lauto  dichiarati. 
S.  Cofenza,  Poema,  nel  quale  di- 
fende la  patria  da  varie  imputazioni, 
lib.  II.  Ictt.  1 1.  il  Nicodemo  nelle-, 
mentovate  .Addizioni  lafciò  fcritto  , 
elle  quello  Poema  li  ferba  a penna  in 
Ifpagna  nella  libreria  di  Don  Pier  Va- 
lero, già  Reggente  di  Cancelleria  in 
Napoli  ; ma  il  Sig.  Egizio  foggiugne, 
‘di  aver’intefo  da  buon  luogo , che  a 
quella  libreria  efsendoli  appiccato  ac- 
cidentalmente il  fuoco  gli  anni  pafsa- 
ti , che  tutta  la  confuraò , non  è da 
fperarli , che  mai  più  quel  Poema  fia 
riveduto  al  mondo. 

p.  Trattato  della  famiglia  Quattro- 
mana.  lib.II.  lett.  iS. 

IO.  Gramatica  Tofeana  , intitolata 
Accrefeimento  al  libro  del  Bembo  della 
lingua  Tofeana.  NtTalett.3r.  del  lib. 

ll.egli 
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II.  egli  fa  menzione  di  una  Gramatì- 
china , che  dice  edere  di  un  fiio  amico. 

11.  Sefìine  , Canxoni , Sonetti  , e 
Satire . 

1 2.  Spofizione  di  Demetrio  Falereo. 

1 j.  Spoff^^ione  di  Ermogene . 

1 4.  Spofr^one  di  Dionifio  Longino . 
La  notizia  di  quefte  tre  Opere  fi  ricava 
dalla  lettera  con  cui  Francefeo-Anto- 
niode’  Rodi  dedica  a Don  Ferdinando 
di  Mendozza  , Marchefe  della  Valle, 
le  lettere  del  Quattromani . 

1 j.  Di^cor^o  /opra  L'ufo  della  meta- 
fora.ììh.L  lett.jf. 

1 6.  Introduzione  alla  FiloMa  Te.- 
lefiana . 

17.  Spofizione  di  Ditn te.  Forfè  non 
era  diverfa  dalla  Dichiara'gione , ricor- 
data di  fopra. 

18.  Critica  delTajfo, 

ii>.  ijìoria  d Italia , Forfè  la  tradu- 
zione del  Cantando . 

20.  Epigrammi. 

2.1.  OraT^oni. 

22.  Satire  Latine y e Tofeane  fopra 
Orazio  Fiacco.  Sin  qui , e così  dice 
il  catalogo  di  Cofenza . 

25.  .Avvertimenti  di  materia  in- 
certa , di  cui  altri  fi  facea  bello . lib.I. 
lett.  x^.Spo- 
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24.  Spofizione  delle  Rime  del  Bembo- 
Quefl’  Opera  fi  conferva  a penna  ap- 
prefib  il  Sig.Giambatiftadi  Coftanzo  , 
Cavaliere  Napoletano,  dimorante  in 
Malta  , ficcome  attefta  il  Sig.  Canoni- 
co Crefcimbeni  a c.  534.  della  fua  ijlo- 
rio  della  volgar  Toefia  della  feconda., 
accrcfciuta  edizione  . Il  Quattroma- 
ni  in  molte  delle  fue  lettere  faoflerva- 
2,ioni , e cenfure  fopra  le  Rime  del 
Bembo.  Quefta  Spofizione  unita  a.» 
quella  delle  Rime  del  Cafa  già  ftampa- 
ta,  e a qualche  altro  componimento 
del  Quattromanij  potrebbe  fare  , che 
aveflìmo  un  'giorno  volume 

deir  Opere  di  quello  letterato  da  chi 
con  tahta  fua  lode  fi  è prefa  la  cura 
deirimpreflìone  del  primo  ^ 

Dopo  averci  dato  il  Sig.  Egizio  il 
catalogo  dell’ Opere  del  Qiiattromani, 
rifponde  ad  alcune  oppofizioni  , che 
gli  fi  potrebbono  fare  : cioè  primiera- 
mente , perchè  efiendofi  addogato  il 
pefo  di  raccorre  , e di  pubblicare  le 
Opere  di  Sertorio,  non  abbiane  riftam- 
pato  tutto  quello  almeno  che  fe  ne  tro- 
va, nè  ce  ne  abbia  data  una  compiuta 
edizione.  Rifponde  a quello , elTergli 
partito  bene  di  efcliidere  dalla  fua  ri- 

flam- 
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fiampa  sì  il  volgariz^zamento  della^ 
Storia  del  Cantalicio , che  non  è altro 
finalmente  che  un  volgarizzamento  , 
e di  un’Opera  di  non  molta  importan- 
za j e dallo  ftefso  Quattromani  notata 
di  molti  falli  -,  si  il  rifiretto  della  Fi- 
lofofia  Teleftana , pc-r  efser  cofa  in  og- 
gi di  poco  ufo  , e valore  > si  finalmen- 
te la  fpofi’^ione  delle  Rime  del  Cafa , per 
efser  Òpera  , che  agevolmente  fi  tro- 
va. Soggiugne  poi  3 che  fe  le  perfo- 
ne  dotte  raoftreranno  vaghezza  anche 
di  quelle  altre  cofe,  fi  rifolverà  a com- 
piacerle col  dar  fuori  due  altri  volumi 
deir  Opere  del  Quattromani  , ne  i 
quali  avrà  modo  d’ inferire  qualche 
opera  critica  di  quelle,  che  fono  fmar- 
rite  del  medefimo  Autore  . Noi  gli 
facciamo  coraggio  a dare  effetto  a que- 
fiafua  buona  intenzione. 

Si  fcufa  pofcia  il  Sig.  Egizio  di 
aver  lafciata  correr  l’ ortografia  anti- 
ca del  Quattromani  : in  che  gli  fi  dee 
veramente  tutta  la  lode , poiché  chi 
nelle  riftarnpe  fa  i vecchj  autori  al- 
la moda , o a fiio  gufto  , non  opera 
da  uomo  fincero,  e fpefse  volte  avvie- 
ne che  egli  guafti , dove  penfa  di  mi- 
gliorare, e correggere  ; oltreché  un 
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vecchio  autore  concio  in  talgiiifa,  c 
raffazzonato  , egli  è appunto  fomi- 
gliantiflìmo  a quella  donna  attempata 
di  anni  più  che  di  vezzi  cafcante,  la 
quale , per  quanto  adoperi  d’arte  in 
imbellettarfi  , e lificiarfi  , non  può 
nondimeno  afconder  mai  le  fue  grin- 
ze , talché  non  fi  tiri  dietro  anzi  le 
fifchiate  , e le  rifa  , che  le  lodi,  e 
gli  amori  di  chi  fe  le  affaccia . 

Un’altra  oppofizione  previene  il 
Signor’ Egizio  j cioè  di  non  avere  dif- 
tribuito  le  lettere  del  Quattromani 
per  ordine  cronologico  . Confcfla  di 
averci  tardi  penfato  , e che  ciò  ave- 
rebbe  dato  gran  lume  alle  fteffe , co- 
me grandifiìmo  ne  ha  ricevuto  da_i 
una  tale  diftribuzione  quelle  di  mol- 
ti Padri  e Dottori  della  Chiefa  nelle 
nuove  edizioni.  Egli  però  di  effe  let- 
tere ha  fatta  notomia  sì  minuta  nel- 
la vita  di  Sertorio,  che  poco  più  di 
vantaggio  fe  ne  potria  ricavare  per 
quello  verfo. 

Alcuni  finalmente  avrebbono  defi- 
derato  , che  egli  non  aveffe  lafciato 
ufcir  fuori  quell’  Opera  fenza  le  fue 
offervazioni . Due  cofe  l’han  rattenu- 
to da  farlo;  l’una  Taver^otto  iltor- 
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chio  uil’opera  di  più  importanza  *,  e 
l’altra,  che  s’egli  continuava  nella-, 
guifa  , che  avea  cominciato  , le  an- 
notazioni farebbono  ftate  due  doppj 
del  libro  . Non  è già  , che  le  cofe 
dette  dal  Qnattromani  fodero  di  tal 
pefo , o difficoltà  ; „ Ma  quando  (ì 
,,  penfa , die’  egli , non  vi  ha  mate- 
,,  ria  cotanto  fecca , filila  quale  non 
,,  fi  pofla  favellare  un’ora,  edapro- 
,,  polito:  e di  più,  palTandofi  di  pen- 
„ fiero  in  penfiero  , vengon  pure  fot- 
„ to  la  penna  molte  cole,  che  l’a- 
„ mor  proprio  le  ci  fa  raflembrare 
tutte  belle  e buone  •,  e ’l  vano  de- 
„ fiderio  di  parere  ammaeftrati , e-» 
5,  forniti  di  varie  conofeenze  , ci  fa 
„ pòi  fentire  un  graviffimo  rincre- 
,,  feimento  nel  rifolverci  a torlo  viaj . 
„ e forfè  quefte  medefime  parole  che 
„ ora  io  ferivo , prima  che  altri  rae’l 
„ dica,  fono  di  tal  natura.  „ La  ri-  ; 
fleffione  c giuftiffima  , e pur,  trop- 
po ci  riefee  incomoda  la  proliffità  di! 
tanti  comentatori . Le  poche  annota-  ; 
zioni  per  altro,  chehapremcfseilSig. 
Egizio  alle  Opere  di  Sertorio  , fono 
diguftocosì  fquifito,  che  molti  facil- 
mente non  accetteranno  lafcufadilui 

nell’ 
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nell’  avercene  date  sì  poche  . 

In  ultimo  luogo  egli  fi  libera  dal 
rimprovero,  che,  feri  vendo  la  vita 
del  Quattromani , gli  abbia  fatta  una 
fatira . Dice  di  averne  fcritto  la  vita, 
e non  il  panegirico:  avere  gli  uomini 
dotti  anch’eglino  i lorovizj,  e difet- 
ti; non  doverli  ingannare  la  pofteri- 
tà  col  difiimularli  , o lodarli  ; riful- 
tare  dal  loro  biafimo  almeno  quefto 
vantaggio , di  tenere  con  cfso  in  freno 
i letterati  , e diftorli  da  fomiglianti 
difetti  ) e non  reftare  altro  premio  alla 
moderata,  e difinterefsata  virtù,  quan- 
do fi  profonda  la  fodc  verfo  i vi^iolì. 
Conclude  , che  , fc  nella  parte  de’ 
coftumi  avefse  lodato  Sertorio,  le  let- 
tere ftefse  di  lui  lo  avrebbono  chiara- 
mente fmentito. 

III.  Refta  a dir  qualche  cofa  ad  una 
per  una  dell’Opere  del  Quattromani 
in  quefto  volume  comprefe  ; e qui  di 
tratto  in  tratto  toccheremo  alcuna  del- 
le .AmotAT^oni  del  chiariflìmo  Sig, 
Egizio . 

•I.  Vengono  in  primo  luogo  le  Z es- 
tere in  due  libri  diftinte  . Non  può 
negarli , che  lo  ftile  di  efse  non  fia  fem- 
plice , e naturale  y e che  non  conten- 
gano 
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gano  molte  cofe  rimarcabili , e di  buo- 
na critica . Spiega  in  efse  molti  luo- 
ghi de’  migliori  poeti  latini , e tofca-  j 
ni,  cdà  il  filo  giudicìo  fopra;  moltif-  | 
fimi  autori  di  primo  grido  . Se  lo  fac-  ] 
eia  Tempre  con  ragione  , ognuno  può  i 
vederlo  da  fé  con  un  maturo  rifeontro.  I 
Come  quefte  fono  fiate  già  da  molto  : 
tempo  fiampate , cosi  noi  lafceremo 
di  dirne  altro.  Fra  l'altre  cofe  il  Sig.  , 
Egizio  ofserva  molto  bene,  chela-, 
fpofizione  , che  dà  il  Quattromani 
( a ) alla  Oda  Vili,  del  I.  libro  di  Ora- 
zio  , è sforzata  , benché  ingegnofa  . 
Vuole  il  Quattromani,  che  inefsa  il 
Poeta  feri  vendo  a Lidia , le  faccia  mol- 
te dimando  fopra  il  fuo  Sibari  fino  al 
qtixà  latet  : fin  qui  egli  è d’accordo 
con  tutti  i comentatori  . Vuol’  egli 
poi , che  il  quid  latet , con  quello  che 
fegue , fia  una  rifpofia  di  Lidia  al  Poe- 
ta . Ciò  non  gli  fi  può  in  verun  mo- 
do concedere  , m.entre  tanto  il  c«r, 
che  antecede,  quanto  il  quid,  che 
fegue  , hanno  la  medefima  ed  egual 
forza  d’interrogazione  . Il  chiarim- 
mo Annotatore  ne  reca  altre  forti  ra- 
gioni contra  il  parere  del  Qiiattroma- 


iCa;  m.LUtt.yi.f.10. 
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nt.  Egli  chiama  poi  molto  beneiina- 
freddiffima alluftone  quel  dire,  che  £i 
Sertorio  in  una  lettera  (a)  a.  Francefco 
Mauro  : Come  il  MAURO  pttò  por- 
tarmi amore  , fe  i MORI  fempre  fu» 
rono  nemici  de  Criflianiì  Simili  pue- 
rilità furono  in  voga  principalmente 
nel  pafsato  fecolo  , e fe  ne  trovano 
piene  le  carte  de’  poeti  e de.’  profa- 
tori  di  queiretà.  P^efentemente  noq 
pofsono  far  loro  appkufo,  che  per- 
lone  di  picciola  levatura  . Ce  ne  ha 
però  efempli  anche  in  autori  di  cre- 
dito . Il  Sig.  Egizio  ne  reca  alcuni  di 
Plauto,  che  non  meno  che  Ariftofi- 
ne  , ne  viene  per  quello  capo  dagl’ 
intendenti  poco  apprezzato  , fenza- 
chè  balli  a fcufarlo  la  licenza  del 
Teatro . 

Nella  lettera  (b)  XI,  fi  parla  del- 
la traduzione  della'  Fenice  fatta  da 
Antonio  Telefio  ) Cofentino,  e quefta 
viene  altresì  ricordata  (c)  nella  XIII. 
infieme  con  altri  due  poemi  del  mede- 
fimo  Autore  , intitolati  Vranos , e 
Orpheus , i quali  non  fi  trovano  fra  gli 

altri 
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altri  poemi  di  lui  ftampati  io  Roma  : 
pvefso  il  Calvo  nel  4* 

Sig.  Egizio  ci  dà  notizia  con  quefta 
occafiofie  di  un’altr’Opera  del  Telefio 
non  mentovata  da  i compilatori  del- 
la Biblioteca  Napoletana,  ed  è la  Pi- 
llola ad  iAlexandrumCacciam  Floren-' 
tinum  per  la  elezione  di  Papa  Cle- 
mente VII.  KomaXllL  Kal.  Decembrj 
1513.  e noi  a ì^uefta  aggi  tigneremo;: 
la  notizia  di  altra  , cioè  dell’O-^ 
razione  recitata  in  Roma  da  lui  col 
feguen te  titolo.'  In  Odas  Horatii  Flac-:\ 
ci  aufpicia  ad'  ^ùventutem  Komanam , 
Rampata  in  quarto  fenza  cfpreffione  : 
di  luogo , o di  anno  •,  ma  il  caratte- 1 
re  ce  la  fa  credere  ufcita  da  i torchj 
Romani  del  Calvo. 

z.  Alla  prima  edizione  delle  Let- 
^^^'tere  del  Qiiattromanl  va  unitala  fua' 
traduzione  in  vecfo  fciolto  del  IF.  lt~, 
bro  deir  Eneide  di  Fìrgilio , llSig.  Egi-: 
zio  la  va  in  alcuni  luoghi  confron- 
tando con  quella  del  Caro , e con_. 
fommo  giudicio  ora  per  quella,  ora^ 
per  quefta  ne  decide  a favore  . Teo~ 
doro  ^ngelucci  i avverfario  del  cele- 
bre fìlolofo  Francefco  Patrizio,  traf- 
latò  anch’egli  in  verfo  fciolto  tutta 

y Enei- 
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VRnelde , e ’l  codice  originale , che-» 
non  fu  mai  dato  alle  ftainpe  , con- 
fervafi  appreso  il  Signore  Zeno  i.n_* 
Venezia  . Noi  per  far  cofa  grata  a’ 
lettori , porremo  alcuni  verfi  dell’An- 
gelucci  a confronto  di  quelli  del  Qiiat- 
tromani , ma  folaraente  in  qiie’  luo- 
ghi j che  fono  flati  dal  Signor  Egi- 
zio medi  all’  cfame  con  quelli  di  An- 
nibai Caro.  Ognuno  s’ appigli  alla_. 
traduzione,  che  più  gli. aggrada. Ec- 
cone il  principio  di  Virgilio: 
AtRegmagra^vi  ^amdudtun  f ancia  cura 
Vulnus  alit  venis  ^ Ò*  cocco  car^itur  igni . 

11  Caro  : 

Ma  la  Regina  d' amoro fo  tirale 
Già  punto  il  core  , e ne  le  vene  acce  fa 
Di  occulto  foco , intanto  arde  ^ e fi  sface. 

II  Quattromani  : 

Ma  la  Reina  già  trafitta  il  core 
Di  grave  angofcia  , entro  le  vene  pafce 
La  mortai  piaga  ^ e d' invi fibil  foco 
Arde  y e fi  sface, 

L’Angeliicci  ; 

Ma  la  Reina  £ amor  of a [mania 
G'à  d* un  pez,z.o  ferita  , entro  le  vene 
Rafie  la  piaga  y e al  cieco  arder  fi  sface , 

Virgilio: 

Rojiera  Rhoebea  lufir ab at  lampade  terras 
Humentetn^',  aur  or  apolo  dimover  at  f^mbrày 

Cum 
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. Cum  (le  unanimemloquitur  malefmn  forO' 
rem . 

Il  Caro  : 

Sorgeri  C Aurora  3 quando  furfe  anch'ellay 
Cui  le  piume  parean  già  becchi  3 e [pini , 

E con  la  fua  diletta  e fida  finora 
Si  riidrinfe  j e le  dijje  . 

Quefto  non  è un  tradurre  , ma  un 
far  di  fua  tefta . Meglio  il  Quattro- 
mani  : 

• Sorge  a fi  Aurora  3 e co  ^ fiuoi  chiari  lampi 
Eorgea  lume  alla  terra  ^ e humida  ombra 
Dal  cielfcoteaj  quando  ella  infierma  Ó*  egra 
A la  fua  cara  3 e di  un  voler  conferme 
Sorella  amata  così  a dir  fi  m fife , 

Vi  è del  mancante,  e del  fuperfliio, 
ma  il  fencimento  , e queir  unanimem 
di  Virgilio  è molto  bene  fpiegato  . 
Nulla  omette  3 e nulla  ^ggiugne,  ma 
tutto  efpone  cosìrAngelucci: 

Con,  la  lampa  Febea  U4flrava  i campi 
Già  la  fieguente  Aurora  , e fi humifi ombra 
Tolta  dal  cielo  bave  al  quando  la  folle 
Con  la  fiorella  unanime  ^ a dir  prefie  . 

Virgilio  : 

Anna  fior  or  ^ quA  me  fiufipenfiam  infiomnia 
terrene  ? 

§luis  novus  hic  nofiris  fiuccefifilt  fiedibus  ho-\ 
fipes  ì 

Quem  fiefe  ore  ferens  ? quam  forti  peSto- 
re  3 & armisi 

Credo  equidem  ( nec  vana  fiides  ) genus\ 
effe  deorum  . 


11 
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”■  ■■  *•  Anna  f or  ella 

Che  vigilie,  che  fogni  , che  ff aventi 
Sm  qiiefii  miei?  Che  peregrino  è guefio 
Che  qui  no7jellsimente  e,  capitato^ 

V^ies  tu  mai  fi  gratiojo  affetto  ì 
Conofcefte  un^ua  il piìt  faggio  , ilpiufotte, 
E I pia  guerriero  ? Io  credo  ,&  no»  è vana 
La  mtacredenz.a,  che  dal  del  difcenda 
Veracemente . 


Il  Qiiattromani  : 

Anna  far  ella,  & che  notturne  larve. 

Che  dubbiofi  penfier,  che  fogni  horrendi 
Son  quelh  miei?  che  travagliate  notti  ? 
Che  nuovo  pellegrtn  giunto  è fra  noi? 

Di  che  leggiadro  portamento  altero  ? 

Et  qual  nell'arme  valorofo  , & franco  ? 
^tredo , e il  creder  mio  certa  non  erra  , 

C begli  e f :efo  dal  del , ch'egli  è del  f angue 

Delfovran  Giove, & de' piheccelf  numi. 

In  meno  verfi  dice  i’Angeliicci  loftcf- 
lo,  e forfè  anche  meglio,  e più  con- 
forme  al  tefta  latino: 

Anna  fór ella  mia  ^ che  fogni  o larve 
Mi  tengon  si^  fofpef  ^ y e dm  terrore  ì 
^al  nuovo  pellegrm  quefio  è,  che  ine  afa 
Pofene  il  pie  1 qual  moflraf  al  fembiantOy 
Al  portamento , al  coraggio  , ^ allarmi  ì 
Cred  toperme  ( la  credenzji  è vana} 
Divo  legn aggio  è V fuo , 


Virgilio: 

^fuTiUe 


Tomo  XXII. 


O Ja 
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JaElattis  fMis  ! qu&  bella  exhaufta  cane- 
bat  l 

Il  Caro  : 

....  J] alter ezx.a  è fegno 
D’animi  generofì.  Et  che  fortune  , 

Et  che  guerre  ne  conta  ! 

11  Quattromani  .* 

Eerà  eh' un  vii  timor  gli  animi  humili 
E i cor  baffi  difeopre  . Hoime , da  quanti 
Fu  percojfo  infortunii  yò'  quante,  & quali 
Ha  condotto  al  fuoffin  battaglie  orrende  l 

L’Angelucci  ; 

— — - --  Gli  animi  vili 

Scopre  il  timore  : & egli  ahi  da  quai  fati 
Fu  fempre  combattuto  , e quai  contava 
Divorati  da  fe  rifchj  , e battaglie? 

Ha  voluto  volgarizzare  troppo  lette- 
ralmente la  voce  exhaufla,  cheilCa- 
ro  ha  trafandata , e molto  bene  para- 
frafata  Sertorio  . E tapto  balli  per 
faggio  di  quelle  tre  traduzioni . 

3.  Dopo  alcune  poche  rime  dei 
Quattromani  , viene  il  fuo  Difeorfo 
intorno  alle  Metafore,  e al  loro  ufo. 
li  Signor  Egizio  lo  giudica  imperfet- 
to; „ Poiché  non  diffinifee  la  meta- 
3,  fora , nè  dà  regole  per  ben  formar- 
„ la  , nè  dice  di  quante  maniere  el- 
,,  la  fia  viziofa,  nè  quando  fia  da-. 
33  ufarfi  •)  ma  folamente  fa  parola  del- 
,,  la  metafora  continuata,  o fiadel- 

,,1’Alle. 
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„ l’Allegoria.,,  Di  tutte  Je  fuddette  co- 
le a riguardo  della  metafora  poeti- 
ca , pochi  han  meglio  ragionato  del 
Sig.  Muratori  nella  fua  Opera  della». 
Tevfetta  Toefia  Italiana . 

Per  dir  qualche  cofa  di  ciò  che  il 
contiene  nel  Difcsrfo  fuddetto,  infc- 
gna  primieramente  il  Quattromani  , 
che  quando  fi  prende  una  metafora , 
non  fi  può  in  conto  alcuno  partirne, 
quando  non  fi  mutin  foftanzc  . Ne 
dà  per  efemplo  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca , c poi  ne  cenfura  uno  del 
Bembo , il  quale  fcrivendo  a littoria 
Colonna,  dà  allufi  vamente  alla  colonna^ 
quello  che  non  le  conviene;nel  qual  di- 
fetto, per  fentimento  di  lui , incorfe  fi- 
milmcnte  i!  Petrarca  in  quel  Sonetto, 
ove  lodando  il  Cardinale  Colonna  erafi 
fervito  della  ftefia  metafora,  malamen- 
te oflervaca  anche  dal  Cafa  in  quel  fuo 
Sonetto  Fivo  mio  fcoglio,  ec.  Moftcafi 
poi  molto  leverò  in  riprendere  il  Ca- 
la , perchè  avendo  in  un  Sonetto  al 
Bembo  trasformata  allegoricamente»» 
Vinegia  in  altero  nido  , abbia  poi 
detto  di  quefto  nido,  che  eflb  fi  glo- 
ria di  aver  prodotto  il  Bembo  , re- 
candone per  ragione , che  il  nido  non 
O z può 
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può  parlare  , nè  vantarli . Molti  pe- 
rò non  faranno  del  fuo  fentimento  . 
Dalla  fila  sferza  non  vanno  efenti  al- 
tri Poeti  di  prima  bufifola  , non  la- 
fciando  tuttavia  di  difenderne  alcu- 
ni , ove  a lui  parve  , che  ingiufta- 
mente  veniflero  cenfurati. 

Moftra  in  fecondo  luogo , che  non 
P'^SI'può  pafTarfi  da  una  in  altra  metafo- 
ra : indi , quai  fieno  le  metafore  de- 
formi e fconce.  Tale  giudica  favia- 
mente  quella  di  Virgilio  , che  par- 
lando degli  occhi  di  Augufto  difle  , 
che  VOMUNT  flammas  •,  e quella-, 
del  Petrarca,  che  lafciò  fcritto  della 
fua  donna , portar  ella  nel  vifo  il  cuo- 
..re  di  lui  j e altrove  averle  amor  po- 
'fio  nel  vifo  gli  [proni , e 7 freno,  ec. 
Dà  per  avvertimento  , che  dovendo 
le  metafore  ingrandir  fempre  , ed 
innalzare  lecofe,  fi  abbiano  a fuggir 
quelle,  che  impicciolifcono , ed  ab- 
baflano:  onde  biafima  il  Petrarca-,  e 
Dante  per  aver  chiamati  gli  Angeli , 
il  primo  alati  corrieri , e l’altro  aflo- 
ri celejliali  : condanna  Lucrezio,  che 
appellò  il  mare  falfas  lactmas , e Ora- 
zio  , che  chiama  il  fuono  della  lira 
poetica  diilcem  flrephum } ficcome 

pure 
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pure  Ariftotile  riprefe  un  certo  Dio- 
nigi , che  chiamò  la  poeiia  firidor  dì 
Calliope . 

Infegna  dipoi , che  , fe  bene  ci  c 
vietato  di  trapafTare  nel  proprio 
quando  fi  comincia  a parlar  per  me- 
tafora , non  fi  vieta  però  , che  fi  co- 
rnine) dal  proprio , c fi  finifea  nel  fi- 
gurato : di  che  reca  alcuni  efempli 
tratti  dall’ Iliade  di  Omero  , e dal 
Canzoniere  del  Petrarca . Pafla  poi  a 
dire,  che  fi  hanno  a fchivare  i con- 
cetti falfi,  c le  locuzioni  bafle',  co-P  ^'lK 
me  quella  del  Petrarca  ne’ Trionfi  , 
parlando  de’  cavalli  del  Sole , 

A*  fu oi  cavai  raddoppiato  era  rorTiO^ 

il  che  dice  , eflere  una  melenfaggine 
troppo  grande:  mentre  non  par  cre- 
dibile che  in  cielo  fi  mangi  orzo  ; 
onde  dovea  il  noftro  gran  Lirico  imi- 
tare piu  tofto  Omero,  ed  Ovvidio, 
i quali  fcrivono  degli  ftefii  cavalli  , 
che  fi  pafeeflero  di  ambrofia  , e di 
nettare,  ec. 

4.  Succede  l'  te  poetica  di  Ora- 
%io  Fiacco  tradotta  in  profa  , fopraP^*4f- 
la  quale  il  Signor  Egizio  fa  alquante 
belliflìme  annotazioni , la  prima  del- 
O 3 
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^ quali  fervirà  di  faggio  a’  leggitori. 
Grazio  dice  così; 

- ..  ..  Et  fortajfe  cupreffam 
Scis  (imulure  . hoc  ? fi  fraSlis  enatat 
exfpes 

Navihus  y Art  dato  qui  pingitur} 

P.Z47.Ì  quali  verfi  fono  cosi  tradotti  dal 
Quattromani  : Ma  ciò  chi  importa^ , 
che  tu  [appi  dipingere  il  ciprejio  , fe_g 
colui  y che  ci  ha  pagato  y acciò  che  il 
fuo  nanfragio  fia  dipinto  in  una  ta- 
voletta y ha  rottò  la  navcy  e nuotcu 
fra  le  tempefte , e non  ha  più  fperan- 
%a  di  ricoverarli  . ,,  Il  C^iatcroma- 
ni^  dice  il  Signor  Egizio  , non.* 
„ rintcfe,  e non  pofe  mente  alla-. 
,,  forza  della  parola  enatat . Il  poe- 
„ ta  farebbe  flato  balordo  a parlare 
,>  in  sì  fatto  modo  di  un’uomo,  che 
,j  nuota  fra  le  tempelle  fenza  fpe- 
„ ranza  di  falute  : perchè  tali  uomi- 
„ ni  non  énatant  y nè  portano  tavole 
votive  a Nettunno  : ma  egli  fa  pa- 
„ roia  di  uno , il  quale  , eflendogli 
„ rotta  la  nave  dalla  tempefla  , a 
„ gran  pena  fcampa , e giunge  a ri- 
„ va  col  nuoto  , e non  ha  fperanza 
„ di  ricoverar  più  la  nave,  nèleaf-  . 
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j,  fondate  mercanzie . Sicché  la  vera 
,,  traduzione  farebbe  ftata  per  avven- 

5,  tura  quefta  Ma  ciò  che 

„ importa  , che  tu  fappi  dipingere  il 
„ ciprejjb  , fe  a colui , il  quale  ti  ha 
„ pagato  , acciocché  tu  dipinga  uncu 
j,  tavola  votiva  j non  fa  mefiieri  il 
« ciprejfo-,  ma  bensì  una  figura  , che 
„ rapprefenti  lui  , /campato  a nuoto 
j,  dopo  il  naufragio  ■,  e benché  noru 
,,  abbia  fperanxa  di  riavere  mai  più 
j,  la  fua  roba  , sì  nondimeno  rendei 
„ grazie  agli  Dii , perchè  non  vi  ha 
„ lafciato  anche  la  vita.  Il  Cruchio 
„ orterva,  ch’elTcndo  il  xipredb  un’ 
5,  albero  , che  avea  luogo  nelle  fole 
„ efequie  , volea  dire  il  poeta  > ef- 
„ fere  fciocco  quel  dipintore,  ilqua- 
,,  le , fuor  di  bifogno  , il  dipinge  , 
„ ove  deeff  rapprefentare  non  la  mor- 
,,  te,  ma  anzi  al  contrario  la  vita_. 
,,  di  chi  è campato  dal  naufragio  . 
„ Ma  quefta  è una  erudita  ftiracchia- 
„ tura . 5,  Il  Quattromani  traduce.» 
così  i verfi  fuddetti  nella  verfione,  che 
ha  fatto  in  verfo  fciolto  della  ftefla 
Arte  poetica . p 

forfè  eh'  un  ctprejfo  ben  ritrarre 
Tufai^  poiché  cola  fingerlo  ancora  j 

O 4 Fole. 
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Volefti,  dove,  fol  perche  dipinto 
Vi  aveft  unhuom  notando  in  mare  cndofo 
^tta  la  nave  , e di  fperanz.ci  fgombro  , 
■Di  argento  u fi  dù  non  picciol  pregio. 

Ne  meno  qiiefta  feconda  traduzione 
c mo  to  felice  , ne  fegiie  fedelmente 
c dappreflb  la  mente  deJl’autore  lati- 
no  . Poco  meglio  Pandolfo  Spannoc- 
cni  la  cui  verfione  dello  fteflb  libro 
lu  uampata  ultimamente  a Siena: 

^ ben  fai  forfè 

Ctpreffo  ejfgiar.  Che  prò?  fe  f Voto 
^tpwgi  a pretLX.0  al  povcref  che  abtroda, 
Rottala  nave  in  mar,  rotta  laff/me . 

Aia  forfè  pai  felicemente  lì  accoftòai 
penfiero  di  Orazio  il  noftro  Lodovi- 
co Dolce  , la  cui  verfione  fu  ftampa- 
ta  la  prima  volta  in  Venezia  nel  i<:i6 
m S.  Così  egli  parafrafa  i ^etti  vefe 


^ forfè  che , fi  come  già  foUva 
y»  pittore  ign  orati  te,  e poco  accorto  , 

Sai  finger  un  tipteffo.  Ma  che  giovai 
e Ihttom,  che  vien  con  la  moneta  in  mano, 
^ole,  che  in  picciol  fpaùo  fi  dipinga 
V ila  nave  percoffa  in  mezzo  ’lmare 
Da  peri  venti,  e da  crudel  fortuna i 
■E  fi  come  caduto  egli  ne  fonde 
Rer  miraeoi  divin  giugneffe  al  Udo? 

?.  £ ,Arte  poetica  d’ Orazio  vol- 
p.197.  garizzata  in  verfo  fciolto  dal  Qiiat- 
/romanij  fa  trovata  fcritta  a penna 

tra 
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tn  le  fcritture  di  Monfignor  Giam- 
batifta  Falvo  , Vefcovodi  Marfico  . 
Qiiefta  verfionc  in  verfo  fupera  , a 
noftro  credere,  di  gran  lunga  la  pre- 
cedente. Può  ftare  a fronte  con  tan- 
te altre  , che  ne  fono  ftate  fatte  in 
noftra  lingua.  In  fine  vi  fi  legge  unp.ijr. 
partimento  di  effa  Poetica,  fatto  dal 
Quattromani  in  XXXV.  precetti  : il 
qual  partimento  è utilifiìrao  per  l’in- 
telligenia  della  mcdcfima , a riguar- 
do sì  della  brevità , sì  della  chiarez- 
za , con  cui  è fpofto . 

6.  Aggiunte  a tutte  quelle  cofe  fo- 
no le  Annotazioni  [opra  la  detta  Voe-  P-34.®. 
fica  , fatte  dal  Qiiattromani , ftudio- 
lìfiimo  non  folo  di  elTa  , ma  di  tutte 
rOpere  di  Orazio , come  anche  dal- 
la fila  fpofizione  fopra  le  Rime  del 
Cafa , e dalle  fue  Lettere  fi  racco- 
glie. 11  Signor  Egizio  non  lafcia  di 
illuftrare  , c anche  di  riprovare  al- 
cuna delle  dette  Annotazioni , fecon- 
dochè  ha  giudicato  apropofito  il  far- 
lo. Difcuopre  alcuno  de  i furti  fatti 
qui  da  Sertorio  al  comento  di  Gia- 
fon  di  Nores  , fcnza  mai  mentovar- 
lo. In  un  luogo  dà  molto  addoìTo  ad 
alcuni  moderni  , i quali  fenza  verii* 

O j na 
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na  neceflìtà,  e con  troppo  sfrenatali-  i 
cenza  tifano  parole , e maniere  di  di- 
re 3 che  non  fono  della  noftra  lingua. 
Fra  quelle  conta  la  parola  impegno,  \ 
e impegnarfì,  tolta  dagli  Spagnuoli  , 
in  lignificato  di  prender  fopra  di  fe  il  | 
carico  di  far  riufcire  la  tale  e la  tal 
cofa . Alcuni  fciocchi  Segretarj  fon_» 
giunti  a dire  amparo  per  protezione  . j 
Dal  francefe  fi  fono  prefi  infiniti  mo-  I 
di  di  dire  , i quali  corrono  comune-  ' 
mente  , come  portare  i fuoi  humili 
rifpetti,  travaglio  per  fatica  , abban- 
dotiarfi  al  vizio  per  darli  in  preda  , 
riempire  il  pofto  di  m Minierò  per 
concedere  la  tal  carica,  rapporto  per 
contenenza  , o conformità  , metter 
piede  a terra  per  difcendere  da  caval- 
lo , cofa  di  rimarco  per  cofa  d’  im- 
portanza , ec.  Efempli  di  lìmiglianti 
abufi  polTbno  vederli  nel  dotto  Ha- 
gionamento  di  Monfignor  Fontanini 
della  eloquenza  italiana . Gli  avverti- 
menti di  uomini  sì  accreditati  do.  i 
vrebbono  fervire  di  freno  in  tanti-, 
licenza  di  abufo  . Siamo  di  parere  , 
che  la  lettura  di  tanti  libri  franteli, 
la  quale  ora  è in  tanto  corfo  in  Ita- 
lia , abbia  guaito  di  molto  e lo  flu- 
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dio  , e la  purità,  eia  forza  della no- 
ftra  favella . Qiiefta  farebbe  materia 
da  non  ufcirne  sì  prefto  j ma  rinfi- 
ttito noftro  non  lo  permette. 

7.  Chiudono  quello  volume  dell’ 
Opere  del  Quattromani  alcune  poc- 
fie  volgari , e latine  di  edb , altre  vol- 
te fìampate  , ma  fotto  nome  d’  In- 
certo , nella  Raccolta  fatta  da  Doru. 
Scipione  de’  Monti  in  lode  di  Donna 
Giovanna  Caftriota,  Dtichefla  di  No- 
cera,  e imprefla  in  Vico  Eqiienfeper 
Giufeppe  Cacchi  nel  i^Sy.  in  8.  La 
lettura  di  efla  fa  conofcerc  , che  è 
molto  più  facile  il  cenfurare  gli  ot- 
timi componimenti , che  il  farli , e il 
darne  le  regole , che  il  praticarle . 

ARTICOLO  X. 

UsAnotomìa  del  corpo  umano  tradotta 
dal  Francefe , colle  aggiunte  in  fine 
di  quanto  pià  rimarcabile  è fiato 
dappoi  [coperto  , fatte  dal  Signor 
Agostino  Saraceni  Medico  , e 
Fifico . In  Tadova , nella  fiamperia 
del  Seminario  , ijif.  i»  4.  pagg. 
570.  fenza  la  Lettera  al  Lettore  , 
O 6 l’In- 
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r Indice  de’  Capi , la  Lettera  De- 
dicatoria , e moltiilìme  figure  in 
rame  - 


Bbiarao  data  notizia  fino  nel 


-aTa.  Tomo  primo  ( a ) del  nofìro 
■Giornale,  quando  riferimmo  il  Trat- 
tato de’  Bjmed]  per  le  malattie  del 
xorpo  umano , che  anche  le  due  Tat- 
ti prime  , che  andavano  innanzi  al 
medefimo , erano  tradotte  , ma  che 
per  mancanza  d’alcune  figure  non  an- 
cor lavorate,  fe  ne  differiva  la  (lam- 
pa. Ora  ancor  quelle  fono  ufcite  al- 
la luce  in  un  folo  volume,  il  qua- 
le, benché paja  dal  titolo,  che  trat- 
ti folamente  deW^dnotomia  del  corpo 
umano  , troviamo  però  dopo  il  fine 
della  medefima  un’altro  Trattato,  il 
cui  titolo  fi  è : malattie  del  corpo 

umano , Libro  primo , divifo  in  mol- 
ti Capitoli , trattanti  di{lintamente„* 
delle  malattie  di  tutti  e tre  i ventri  ; 
il  che  pare,  che  dovefie  fpccificarfi 
nel  frontifpicio  . Quella  è un' Ope- 
a’a,  come  fi  vede  dal  titolo,  e come 
dicemmo, dal  francefe  tradotta  , la-. 


qua- 


4^)  jiirtk.XtriII.fag.n'ip 
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quale  non  ci  prenderemmo  pena  di  ri- 
ferire , fe  non  ne  foifero  fiate  fatte.» 
giunte  confiderabili  dal  Sigiior  Agofti- 
no  Saraceni,  noftro  italiano . Trovia- 
mo adunque  dopo  il  fine  del  Tratta- 
to delk  Malattie  del  corpo  umano  , 
{ che  non  è,  che  la  Teorica  delle  me- 
•defime  ) la  Giunta  del  fuddetto  Si- 
gnore con  quello  titolo:  Annotazioni 
{opra  la  'Hptomia  del  corpo  umano  di 
quanto  s è [coperto  ultimamente,  fat- 
te dal  Sig.Agofiino  Saraceni  Medico  t. 
e Fifico , e da  e ffo  confacrate  ali’  Illu- 
ftriffimo , & EccellentiJJìmo  Sig.  Seha- 
ftiano  Soranzo , Vroccurator  di  Saru 
Marco  ; fu  le  quali  loie  ci  fermere- 
mo, per  darne  la  dovuta  notizia. 

Avendo  oflervato  il  noftro  Autore, 
che  non  ogni  Capitolo  ha  bifogno  di 
giunta  , r ha  folamente  fatta  a quel- 
li , ne’  quali  ha  veduto  mancante  T 
Autor  Francefe , riferendo  quel  di  più, 
che  dipoi  è ftato  feoperto , o che  il 
' medefimo  ha  tralafciato  . Riefce.^ 
queft’Opera  di  molto  ufo,  c di  uti- 
, le  pubblico,  sì  perchè  ella  è efpofta 
nel  noftro  linguaggio  , intelligibile.» 
da’Chirurghi , e da  chiunque  non  ha 
troppa  famigliarità  col  latino,  e vuol 

vede- 
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vedere  rammirabile  fìnittura  del  no-  \ 
fìro  corpo  -,  sì  perchè  v’  è non  tanto  i 
ciò,  che  hanno  efpofto  gli  antichi  , 
quanto  ciò , che  in  parte  hanno  fco-  i 
perto  i moderni  , potendoli  foddisfa- 
re  ognuno  nella  lettura  di  quello  Li-  j 
bro  : onde  riefce  aflai  più  copiofa_. 
dell’Anotomia,  per  altro  dignillìma, 
del  Sig.  Tafcoli , e incomparabilmen- 
te migliore  de' Saggi  Anatomici , tra- 
dotti una  volta  da’Sigg.  Giornalifti  di 
Parma  . Sono  Hate  vive  per  lungo 
tempo  le  fperanze , che  folTe  per  ufci- 
re  da  una  dottillìma  penna  Fiorenti- 
na una  piena  defcrizione  di  tutte  le 
parti  del  noftro  corpo  co’  loro  ufi , e 
fcelte,  e nuove  opinioni  •,  ma  finora 
fono  fiate  defraudate , onde  non  pof- 
fiamo  , che  pregare  alcuno  di  quegl’ 
illufiri  Anatomici  o a feguitare  l’im- 
prefa  , che  fi  diceva  del  famofo 
Bellini,  o ad  intraprenderla  di  nuo- 
vo : il  che  può  molto  bene  elTere 
adempiuto  da  chi  ha  dato  faggio  al- 
tre volte  in  fimil  materia  del  fuo  va- 
lore , Dicevafi  anche,  che  folTe  fat- 
to la  lima  una  pulitiflìma  Fifiologiat 
onde  tutto  concorrerebbe  ad  illufira- 
re  non  folgi  l’Arce  Medica , ma  il  no- 

firo 
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fìro  idioma , il  quale  viene  malamen- 
te dagli  Oltramontani  creduto  povero 
di  voci , quando  egli  è ricchillìmo  , 
e forte  efpreflìvo  di  quanto  s’ appar- 
tiene ad  ogni  arte , e ad  ogni  fcien- 
za  . Ma  torniamo  alla  noflra  Giun- 
ta . 

Non  avendo  trovato  cofa  notabile 
da  aggiugnere  al  primo  Capitolo,  che 
parla  della  [eia  figura  , fito , e gran- 
dezza della  Tefta,  paflfa  1’ Ancore  al 
Capitolo  fecondo  , nel  quale  ragiona 
de’ Teli,  e de’ Capelli , con  molta  fa- 
viezza , ed  erudizione  efponendo  tut-  p-46p. 
to  ciò  , che  di  migliore  ha  tralafcia- 
to  il  Francefe  . Elpone  adunque  la_. 
loro  generazione,  e flruttura  ^ prin- 
cipalmente dal  noftro  Malpigli!  fco- 
perta , moftrando  , non  elTere  i ca- 
pelli, 0 peli,  che  picciole  pianticel- 
le colle  loro  radici , e bulbo  , polle 
dalla  natura  dentro  una  membrana-, 
ovale  , come  pianta  di  fiore  dentro 
un  vafo.  Defcrive  il  loro  gambo  of- 
fervaco  col  microfcopio  , rapprefen- 
tante  un’  unione  di  fafci , o canaletti 
fifìolofi  , e voti , diverfainente  lìtua- 
ti , e quafi  attorcigliati , i quali  ven- 
gono invifchiati , e fpalmati  da  un  cer- 
to 
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to  fugo  miicellaginofoj  che  ftilla,  e 
geme  da’mcciefimi,  o pure  loro  vie- 
ne fomminiftrato  da  certe  glandoli- 
ne 5 feoperte  dal  Sig.  Morgagni  , c 
chiamate  febacee  ^ egregiamente  de- 
fcrittc  nel  fiio  libro  titolato  jldver- 
faria  .y^natomica . Accenna  il  loro  nu- 
trimento come  afeenda  ^ e come  li- 
no alle  ultime  loro  propaggini  arri- 
vi 3 ajutato  da  frequenti  valvulette  , 
che  lo  fofìengono^  e ricadere  nolla- 
feiano.  Moftra  come,  e fino  a quan- 
do crefeano  , perchè  ne'  vecchi  3 o nel- 
le malattie  particolarmente  cadano, 
mancando  loro  il  nutrimento  dovu- 
to 3 come  nafea  h Tlica  Tolonica^  e 
come  ammafiamenti  di  peli  in  varie 
parti  del  corpo  anche  interne,  fuora 
■dellé  proprie  nicchie,  qualche  volta 
fi  trovino  5 come  fi  veggano  di  colo- 
ri diverfi,  come  bianchi  addivenga- 
no; e come  finalmente  ora  diilefi3ora 
crefpi , e inanellati  s’ olfervino , ftan- 
do  fempre  fu  la  meccanica  della  loro 
bruttura  , dalla  diligenza  de*  noftri 
Italiani  feoperta. 

Nel  Capitolo  V.  trova  mancar  mol- 
^7^*to,  fpettance  alla  mirabile  fìructura, 
e aVmoti  novamente  feoperti 
del- 
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delle  meningi . Le  deferive  adunque 
con  molta  efattezza  , si  fecondo  il 
Willis,  sì  fecondo  il  Pacchioni , no- 
tando i loro  feni , dotati  , come  di 
tante  piccole  cavernette , e corredati 
colle  loro  fibre  trafverfali , attorno  al- 
le quali  fogliono  generarli  i polipi  , 
come  nel  cuore  , che  furono  ignoti 
agli  antichi,  e fono  cagione  d’apo- 
pledìe,  e d’altri  funeftiffimi  mali,  co- 
me ha  oflervato  il  Malpigli!  . Ap- 
porta l’ufo  naturale  di  quelle  caver- 
nette , il  moto  di  coftrizione , e di 
dilatazione  , d’alzamento , e d’abbaf- 
famento  della  meninge,  il  fine,  per 
cui  celebra  i detti  moti  (i  primi  de‘ 
quali  fono  per  facilitare  la  circola- 
zione del  fangue  , i fecondi  per  la_. 
feparazione  degli  fpiriti  ì e l’ ordine 
diverfo  delle  arterie  , e delle  vene 
dimoftra . Oltre  a i vali  fanguigni  no- 
ta col  Pacchioni  i vafi  linfatici  , ilp, 
corfo  , ftruttura , fonte  , ed  ufo  lo- 
ro , il  qual’ultimo  oflerva  , cflcre  fia- 
to molto  ben  conofeiuto  dal  Malpighi, 
attribuendo  ne’  fuoi  Confulti  mano- 
fcritti  molti  mali  del  capo , comedo- 
lori  , epileflie , e fimili  al  medefimo 
fugo  linfatico  , fc  s’ inacetifea  , o a 

modo 
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modo  di  gelatina  s’ingroflì.  Rlcono- 
fce  pure  il  lodato  Malpighi  dallo  fre- 
golato moto  d’alzamento , ediabbaf- 
famento  della  dura  madre  moltiffimi 
mali , per  la  feltrazione  o accelerata, 
o turbata  , o impedita  degli  fpiriti 
nella  parte  cortical  del  cervello  , e 
^ nelle  fue  fiftolettc  nervofe, 

VI.  Dimoftra  dipoi  rofeura  caligine  , 
p.475.con  cui  fta  ancor  ricoperta  la  noto- 
mia  del  cervello,  efsendo  troppo di- 
verfe  le  ofservazioni  , anzi  contra- 
riantefi  fra  di  loro.  Fa  però  vedere, 
che  quali  tutti  i moderni  vogliono, 
che  la  foftanza  corticale  del  cervel- 
lo non  fia  altro  , che  un  complefso 
d’innumerabili  glandule , nella  figura, 
e nella  grandezza  dilfimili  , le  quali 
ftiano , come  appefe  a’  vali  fangui- 
gui  , agguifa  delle  grana  dell’uva  a’ 
loro  grappoli , e che  la  foftanza  mi- 
dollare non  fia  , che  un’ammafsamen- 
to  de’  canali,  eferetorj  delle  fuddette, 
che  in  varj  fafcj  raccolti  , e involti 
in  tuniche  membranofe  prendono  poi 
il  nome  di  nervi,  come  ha  infegnato 
il  Malpighi,  Aggi ugne  l’opinione  del 
Ruifehio,  fiancheggiato  dalLeeuvve- 
nochio,  la  quale,  perefsereafsaidi- 

verfa 
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verfa  dalla  Malpighiana  , e perchè 
pare,  che  apprefso  molti  abbia  non 
poco  credito,  all’uf»  di  tutte  le  no« 
vita  , che  fubito  ad  alcuni  piacciono, 
perciò  ci  faremo  lecito  di  più  diffufa- 
mente  riferirla.  Vuole,  che  la  parte 
corticale  del  cervello  non  Ila  altro, 
che  una  foftanza  trafparente  Amile  al 
. vetro , ed  oleofa  , e ciò  per  la  ftagna- 
zione  dell’umore  limpido,  che  fi  con- 
gela, morto  che  fia  l’animale,  il  qua- 
le è trafparente  per  una  certa  regola- 
ta pofizione  di  globi,  che  ammetto- 
no l’adito  a’  raggi  della  luce  , fenza 
poterne  efser  refpinti  , il  che  non_. 
fucccde  nella  parte  midollare  : con- 
clofiìachè  non  pofsono  penetrarvi  a 
cagione  d’una  di  verfa  politura  delle 
linee  rette,  e per  qualche  ftorcimen-p.474. 
to  delle  medefime.  Ciò  premefso, 
ftabilifce,  che  la  parte  corticale  del 
cervello  non  fia  altro , che  un’aggre- 
gato di  moltifiìmi  , e indefiniti  vali 
( il  che  crede  ancora  delle  altre  glan- 
dule  , e parti  del  noftro  corpo  ) i qua- 
li contengano  varie  maniere  di  fluido, 
che  fecondo  la  diverfità  del  liquido 
più , o meno  compofìo , cosi  ancora 
fminiiifca,  0 accrefca,  0 muti  il  co- 
lore. 
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lore . E in  fatti , finché  quefto  fluido 
è compofto  di  globetti  uniti  fra  loro , 
appanfce  colorii  di  rodo , a cui  dia- 
mo nomedi fangue > il  quale,  quan- 
do non  trova  poro  adattato  nè  alla  fua 
figura  , nè  alla  fua  grandezza,  pafsa 
entro  la  vena,  che  non  è vafodiver- 
fo  dall’arteria  , ma  una  continuazio- 
ne della  medefima,  terminando  fem- 
pre  quella,  dove  quella  principia,  e 
nonefsendo,  che  uno  ftefso  canale-» 
allungato  , compofto  colle  tuniche 
fìefse  , benché  diverfamente  fituate, 
come  haofservato  anche  ilVerheyen, 
Oltre  a quella  forta  di  vali , ne  trova- 
no un’altra  nel  cervello , che  contiene 
un  fluido  di  corporatura  più  fempli- 
cc , trafparente  , e afsai  sfuggevole , 
e molle,  che  chiamano  fluido  anima- 
to» quando  è nel  medefimo,  manel- 
le  altre  parti  del  corpo  vien  detto  lin- 
fa . I fuoi  vali  non  fono  creduti , che 
una  produzione,  o allungamento  di 
qualche  arteria,  adattati  dalla  natu- 
ra alla  qualità  del  fluido  , che  con- 
tengono , il  quale  muta  nome  , ed 
ufo,  fecondo  il  fito  , dove  fi  trova: 
laonde  nel  cervello,  di  cui  fi  parlai, 
quando  feparato  dalla  corteccia  , ed 

entra- 
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entrato  ne’  cannellini  o nelle  fiftole-» 
midollari,  che  unite  in  fafeio,  e cir- 
condate dalle  meningi  efeono  dipoi 
dalla  calvaria,  fi  chiama  fluido,  ofpi- 
rito  animale , c coftituifee  quella  par- 
te, che  diciamo  nervo  , il  quale  per 
li  fuddetti  integumenti  membranofi, 
fempregonfj,  e tefidal  detto  fluido, 
fa  sì  , che  tutte  le  impreflioni  , da 
qualunque  cagione  fatte,  vengano  fa- 
cilmente trafmefie  per  lo  medefimo 
nervo,  avendo  quefto  la fua  eftremi- 
tà  divifa  , come  in  tante  piramidi , ter- 
minanti in  anguftiflìme  fila , che  chia- 
manfi  volgarmente  fibrille.  Nega  pu- 
re il  Ruifehio  i vafi  glandulofi  , e i va- 
gì), e i cribri,  e i feltri  tanto  applau- 
diti deride,  e di  cancellare  fi  sforza, 
credendo,  che  ciò,  che  chiamiamo 
gianduia,  nonfia,  che  un  compleflb 
di  arterie,  e di  vene,  infiemeinfieme 
in  forma  piramidale  ammucchiate-^, 
che  taTeminenza  formino  per  li  vicen- 
devoli attorcigliamenti , e connefiioni 
fra  loro , come  fe  fofiero  tanti  caprino- 
li  di  viteintralciantifi,  e incavalcan- 
tifi  in  cento , e ftranc  maniere . Non 
però  nega  loro  il  vafo  eferetório , cre- 
dendolo un’innefto  fui  finire  dell’arte- 
ria ^ 
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ria,  maflì  ma  mente  dove  termina  la 
figura  del  cubo , che  chiamali  giandu- 
ia j e quefto  canale  vien  detto  vafo 
linfatico,  contenente  fola  porzione  di 
quel  liquido , che  fi  fepara  dall’arte- 
ria , che  è fui  finire  della  medefima, 
c neH’accarnatura  del  vafo  medefimo . 
Quantunque  paja  difficile,  porto  que- 
llo firtema,  la  fpiegazione  del  nutri- 
mento del  noftro  corpo,  volendo , che 
non  fia  , che  un  gran  tubo , di  mol- 
tiflìmi , e minutillìmi  tubolecti , per 
non  dire  infiniti  di  numero,  .almeno 
indefiniti  , comporto , per  li  quali 
fcorrano  fempre  var j , e diverfi  liquo- 
ri , alla  loro  ftruttura  addattati , nul- 
ladimeno  con  molta  chiarezza  lo  efpo- 
ne.  Vuole  , che  da’  pori,  che  fono 
nel  finir  delle  arterie,  fcappi  continua- 
mente un  fugo  di  tal  figura , che  ab- 
bia molecole  defìihate  colia  loro  gran- 
dezza , e rtruttura  ad  accomodarli  ne’ 
pori  voti , donde  il  nutrimento  era^ 
ufcito,  non  effendo  la  nutrizione,  che 
un’incartro  in  varie  nicchie  di  parti- 
celle  a quelle  proporzionate  , dove 
perdono  il  moto,  fi  piantano,  e ac- 
quirtano  il  nome , e la  natura  di  foli- 
de  . Ma  perchè  fempre  la  natura  nel- 

Ifne- 
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le  neceuarie  cole  abbonda  , perciò 
quel  nutritivo  fugo , che  fopravanza, 
parta  ne’  vafi  linfatici , ed  il  più  lan» 
guido  , e fnervato , o troppo  trito  , e 
aflbttigliato  fcappa  da’  pori  della  cute 
per  fenfibile  , o infenfibile  trafpira- 
zione.  In  fomma  dalla  linfa  riconofcc 
tutte  le  maggiori  operazioni  del  no- 
Uro  corpo , ertendo  la  materia  del  nu- 
trimento , de’  fermenti , e degli  fpi- 
riti , che  fi  lavorano  nel  cervello , di 
cui  abbiamo  fatto  parola  . 

Non  tralafcia  di  aggiugnere  il  no-  Cap. 
ftro  Autore  molte  cofe  novamente  fco-  VII. 
perte  nella  mirabile  fabbrica  sì  inter- P 
na , come  cftcrna  deirocchio.Delcrive 
le  numerofe  glandulc  ritrovate  nelle 
palpebre  dal  noftro  attentilfimo  Sig. 
Morgagni  , che  fi  ortervano  chiara- 
mente nell’  interna  tunica  delle  pal- 
pebre de’  buoi , c d’altri  animali  > le 
quali , benché  a prima  vifta  non  pajà- 
no,  che  un’ ammaflamento  di  graflTo 
gialliccio  , nulladimeno  ortervate  ben 
bene , fi  diftinguono  per  piedi  glandu- 
lofi,  di  minutirtìme  particelle  lenti- 
colari  formati , e in  varie  fogge , e fi- 
gure polli , donde  geme,  e cola  una 
materia , non  già  untiiofa  , od  oleo- 

fa, 
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fa , come  parrebbe  analogo  all’  indo- 
le di  quelle  glandule , ma  bensì  fiero- 
fa,  o linfatica.  Deferive  pofeia  non 
folo  il  fico  diftinto  delle  medefime , ma 
altre  linee , o ftrifee  di  glandule  nella 
palpebra  fuperipre  notate , l’ufo  delle 
quali  fi  è d’annacquare  la  parte,  per 
confervare  un  moto  più  fpedito  , e 
più  libero.  Queft’acqua  è queirefla  , 
che  nelle  oftalmie  , e in  altri  mali 
degli  occhi  fcparata  in  maggior  copia 
fi  fa  vifeofa  , e fi  quaglia , particolar- 
mente nel  fonno , e fuora  ancora  d’in- 
fermità ne’  canti  maggiori  deU’occliio 
s’indura  . 

p.477.  Circa  l’interna  ftruttura  del  medefi- 
moaggiugneun’oflcrvazione  fatta  dal  1 
Nuchio  , che  ferve  molto  per  ifpie-  i 
gare  un  raro  fenomeno,  che  ha.tor-  | 
mentato  finora  le  menti  più  fiiblimi  j 
de’  medici,  e degli  anatomici:  cioè,  i 
come  mai  in  si  breve  fpazio  di  tempo  I 
polla  rigenerarli  l’umore  acquofo , fe  ! 
per  qualche  fubito  cafo  di  violenta-, 
puntura,  oper  qualche  altra  cagione  I 
fe  n’efca  : come  oflervò  l’anno  feorfo  ! 
, in  una  Signora , che  fu  felicemente  dal , 
Sig.  Vallifnieri  fanata.  Rigettate  le-.  1 
p.478.  opinioni  finora  dette  da  varj  Autori  | 

deferi- 
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dcfcrive  il  canale  delNuchio,  la  fua 
origine , progrenTo , e fine  , c ‘molto 
bene  adempie  la  parte  fila  : non  trala- 
fciando  certi  filamenti  tendinofi  , cer- 
ti vafi  linfatici  * e certe  fibre  ricordate 
dal  BlancarcU  j dal  Valfalva  , e dal 
Manfredi  > e dal  Francefe  non  nomi, 
nate . * Speriamo  di  far  cofa  grata  , 
fe  con  quefta  occafione  ri  feriremo  una 
rara  Lettera  di  Francefco-  Giiifeppe^ 
Borri , fcritta  a Tommafo  Bartolini 
De  Artificio  oculorum  humores  refii- 
tumdi  (4),  benché  egli  credefie  di 
operare  co’  fuoi  rimedj  ciò,  che  quali 
da  fe  la  natuiu  per  mezzo  particolar- 
mente de’  menzionati  canali  operava. 
Tagliava  , dic’egii , profondamente  , 
e per  lo  traverfo  gli  ocelli  agli  animali 
volatili , ed  a’  bruti , e s’arrlficava_« 
infino  di  tagliargli  agli  uomini , facen- 
do ftillar  fiiora  l’umor  acqueo,  di  mo- 
do che  reftavano  fmunti , crefpi , e 
privi  di  luce.  Bagnavadipoi  imedefi- 
Tomo  XXIl.  P mi 

* OSSERVAZIONE.* 

(a)  Erancifei  Jofcfhi  Bunhi  Ept(ìslddui . 
I.  de  cerebri  orm  , medico.  IL  dt 

Artificio  octdoritm  humores  refiitmndit 
' Ad  Thomum  BArtholinum  . HAfnin  prò. 
j JÌArtt  Apud  Danielem  P Aulii  S,  R.  M.Bi- 
biiopolAm.  i6ù^.in^. 
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tal  con  un  liquore,  che  conferva  va  , 
come  un  grande  arcano , e il  giorno 
feguente  fi  vedevano  rigonfiati , e ri- 
tornati allo  fiato  lor  naturale , riacqui- 
ftandola  luce  primiera.  Quefia  ope- 
razione in  quel  fecolo  non  ancor  bene 
illuminato  de’ canali  linfatici , e della 
mirabile  ftruttura  dell’occhio,  dappoi 
fcoperta,  fece  uno  ftrepito  così  gran- 
de , che  giunto  alle  orecchie  del  curio- 
fiifimo  Tommafo  Bartolini , lo  mode 
a feri  vere  una  eruditiflìma , e caldif- 
fima  lettera  al  Borri , acciocché  il  fe- 
greto  fi  degnalTe  manifcfiargli,  per  pa- 
p.  1 1.  lefarlo  a pubblico  bene . Orbem  ( fono 
fue  parole  ) univerfum  excitafli  fama 
infolita  operationis  \ prorfus  exjatia- 
his  i ft , ex  condi£io  , feriem  mihi , 
tnodumque  detexeris,  & aurei  liquo- 
ris  compofìtionem . Quidquid  mihi  re- 
'velaveris,  libi  in  gloriata,  quam  tan- 
to fecretomeruifli , aternam  cedet , ec. 
Condefeefe  il  Borri  alle  giufie  diman- 
de  di  sì  grand’uomo , e non  folamente 
ilfegretomanifefiolli,  ma  da  chi , e 
come  imparollo , Ebbe  le  prime  noti- 
zie di  qiiefio  dal  Principe  Giampaol- 
giordano  Orfini , il  quale  l’avea  ve- 
duto pofio  in  efecu:^ione  in  molti  ani- 
mali 
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mali  da  un  Cavaliere  Napoletano  , 
efule  dalla  patria , del  quale  non  potè 
avere  contezza , mentre  quefto  era  già 
partito  con  fuo  molto  dolore  da  Ro- 
ma . Dopo  ventidue  anni  fi  trovò  in 
Amfterdam,  dove  fu  vifitato  dal  Ca- 
valiere Roberto  Sothuel,  di  nazione 
Inglefe,  il  quale  avendogli  participato 
molti  rari  fegreti  chimici,  inricom- 
penfanon  folo  gli  fece  vedere  la  fud- 
detta  fperienza  fatta  colle  proprie  ma- 
ni negli  occhi  d’un’oca,  ma  gl’infe- 
gnò  ingenuamente  il  fegreto , il  quale 
dal  predetto  Cavaliere  Napoletano 
aveva  imparato  in  Firenze.  Quefto 
non  è , che  F acqua  diftillata  per  ba- 
gnomaria dalle  foglie  di  chelidonia , a 
cui agglugncva  nella  boccia,  per  im- 
pedirne la  corruttela,  un  grano  di 
canfora  . Aflerifce  venir  l’occhio  più 
lucido,  e più  bello  di  prima,  e ciò 
probabilmente  per  la  rinnovazioni-» 
deH’umor  acqueo.  Avverte,  chebi- 
fogna  oftervare , di  non  toccare  il  ner- 
vo ottico,  altrimenti  Foperazicne  è 
fruftranea  : che  ne’  quadrupedi,  ben- 
ché giovani  , e particolarmente  ne’ 
cavalli  non  riefee , ’fe  non  con  un’altr* 
acqua,  che  egli  dipoi  manifefta . Vuo- 
P z le. 


340  Giorn.  de’  Letterati 
le,  che  l’acqua  di  chelidonia  acuifcà 
mirabilmente  la  vifta , e ftupifce , co- 
me i medici  non  fi  fervano  anche  del- 
la radice,  avendo  egli  conofciiito  in 
Roma  una  vecchia  Tedefca  ottuage- 
naria, che  infilava  nella  cruna  d’un’a- 
go  fottile  qualfivoglia  fottiliflìmo  filo 
fenza  occhiali,  perchè  era  folitaogni 
anno  una  fola  volta  nella  fiate  purgar 
gli  occhi  con  una  piccola  filila  infiifa- 
vi  di  liquore  dalla  fuddetta  radice 
fpremuto.  Egli  poi  pretende  d’  aver 
migliorato  il  fegreto  del  Cavaliere 
Napoletano  col  fervirfi  della  chelido- 
nia maggiore , fcminata  in  terra  ver- 
gine , colla  quale  fia  mefcolata  la  ven- 
tefima parte  di  fior  di  zolfo,  epofta 
in  un  vafo  di  ferro . Crefciuta  la  sbar- 
bicava dalle  radici  neirinterlunio,  e 
fenza  lavarla , nè  pefiarla , la  ripone- 
va in  un  lambicco  di  vetro  ben  chiufo , 
ilqualefeppellivain  un  letame  fatto  a 
pofia , rimefcolato  anch’eflb  con  che- 
lidonia , dal  cui  calore  ne  cavava  un’ 
acqua  , die’ egli  , di  maravigliofifiì- 
me  virtù,  fuperante  quella  del  Ca- 
valiere Napoletano  . A quefia  però 
antepone  un’altro  Tuo  nuovo  fegreto 
per  la  menzionata  faccenda , cioè  un 
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dolciflimo  flemma  di  vctriuolo  dì 
marce  , in  cui  fia  per  alcune  volte 
fìata  eftinta  una  mezza  libbra  d’ oro 
infocato.  Segue  ad  efaltarc  anche  per 
molti  mali  la  virtù  di  qiicfto  rimedio, c 
manifefta  molti  altri  fegreti , i quali  > 
per  non  edere  a noftro  propolìto , tra- 
lafceremo  di  riferire,  contenti  d’aver 
dati  quefti  lumi  per  chi  volefle  far 
la  fperienza  •,  e perchè  fi  fappia , non 
edere  il  nuovo  riempimento  dell’oc- 
chio tutto  effetto  del  lodatorimedio, 
ma  della  provvida  natura,  mediante 
i canali  deferitti  dal  noftro  Autore 
Se  il  Signor  Saraceni  ha  accrefeiuto  jy. 
di  molto  la  notizia  della  fìruttura-<  p.47ì>.: 
dell’occhio , accrefee  affai  di  piu  quel- 
la dell’orecchia,  ftando  fu  le  nuove , e 
fedeli  feoperte  del  lodato  Sig.  ValfaJ- 
va.  Divide  con  efso  lui  l’orecchia  in 
tre  parti  , cioè  in  efterna  , od  orec- 
chietta, o meato  uditorio,  in  mezza- 
na, o timpano,  ed  in  interna,  ola- 
berinto.  Saremmo  troppo  lunghi,  fe 
tutto  riferire  volelfimo , potendoli 
tutto  vedere  o nell’  Autore  , che  le 
trovò , o in  quello , che  le  traferif- 
fe.  Fa  il  limile  parlando  del  nafo  , 
e della  bocca  , mentre  cofa  nonlafcia  xl 
P 3 ^i  V'^^U 
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di  rimarco  , che  illuftri  la  notomia 
delle  dette  parti , terminando  can  que- 
lle le  utili  Annotazioni  a’  Capitoli  del 
Libro  primo . 

Lib.II.  pafla  al  Capitolo  fecondo  del  fe- 
condo  libro,  acuimoltoaggiugnein- 
P-491.  tornio  ftruttura  deH’cfofago  . Lo 
confiderà  com pollo  da  cinque  tuniche, 
cioè  membranofa  , mufculofa  , va- 
fculofa  , glandulofa  , e nervea  , le 
quali  tutte  efattamente  deferiva  , fin- 
Cap.  chè  giugne  a trattare  dell’afperarte- 
IIL  ria , di  cui  non  lafcia  cofa  nuova , ed 
P-‘»94- effenzialc , che  non  ricordi,  così  fa- 
cendo  della  pleura  , del  mediallino , 
VII,  del  timo , e del  pericardio  , che  col 
p.joi-  Malpighi  riconofee  per  una  grande , e 
cava  gianduia  , qa  cui  lì  vada  conti- 
pyoj-nuamente  feparahdo  un’umore,  che 
irrori  il  cuore,  acciocché  riefea  più 
pronto  al  moto,  nè  s’inaridifca  . 

Parla  del  cuore,  e dopo  aver  arric- 
Cap.  chito  quell’organo  mirabiliflìmo  con 
Vili-  varie  notizie  , apporta  alcune  nuove 
P J04-ofservazioni  cavate  dalle  Memorie 
Trevolziane  del  mefe  di  Gennajo 
1708.  che  fono  molto  degne  di  lode  , 
fe  regeranno  alle  prove  , e faranno  da 
altri  oculati  anatomici  confermate.  11 

Sig. 
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Sig.Viufsans  pretende  di  aver  trova- 
to , come  fi  lepari  nel  cuore  un  certo 
fermento,  immaginato  già  dal  Catte- 
fio  , il  quale  ferva  alla  rarefazione  del 
fangue , e in  confeguenza  al  moto  in- 
cefsantedel  fuddetto  ordigno.  Diede p-fo*. 
a lui  motivo  di  una  tale  fcoperta  un 
polipo  trovato  nel  cuore  di  un’uomo , 
cioè  nel  ventricolo  deliro,  con  diciot- 
to radici  cacciate  dentro  altrettante 
fofsette  del  medefimo,  credendo  che 
queft’effetto  fofse  nato  da  parti  fcap- 
pate  attraverfo  della  membrana  inte- 
riore . Per  aflìcurarfi,  fece  quelli  efpe- 
rimenti,  (i.)  Dopo  aver  legata  eiat- 
tamente  l’orecchietta  delira  per  le  fue 
ellremità , e legata  ancora  la  vena , e 
l’arteria  polmonare , cacciò  con  una 
piccola  firinga  per  ftrteria  coronaria 
finillra , dello  fpirito  di  vino  tinto  di 
zafferano,  il  quale  fenza  sforzo  alcu- 
no fi  portò  dentro  tutta  la  teflìtura-. 
dell’orecchietta  finillra  , entrò  nella  * 
cavità  di  lei , e s’ infinuò  nel  finillro 
ventricolo.  (2.)  Avendo  cosi  legata 
l’ellremltà  dell’orecchietta  finillra  ap- 
prefso  il  cuore , Io  fpirito  di  vino  an- 
dò a riempiere  il  ventricolo  finillro. 

(”3.)  Dalle  iniezioni  fatte  per  li  rami 
P 4 della 
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della  medefima  arteria,  che  tende  dal- 
la bafe  del  cuore  verfo  la  punta  , fi 
portò  lo  fteflb  fpirito  nel  ventricolo 
deliro.  (4)  Le  iniezioni  per  l’arteria 
coronaria  diritta  fecero  il  medefimo 
effetto , che  le  precedenti . ( f ) 11  Sig. 
Viuffans,  avendo  aperto  i ventricoli, 
per  ifcaricarli , offervò , che  la  tintu- 
ra dello  zafferanno  colò  per  li  medefi- 
mi  luoghi,  da’ quali  i polipi  tiravano 
le  loro  radici . (6)  Dopo  aver  legate 
le  vene  coronarie,  lo  fpirito  di  vino 
cacciato  collo  fchizzetto  nelle  arterie 
coronarie  fece  gonfiare  le  vene , che_^ 
nel  cuore  ferpeggiano , e dipoi  fi  fpar- 
fe,  e tutti  annaffiò  i ventricoli  del  me- 
defimo . Quelli  aperti  per  tutta  la  lo- 
ro lunghezza , continuando  le  iniezio- 
ni , fu  facile  il  vedere  colar  il  liquore 
giù  per  le  foffette , e cadere  in  terra  . 
Dal  che  deduce , che  non  fia  da  dubi- 
tare, che  le  membrane  interne  del 
* cuore  non  dieno  il  paffaggio  ne’  men- 
tovati luoghi  ad  un  liquore,  o linfa 
.507.fottile , eipiritofa,  che mefcolando- 
fi  col  fangue  cagioni  una  viva  e pronta 
fermentazione  . In  effètto  (dice)  vi 
fono  colà  delle  vai  vule,  e alcuna  vol- 
ta vi  fono  folamente  delle  pelli  fotti- 
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li , e dilicate , fotto  le  pieghe  delle 
foflette  nafcofìe , per  feltrare  il  iiquo- 
l'c,  che  per  luoghi  fìrettidìmi  è con- 
dotto. Tutto  ciò  fi  vede  in  un  cuore 
di  montone,  che  per  lo fpazio di  do- 
dici giorni  fia  fiato  macerato  fott’ac- 
qtia , difiderandofi  però  forfè  da’  cu- 
riofi , che  fia  rifatta  la  fpcrienza  ne’ 
cuori  cavati  di  frefco , e fenza  si  lun- 
ga macerazione  , non  folamente  nel 
cuor  di  montone  , ma  d’uomo,  e d’al- 
tri animali . Da  ciò  cava  un  nuovo  fi- 
fiema , che  il  cuore  fia  formato  d’una 
tefiìtura  di  piccoli  vafi , che  egli  chia- 
ma condotti  carnofi , che  divide  in  tre 
firati  diverfi,  l’efìeriore  de’  quali  vuo- 
le compofto  di  vene  coronarie  , fra  di 
loro  intralciate , ed  avendo  de’  condola 
ti  carnofi,  fono  defiinati , a fare  lafe- 
parazione  di  una  linfa  fpiritofa,  che 
prende  il  fuocorfo  verfo  i ventricoli . 
Lo  firato  di  mezzo , ed  ultimo  hanno 
poche  vene , ma  il  fangue  fi  fcarica  co’ 
rami  delle  arterie  condotti  carnofi , 
e giacchènonèricevutodalle  vene,  c 
non  va  alla  cava , bilogna  , che  coli 
colla  fua  parte  linfatica  verfo  i ventri- 
coli', e per  la  medefima  ragione  il  fan- 
guc  alle  orecchiette  portato  cade  nell» 
P ^ loro 
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loro  cavità  , concioflìachè  non  fono 
colà , fe  non  arterie , e ninna  vena_i . 
Abbiamo  voluto  efporre  difFLifaincnte 
tutto  ciò , che  rifcrifcono  i Giornali- 
fti  Trevolziani,  acciocché  la  diligen- 
te mano  de’ noftri  Italiani  faccia  le  ri- 
prove, e fi  ailìcuri  della  verità  di  un 
fatto,  che  degno  farebbe  di  non  ulti- 
P-JoS.ma  lode  . Conchiude  le  Annotazioni 
a quello  Capitolo  il  noftro  Sig.  Sara- 
ceni , col  moftrare  il  modo  , con  cui 
circolai!  fangue  ne’  feti,  e come  ve- 
nuti alla  luce  muti  la  via,  e fegua  il 
fuo  corfo . 

Fatta  la  folita  giunta  al  Trattato  de’ 
polmoni,  colla  qual’occafione  parla 
della  refpirazione  del  feto , malamen- 
te nel  mode  di  chi  calla  luce,  credu- 
ta , e de’  falli  vagiti  nell’utero  del  me- 
defimo,  difcorre  molto  della  cutico- 
Cap.  la , della  pelle , e della  loro  genera- 
llL  zione,  e ftruttura  , fecondo  il  fenti- 
mento  de’  più  limati  moderni,  dove 
arrivando  alla  defcrizionc  delle  linee, 
e folchi  della  medefima , parla  della_j 
Chiromanzia  , la  quale  confiderata , 
come  vogliono  alcuni , la  giudica  un’ 
impofturaj  ma  prefa  pel  fuo  verfo,  e 
per  altra  ftrada,  vuole,  che  dia  luo- 
go 
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go  alle  conghietturc  , apportando  le 
dottrine  , e le  rifleflìoni  di  Monfig. 
Lancili  , che  allora  vide  manofcritte 
appreflbil  Sig.  Vallifnieri , che  dipoi 
fono  ftate  pubblicate  nel  fine  della  ri- 
fìampa  delle  Oflervazioni  Mediche,  e 
Anatomiche  del  Sig.  Fantoni . 

Parla  del  graffo , del  pannicolo  car  • p.f  19. 
nofo  , del  peritoneo,  e dell’omentOjP-^^'i' 
riferendogli  ufi  diverfi  dagli  autori  af- 
fegnati  a queft’ultimo, attenendoli  però 
a quanto  fcriffe  il  noftro  fapientillimo 
Malpighi  . Vuole,  che  concorrano 
alla  compofizione  di  quefta  parte.# 
membrane , graffo , e vali  ; e che  fie- 
no due  le  fuc  proprie  membrane , for- 
manti come  due  pareti , nel  cui  mez- 
zo ftanno  mirabilmente  difpofti  la 
pinguedine,  ci  vali  della  medelima. 
Riferifce  effere  la  loro  Portanza  fottile 
molto,  e trafparente,  anzi  in  que’ 
luoghi , ne’  quali  è priva  di  graffo  , 
aver  ella  molti  fori  affai  capaci , ficchè 
in  molti  animali , benché  addoppiata, 
ammetta  l’adito  ad  un  foffio , bartevo- 
leadcftinguereil  lumed’una  candela. 

* Non  è gran  tempo,  che  fu  offervato 
da  un  Profeffore  di  Padova  l’omento 
P 6 d’ua 
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d' un  cavallo  idropico  , che  pareva 
una  vera  rete , tanto  erano  i fori  di- 
latati , e larghi , non  efsendovi  con 
giocondo  fpettacolo , fe  non  le  rami- 
ficazioni de’  vafi  5 e de’  nervi  fu  ftret- 
tiiiìmo  fpazio  di  membrana  ferpeg- 
gianti . *il  Malpighi  colla  fua  indu- 
ftriofa  pazienza  viofservò  i Tacchetti, 
eie  nicchie  native  della  pinguedine  , 
colle  arterie,  che  vanno  a fcaricarve- 
la dentro,  e le  vene  che  il  fuperfluo 
fangue  riportano,  lafciandovi  le  fuc 
ajette,  non  diilìmiii  da  quelle,  che 
nelle  foglie  degli  alberi  dalle  fue  fibre 
medefime  difegnate  fi  veggono:  il  che 
tutto  viene  dal  noftro  Autore  elegan- 
temente defcritto . Non  tralafcia  l’u- 
fo dell’omento  , che  viene  afsegnato 
vario  da  var j Autori , dopo  avere  ap- 
portato l’opinione  de’  quali  fi  attiene 
p,j,^.a  quella  del  noftro  Malpighi,  chefia, 
come  un  ferbatojo  della  pinguedine , 
l’ufo  della  quale  fia  principalmente  di 
tenere  addolcita  la  mafsa  de’  fluidi  , 
legando,  e rintuzzando  le  punte  de’ 
Tali  roditori,  i quali  in  ifìatod’efal- 
tazione,  e di  libertà  fono  cagione  di 
fercciifimi  fintomi , fra’  quali  uno  de’ 
più  confiderabili  fi  è il  detergere  11 
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nntrimento  delle  parti  , giiaftar  la_* 
linfa  nutritiva  , viziare  il  moto  in- 
teftino  del  fangiie  •»  e cagionare  una 
lenta  fcbbretta,  che  i pazienti  alla_i 
tabe  riduce.  Ciò  comprova  con  ua’ 
offervazionc  fatta  dal  Signor  Vallif- 
nieri  nel  cadavere  di  una  pcrfona_.P  Ii^‘ 
morta  etica,  il  cui  omento  era  av- 
viluppato fotto  il  ventricolo  i flacido 
molto,  e privo  affatto  de’ vali  pin- 
guedinofi  . 

Entra  poi  a difeorrere  del  ventri- 
colo  , notando  ciò , che  di  più  ha  feo- 
perto  il  Malpighi  non  riferito  dal 
Francefe.  Nel  porco  nolfrale,  la  cui 
voracità  è già  nota  , e in  cui  i vali 
feparatori  del  mcftruo  digerente  fono 
molto  vifibili  , ha  veduto,  che  la 
tunica  ncrvofa,  ed  interiore  è fitua- 
ta  fotto  la  membrana  mufculofa , ed 
empie  tutta  la  cavità  del  ventricolo , 
ricevendo  alcune  fibre  infigni  pieghe, 
per  poterfi  dilatare  a proporzione-, 
del  cibo  ingojato.  A quella  membra- 
na Ha  ftrettamente  appiccata  una  cer- 
ta mucellagine  lenta , diffìcile  da  ra- 
derli dalla  medefima  - Da  quella  pu- 
re fallano  all’  inftiora  certe  fibre  , o 
fillolettc  , perpendicolarmente  verfo 
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la  cavità  del  ventricolo  fpinte  , dal 
che  molti  credettero  j che  le  fuddet- 
te  5 per  edere  talmente  difpofte  , e 
formate,  fodero  un’altra  membrana  fe- 
parabile  dalla  membrana  nervofa , il 
che  però  non  è riufcibile  in  qualun- 
que maniera , fenza  che  quefte  refti- 
.517.no  lacerate.  Quefta  congerie  di  fila- 
menti , o fifoncini  refta  unita  nella 
parte  concava , e fuperficiale  ad  una 
rete  nervofa  , e membranofa , come 
evidentemente  fioderva  dalfoprapor- 
vi  inchioftro  nell’ aja  de’medefimi  , 
come  pure  nel  ventricolo  dei  cane  ma- 
rino. Tal  forta  di  fiftolette,  o fifon- 
cini fi  oderva  pure  in  altri  animali , 
ed  ancora  negli  uomini  : anzi  fi  veg- 
gono fpuntare  certe  appendici  per  lo 
lungo , dalle  quali  viene  coperto  qua , 
e là  tutto  il  genere  fiftolofo  , come 
da  tante  valvole,  acciocché  forfè  non 
isbocchi  il  fugo,  fenon  a tempo  de- 
terminato , o acciocché  non  poda  ef- 
fere  viziato  da  altri  umori . Dal  che 
deduce , edere  nel  ventricolo  una  mi- 
rabile ftruttura  di  glandule  , dalle-* 
quali  fi  feltra , o vaglia  il  meftruo  fto- 
macale,  detto  da  alcuni  linfa  efurìua, 
le  quali  fenzaarmar  l’occhio  di  micro- 
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fcopio  nel  primo  ventriglio  desolati- 
li fi  veggono.*  Fra  quelli  non  v’c al- 
cuno, che  le  abbia  più  palpabili,  e 
più  al  fenfo  foggette  dello  ftruzzolo, 
come  fi  può  vedere  nella  defcrizionc 
fatta  delle  medefime  dal  Signor  Val- 
lifnieri  (a) , e dalla  figura , che  ne 
apporta . * 

Segue  a parlare  del  mefenterio,  del 
pancreas , e finalmente  del  fegato , e 
della  fua  vefcichetta  del  fiele , e a tut- 
tofale  fue  giunte,  e le fue notazioni,  XIV.' 
come  anche  al  Capitolo  della  milza  . p-jiS. 
Confiderà  ptimieramente  in  quefta  una 
certa  meccanica  ftruttura  cava  , che^’^^°* 
viene  detta  capfula  lienaris  dal  Blan-p.j^^^ 
cardi , e da  lui  defcritta  , come  fe_* 
da  altri  non  fofle  mai  fiata  oflcrvata  , 
benché  molti  anni  prima  l’abbia  di- 
faminata  il  nofiro  immortale  Malpi- 
gli i , dai  quale  non  folo  s’ofierva  tol-' 
ta  ridea , ma  le  parole  medefime  fen- 
za  citarlo . Oltre  l’ innumerabile  plef- 
fodi  fibre,  di  membrane,  di  vafi  d’ 
ogni  Torta,  quafi  indefiniti  di  numero, 
vi  è una  certa  confiderabile  membra- 
na, la 

OSSERVAZ  IONE  . * 

(a)  "Elterienzey  ed OJferv azioni  intorno 
Lrtgìmy  e coturni  , ec*  In  Padova^ ^ 
per  G/ff.  pag,i  j 6.1 57. 1^3. 
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na,  la  quale  co’fuoi  giri,  e ravvol- 
gimenti avviluppa  il  condotto  de’vafi, 
dal  che  viene  chiamata,  come  s’ è ac- 
cennato, un’  invoglio  comune,  o caf- 
fa  lunare . Quefta  tira  la  fua  origine-# 
dalla  interna  , e propria  membrana 
della  milza  , la  quale  neiringreflb  de’ 
vali  riflettendoli , e ritorcendoli  a po- 
co a poco  rientra  nella  cavità  della  ftef- 
fa  , e formato  come  un  tubo  , accom- 
pagna le  diramazioni  de’  fuddetti  vali 
raccolti  dentro  fe , come  in  un  fafcio. 
Non  è però  quefta  eguale  in  ciafcuna 
delle  fua  parti , eflendo  ora  più  pol- 
pofa,  ed  orapiùfmunta  , ingroflan- 
do  molto,  là  dove  a lei  ftanno  fotto 
Tarceria,  e i nervi  j dal  che  forma 
ancora  piccoli  cubi , dirimpetto  a’  qua- 
li pare  , che  perda  la  teflìtura  di  mem- 
brana , e prenda  quella  di  rete  bucata, 
per  li  cui  fori  paflano  i rami  delle  ve- 
ne, e delle  arterie , e lungheflb  la  qua- 
le fcorrono  moltiflimi  filamenti  libro, 
fi . Qtiefti  pare , che  traggano  l’origi- 
ne dalla  menzionata  raembranofa  caf- 
come  da  un  tronco,  l’ ufficio  de’ 
quali  , giudica  il  noftro  Autore  , 
.che  polTa  eflere  > di  coftrignerfi,  e di- 
iatarfi , a guifa  di  tanti  mufculetti 

per 
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per  ifpremcre,  e ricevere  i fughi,  che 
circolano  per  quelle  artifieiofiffime  an- 
guftie.  Ciò  conferma  con  quello  che 
ha  letto  ne’Confulti  del  Malpigli!,  il 
quale , dove  parla  de’  mali  della  mil- 
za, giudica,  che  lefuddette,  da  lui 
una  volta  credute  di  natura  nervofa, 
toltane  alcuna  di  loro , di  mole  pic- 
cola , tirante  al  bianco  , fieno  vera- 
mente carnofe,  o mufculofe,  efimili 
a que’  lacerti , i quali  co’  loro  avvi- 
luppamenti formano  la  tcfliitiira  delle 
orecchiette  del  cuore.  Vuole  anch’ef. 
fo,  che  nafeano  dall  interna  membra- 
na della  milza , e portandoli  trafver- 
falmcnte  , e infieme  raggruppandoli  , 
vadano  dipoi  a terminare  nella  parte 
oppofta , con  che  formino  un’invoglio 
mufculare.  Laonde  coll’ajuto  di  un_j 
mufcolo  così  artificiofo  le  cellette  di 
quefto  vifeere  vengono  riftrette , non 
altrimenti , che  le  orecchiette  del  cuo- 
re , dal  che  fi  perpetua  il  moto  del 
fangue:  mentre  venendo  quefto  por- 
tato da  un  luogo  largo  ad  uno  ftretto, 
perderebbe  quel  moto  comunicatogli 
dal  cuore , o almeno  fi  fminuirebbe,  fc 
non  vi  li  aggiugnefle  un  nuovo  urto 
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fpremente,  prodotto  da  dette  fibre,  co- 
me da  un  fecondo  cuore . 

Cerca  l’ufficio  della  milza,  emet- 
te prima  la  grave  quiftione , fe  fia  un 
vifcerc  inutile,  come  vollero  alcuni  , 
fervendo  folo  per  tenere  in  equilibrio 
quefta  parte  oppofta  al  fegato  . Ciò 
credettero  affidati  fu  varj  efperiraen- 
ti  fatti  in  animali,  e per  accidente  an- 
che in  uomini , i quali  viflero  lunga- 
mente , e fani  fenza  la  medefima . Che 
qnefto  fia  vero , lo  conferma  con  un’ 
oculare  oflervazione  fatta  in  Padova 
fopra  una  piccola  cagnuola , a cui  era 
fiata  firappata  la  milza  dal  Sig.  Val- 
lifnieri , che  viflfe  fempre  fana , c fe- 
conda, che  fu  finalmente  uccifa  dal 
medefimo , per  vedere , come  fia  vano 
le  interne  vifcere.  Apporta  varie  al- 
tre opinioni,  e finalmente  non  la  giu- 
dica nè  fuperflua  , nè  oziofa , ma  fi 
attiene  alla  favia  opinion  del  Malpi- 
ghi  già  nota , aggiugnendo  anche  le  al- 
tre fentenze  de’ più  limati  anatomici 
moderni . 

Cap.  Parla  de’  reni , c molto  accrefce  di 
XVlI.nuovo  : indi  alle  parti  della  generazio- 
P-ns.nidell’yQjjjQ^  e della  donna  fi  porta. 

Fa 
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Fa  vedere,  cnde  gema  quella  linfa jCap. 
che  va  umettando  la  tunica  vaginale 
de’  tefticoli  del  mafchio , fecondo  le 
olTervazioni  del  Malpighi  ; e con  qual’p.j^i. 
ordine  maravigliofo  i canali  formanti 
la  meccanica  fìruttura  de’  medefimi 
vengano  lavorati  , e compofti.  Non 
tralafeia  la  ftruttura  del  membro  vi- 
rile , credendo  col  tante  volte  lodato 
Malpighi , che  i corpi  fuoi  fpugnofi 
formino  , come  un  mufcolo  di  una 
teflìtura  particolare , e propria , o al- 
meno , che  poflano  far  le  veci  di  vero 
mufcolo  , come  fi  può  vedere  in  una 
fua  lettera  fcritta  alMangeti,  e cita-P-^4i< 
ta  nella  Biblioteca  Anatomica . Dif. 
corre  molto  attentamente  di  quella 
linfa  oleofa,  evifcofctta,  con  cui  è 
fempre  fpalmata  la  parte  interna  del- 
l’uretra, e mantenuta  lubrica,  e li- 
fcia  , sì  per  difenderla  da’fali  rodenti 
dell’orina  , si  per  facilitarle  il  paflag- 
gio , defcrivendo  le  glandule , come 
fonti  feparatori  di  quella , riferite  dal 
Signor  Terraneo  y benché  malamente 
nella  ftampa  ( nella  quale  fono  vera- 
mente oltre  quello  fcorfi  molti,  e gra- 
vi errori  ) fia  detto  Terraneo  . Oltre 
le  menzionate  glandule  fa  menzione  di 

quel- 
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quelle  fcoperte  dal  noftro  Signor  Mor-- 
gagni,  che  chiama  febacee , delie  qiia- 
P-44i‘li  ne  fono  moke  fituate  verfo  la  coro- 
na della  ghianda , come  fi  può  vedere 
nel  fuo  dotcifiìmo  libro  altre  volte 
citato.  Quanto  alle  parti  della gene- 
F‘443'j-a2,ione  delle  donne,  fi  ferma fopral’ 
ovaja , volendo , che  ogni  animale  na- 
fta dalftiovo,  come  dice  avere  abba- 
fìanza  provato  il  Malpighi , gd  il  Val- 
li fn  le  ri  . M offra , non  e fiere  i loro  te- 
fìlcoli , che  una  vera  ovaja  , in  cui , 
levata  l’efterna  corteccia  , apparifee 
una  foftanza  biancaftra  , compofta  di 
moke  fibre , e membrane , e vali  d’ 
ogni  forta,  con  una  confiderabilc  quan- 
tità di  vefcichette  piene  d’una  linfa 
quagiiabile  al  fuoco  , della  confiden- 
za, colore,  c odore  fimilc  aU’albii- 
me  delTuova  desolatili . Avverte  pe- 
rò , che  alcuna  volta  vi  fono  idatidi, 
cioè  vefcichette  diverfe  dalle  fuddet- 
te,  per  efiere  piene  d’una  linfa  acquo- 
fa  , che  al  fuoco  non  s’ indura  . Av- 
verte pure,  che  il  Signor  Vallifnieri 
inficme  col  Malpighi  non  vuole,  che 
le  dette  vefciche  linfatiche  fieno  uova, 
come  pensò  il  Graaf  con  altri  anato- 
mici, ma  ^he  contengano  folamente 

il  nii- 
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il  nutrimento  delle  medefime  , che 
fecondate  che  fieno  particolarmente, 
s’oflervano  nel  mezzo  della  materia 
lutea  , che  è una  fpezie  d’ammirabi- 
le ordigno,  deftinato  dalla  gran  ma- 
dre alla  manifeftazione , conlervazio- 
ne  j maturazione,  ed  efpulfione  del- 
l’uovo,  come  dice  di  voler  far  vedere 
il  fuddetto  Signor  Vallifnieri  in  un_» 
fuo Trattato,  deftinato  a mettere  in 
chiaro  una  cosi  ofcura,  ed  intricata 
faccenda.  Fecondato  l’uovo,  eridot- 
to all’ultimo  grado  di  perfezione,  fi 
fiacca , come  frutto  maturo  dal  pro- 
prio gambo  , e attorniato  da' molta 
linfe,  che  lo  fegue,  e rende  lubriche 
le  vie  , fcappa  per  un  foro  dilatato 
nella  membrana  efterior  dell’ovaja  , 
che  in  quel  fito  fpunta  molto  in  feio- 
ra  in  quel  tempo  , a guifa  del  capez- 
zolo di  una  mammella  , onde  poi 
entra  nella  tromba  Fallopiana , e per 
qiiefta  difeende  all’utero.  Attefta  d’ 
aver  veduto  quel  foro  nell’ovaja  d’ 
una  pecora,  dalla  quale  era , poco  fa, 
difeefo  l’uovo , citando  altri  fuoi  ami- 
ci , che  con  lui  ne  fecero  un’efatta  di- 
famina  in  cafa  del  tante  volte  no- 
mato Signor  Vallifnieri  . Deferì’ ve  poi p.y44. 

le 
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le  tuniche  deH’utero , le  glandule  del- 
la vagina,  le  frequenti  anoftomofi  , 
che  hanno  colà  i vafi  fanguigni  , e 
tutto  ciò , che  fi  ricerca , per  avere 
di  quefta  gran  macchina  una  perfetta 
notizia . 

ARTICOLO  XI. 

Giunte  ed  Offervd'zionì  intorno  agli 
Storici  Italiani , che  hanno  ferino  ìa.~ 
tinamente,  regiftratida  Gherardo- 
Gio vanni  Voflio  nel  libro  IlL  de  Hi- 
fìoricis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  XIV. 

PEr  illufìrare  maggiormente  quel 
tanfo,  che  abbiamo  detto  di  ALA- 
MANNO RINLTCCINI  nell’Artico- 
lo X.  del  precedente  Giornale  a carte 
^69.  e fegg.  porremo  fui  bel  princi- 
pio di  quefta  Diflertazione  le  rare  e 
fcelte  notizie  , che  al  chiariflìmo  Si- 
gnor Abate  Salvino  Salvini , al  quale 
non  pofiìamo  mai  rendere  abbafìanza 
le  dovute  lodi , e ringraziamenti  , è 
piaciuto  di  comunicarci  intorno  alla 
nafeita , e famiglia  dei  Rinuccini . 

Nac- 
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Nacque  egli  nell’anno  1416.  con 
che  fi  ftabililcono  molte  noftre  con- 
ghietture  fopra  quello  che  ne  abbia- 
mo detto  a c.  55)4.  e in  provan- 
do, che  non  potevano  efler’ opere  di 
lui  quelle  verfioni  dal  greco  , che-» 
vanno  fotto  il  nome  di  Kinucio.  Fu 
figliuolo  di  Filippo  Rinuccini,  e di 
Tefla  di  Neri  d’ Agnolo  Vettori . Eb- 
be un  fratello  chiamato  Neri,  da  cui 
dirittamente difeendono  i viventi  Mar- 
chefi  Rinuccini  in  Firenze.  Prefein_, 
moglie  l’anno  14^5’.  Lifa  di  Bartolom- 
meo  di  Piero  Capponi , e n’  ebbe  fi- 
gliuoli. Sedè  de’ Priori  l’anno  1460. 
Il  fopradetto  Filippo  fuo  Padre  era_. 
figliuolo  diCino,  poeta  tofeano,  del 
Cavaliere  MelTer  Francefeo  di  Cino  di 
Lapo  di  Rinuccino  di  Volta  di  Bene 
♦di  Spina. 

Quantunque  il  Varino  da  noi  quivi 
allegato  a c.  58(3.  par  che  creda,  che 
Folta  fofle  un  luogo , di  dove  venifle- 
ro  i Rinuccini  ad  abitare  in  Firenze, 
nondimeno  gli  olTervatori  delle  anti- 
che fcritture  Fiorentine  lo  filmano 
nome  tronco  da  quello  di  Euoma'vol- 
ta  ( onde  la  famiglia  Buonavolti } ve- 
dendo eflb  nome  più  volte  rifatto  nel- 
la Ca- 
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la  Cala  de’  Rinucdni . Sicché  piti  co-  : 
Ilo  dcefi  dire  Rinuccini  del  Folta , che  | 
della  Folta , trovandofi  fcritto  fempre  | 
Cinus  Lapi  Rinuccini  del  Folta  , ler-  , 
vendo  l’articolo  del  ordinariamente 
al  genitivo  di  un  Nome,  come  in  al- 
tre  famiglie  nobili  Fiorentine  del  Be- 
ne y del  porefe , del  Giocondo , del  Se- 
ra, del  Vero -,  e fimili  : ondetrovan- 
dofi  anche  Lupus  Rinuccini  Folu,  ciò  j 
chiaramente  moftra,  Folta  e no-  ^ 
me , e non  paefe , il  qual^  paefe  ha^ 
dato  bensì  il  nome  ad  un’altra  fami-  . 
glia  fpenta,  dotti  della  Folta.  Tut-j 
to  quello  vien  confermato  dal  celebre  , 
Antiquario  Coli mo  della  Rena  nella-. 
Serie  degli  antichi  Duchi  e Marchefi  j 
di  Tofcana , ove  a c.  j z.  dice , che  i i 
Sacchetti  avevano  le  loro  antichoj 
Torri  in  Firenze  allato  a'  Rinuccini\ 
detti  DEL  VOLTA,  del  Bene  , e dii 
‘Paneporro , conforti  de'  Guidacci,  chia-\ 
muti  talora  dello  Spina-  \ 

LXXXIII. 

ANTONIO  GER ALDINI  {a) 
Giovanni  Cinelli  in  alcuni  frammcn-| 
ti  eh)  della  fua  Storia  inedita  deglij 

Serie-  I 

(a)  VoJf.libJU.pOii.  . „ . i 

(b)  apprcuò  il  Sig  Zeno  in  Venezia. 
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Scrittori  Fiorentini,  eTofcani,  met- 
te Antonio  Geraldini  per  FIOREN- 
TINO y naa  quelli  ebbe  veramente-» 
AMELIA  per  patria , città  antichif- 
Ema  dell’Umbria,  detta  latinamente 
yAnneria  . Se  foffe  ftampato  il  libro 
de  f'ins  Geraldinis  y fcritto  da  Owo/ria 
Geraldini,  eriferito  dall’ Allacci  neir 
y/ipiVrbane  pag.  208.  fapremrao  tut- 
to il  più  notabile  intorno  alia  vita  del 
fuddetto  Antonio,  fratello  del  quale 
ili  Monfignore  ^leff andrò  Geraldini, 
che  prima  fu  Vefeovo  di  Voltoraria, 
città  del  Principato  Oltra  nel  Regno 
di  Napoli  , c poi  della  città  di  San 
Domenico  nell’  Indie  Occidentali  . 
Qiiefto  Aleflandro  fu  anch’egli  chia- 
riflìmo  letterato , e fcrilTe  latinamen- 
te molte  cofe  iftoriche  ; e pure  dal 
Voflìo  non  è nominato  per  niente. 
Tra  quelle  v’  ha  il  legucnte  libro.* /«- 
mrarium  ad  Kegiones  fub  aquino^iiali 
plaga  conjiitutas,  ^lexandri  Geralatui, 
^merini,  Epifeopi  civitatis  S.  DortiU 
nici  apud  Indos  Occidentales  , ^pofto, 
licis,  Imperialibus , & Eegiis  legano^ 
rùbus  fm£li , opm  antiquitates,  ntus, 
mores,  & religiones  populornm  ^tio^ 
pite , africa  , x4tlantiei  Oceani , in~ 
Tom  XXII.  dica^ 
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dìcarumque  regionum  completi  m.  Pub- 
blicò quello  Itinerario  il  fuddetto  Ono- 
frio , che  fu  Dottore  di  Leggi , e di- 
fcendente  dall’Autore  , dalle  ftampe 
Romane  di  Guglielmo  Facciotti,  1651. 
in  S.  e a c.  zzp.  egli  vi  pofe  ( la 
vita  di  Aleflandro , il  quale , come  da 
efla  fi  ricava  , ftudiò  in  patria  fub 
Criphone  philofopho  , e poi  andò  in 
Ifpagna  ctm  ^Antonio  fratre  , fuaque 
confmtudine  poUtìorihus  literis  &poe- 
fi  maxime  imbutust  Le  umane  let- 
tere furono  veramente  il  grande  orna- 
mento di  Antonio  , e in  particolare 
quello  della  poefia , talché  meritò  di 
cflerc  poeta  laureato , chiamandolo  co- 
sì il  Frifio  ( ò ) j ed  il  Giacobini  ( c ) , 
il  quale  aggiugne , che  lo  fteflb  An- 
tonio tefiatus  efl  fe  fcripftjfe  carmina  : 
ad  quadragintatria , fuper  viginti  miU 
Ha  , orationes  1 8.  & epiftolas  fami- 
liares 

Trotonotajo della  Sede  Romana)  Ab-, 
biamo  anche  dal  Giacobini  citato,  che 
Antonio  fu  Segretario  di  Giovanni,  Re 
di  Aragona , e di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, 

C»)  Quindi  la  trafportò  TUghelli  nel 
Tom. Vili. dell’///»/.  Sac.  col.^ìz> 

(b)  Epit.  Biblioth.tìefn.p.Oì.. 

(a)  Btbl,Vmbr.p.')Q. 
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lico  ) Re  di  Gattiglia . La  cagione  del- 
la fua  andata  in  Ifpagna  fu  la  Nunzia- 
tura commcffagli  da  N.  S.  Innocenzio 
Vili,  onde  Alettandro  m\V  Itineraria 
pag.103.  lo  dice  Tontificis  legatum. 

Fivea  nel  i48<?.  nel  qual’ anno  , a 
nome  del  Re  Ferdinando , e di  Elifa- 
betta  i Regina  di  Spagna  , recitò  in  Ro- 
ma ma  orazione  alla  prefenza  del  V. 
M.  Innocenzio  yill.  ) Onofrio  Geral- 
dini  foggi  ugne , che  da  quelli  Re  fu 
mandato  anche  Ambafciadore  ad  Fran- 
cifcum  Britonum  Ducèm  > dove  lo  ac- 
compagnò il  fratello  Aleflfandro.  L’ 
ambafciata  al  fuddetto  Pontefice  vie- 
ne accennata  nel  libro  XIV,  deH7«- 
nerario  fuddetto  pag.  203.  ove  Alef- 
■fandro  Geraldini  parlando  di  Critto- 
foroGolombo,  dice,  che  nella  Corte 
di  Spagna  ab  Antonio  Geraldino  fra- 
tte meo  , Tontificis  legato , & homi- 
ne  clarijjìmo  , qui  paullo  ante  e pu- 
blica  ad  Innocentium  FUI.  Legatione 
tedierai , vehementer  adptus  efl.  An- 
tonio dopo  il  fuo  ritorno  da  Roma-, 
mori  con  dolore  inconfolabile  del  Co- 
lombo , e del  fratello  , che  fegue  così 
a ragionarne  : Ferunt  morte  fratrie 
tneifuccedente,  etm  hum.tn.'t,  omni 
2 par- 
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parte , epe  dejlitueretur  Colonus  ( cosi 
chiamavano  il  Colombo  ) in  tantam^ 
calamitatem  incidit , & familiarium 
injìdelitate  & pauperie  eum  premente, 
qupd  ad  quoddam  SanUiffimi  Francifei 
eanohium  , quod  in  regione  Baetica  , 
& in  agro  opidi  Marcente  eft  , fupplex, 
& bumilis  , tit  necejfaria  vitx  ali- 
menta  fibi fubminiftrarentur  , fe  contu- 
lit . 11  luogo  della  fiu  morte  fu  la 
città  di  Marchena  neH’Andaluzia , 1’ 
anno  1488.  che  era  il  XXXII.  dell’ 
età  fua,  a detto  del  Giacobini,  che 
probabilmente  ne  trafle  quefte  parti* 
colarità  dagli  elogi  di  Onofrio  Geral- 
dini , che  manoferitti  egli  cita . So* 
pra  la  morte  di  lui  così  fcrive  Paolo 
Cortefi  nel  fuo  Dialogo  ms,  de  homi. 
nibufdoBis,  altre  volte  citato  : 'H^c  . 
vero  xAntonio  Girardino  ( cosi  lo  chia- 
ma in  luogo  di  Geraldino  ) honores 
defuifient , nifi  ipfe  quoque  in  medio 
curfu  cecidiffet.  Contuleratfe  ad  amu 
eitiam  Hifpanorum  Regie , quem  fibi 
adeo  five  morum  fuavitate  , five  do. 
farina  devinxerat , ut  facile  homo  Ut- 
teris  inftrudlus , fi  longior  ei  vita  con- 
tigifiet , a Rege  generofo  ac  potente, & 
opibns , & honoribusJublevaretur . La 
* Ora- 
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Orazione  di  Antonio  a Papa  Innocen- 
zio  Vili,  fu  ftampata  in  Roma  in  un 
mezzo  foglio  , fecondo  1*  attefìazione 
del  Prillo  foprallegato. 

Fra  le  altre  cofe  , compofe  anche  i 
Fafli  in  verfo  elegiaco  , ne'  quali  e* 
tratta  delle  vite  de'  Martiri , e de' San- 
ti) Non  fono  i Fa^i  la  fola  Opera 
iftorico-poetica  del  Geraldini . Di  que- 
llo genere  fono  i Bucolici  /acri,  ove 
in  particolare  defcrive  in  verfo  efa- 
metro  la  Fita  di  Criflo»  fìampati  in 
Celano  nel  i ^07.  in  Bafilea  nel  i 544. 
ec.  un  volume  de  i Fafli  del  Re  Fer- 
dinando ^ e un  poema  in  lode  diFran- 
cefco  sforza  , che  fcritto  a penna  fi 
conferva  nella  libreria  del  ReCriftia- 
nidìmo  , giuda  la  tedimonianza  (a) 
del  Padre  Filippo  Labbe . Un  fuo  epi- 
gramma fopra  la  morte  di  Michele 
Verini  fi  legge  avanti  i Biflici  di  eflb 
Verini  dampati  in  4.  in  Firenze  fen- 
za  efpreflìone  di  anno , o di  dampa- 
tore  •,  c un’altro  ne  rifèrifee  il  Poccian- 
ti  [b)  in  lode  di  Bartolommeo  Scala,  Se- 
gretario , e Idorico  Fiorentino , 

5 LXXIV. 

(a)  Nov.Bibl.MSS.Libb. 

(b)  locatalo^.  Scripter. 
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LXXXIV 

GIULIO  POMPONIO  (4)  LE- 
TO) E circa  il  nome,  e circa  la  pa- 
tria di  quello  Letterato  non  vanno  di 
accordo  le  opinioni  degli  fcrittori.  Il 
Voflìo  ragionando  più  fotto  (&)  di 
GIULIO  POMPONIO  SABINO, 
che  con  ragione  c da  lui  ftimato  lo 
fìeflb  , che  GIULIO  POMPONIO 
LETO , fi  fottofcrive  al  parere  di 
quegli , che  hanno  afierico , che  PIE-  j 
TRO  fofle  il  nome  di  lui  ; POMPO- 
NIUS  dici  maluit , quam  PETRUS , 
etft  id  ttometi  in  [acro  baptifmate  acce-^ 
piffet  j e però  anche  il  Blount  rife- 
rendo nella  fua  Cenfura  {c}  il  giudi- 
ciò  , che  di  cflb  hanno  dato  molti  uo- 
mini letterati , dice  ; JULIUS  POM- 
PONIUS  L.ETUS , alias  PETRUS 
CALABER  •,  e cosi  pure  il  Baillet 
ne’  fuoi  Critici  Gramatici  al  num, 
CCCXIII.  fd)  fcrive  ; PIERRE  de 
Calabre  plus  connu  fous  le  nom  4^ 
POMPONIUS  L^TUS  . Altri  poi 

\o~ 

(A'iVofl.C. 

Cb  ')  p.  616. 

(c)  p.  49?.  della  feconda  edizione  accre, 
feiuta  . 

(d)  Jugem,  des  Part»  li. 

^.85. 
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vogliono , che  BERNARDINO  fof- 
fe  il  nome  battefimale  di  lui,  e uno 
di  quelli  fu  il  Majoragio  nell’Orflitio- 
ne  apologetica  di  fe  fteflb,  recitata  al 
Senato  di  Milano,  quando  fu  accu- 
fato  per  aver  mutato  il  fuo  nome  , 
che  era  ^Antonmaria  de’ Conti , in  quel* 
lo  di  Marcantonio  Ma]oragio.  Nell’ 
Orazione  ( a ) egli  dice  così  : Quare-» 
lepide  POMPONITS  L.CTUS,  w 
fumma  eruditione , atque  dicendi  eie- 
gamia  clarus , cum  a Taulo  II.  Tont. 
Max.  cujus  confuetudine  familiariter 
utebatur  , molli  quodammodo  brachio 
reprehenderetur , quod  mutato  nominèy 
cum  BERNARDINUS  dicere- 
tur , /è  POMPONUM  L^TVM  va- 
car i ìuberet,  quid  hoc,  inquìt,  ad  te, 
Pontifex  Maxime  ì an  fi  me  Foenicii- 
lum  appellari  voluifsem , id  reprehen- 
deres  ì Kifit  ad  hanc  refponfitonem  Ton- 
tifeX,  neque  illum  impediendum 
cenfuit , quo  minus  fuo  fibi  arbitrio  , 
nomen  adoptaret  . 11  Majoragio  però 
in  quefta  fua  narrazione  fi  allontana 
di  molto  dal  vero . Aflai  più  che  a 
Q 4 lui > 

(a)  Ellaè  inferita  tra  le  fueorazioni , e 
prefazioni,  ftampate  in  Venezia  , 
1581.  in  4. 
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lui , deefi  in  quefta  parte  preftar  fe- 
de al  Sabellico , c al  Platina , i quali 
viflero  in  Roma  al  tempo  di  lui  , e 
furono  de’  fuoi  amici . Ninno  di  eflì 
afferma^  che  Pomponio  foflfe  appel- 
lato Bernardino , e l’uno  e l’altro  rac- 
conta , che  Paolo  II.  lo  perfeguitò 
mortalmente;  tanto  è lontano  dal  ve- 
ro , che  Pomponio  hu\us  confuetudi- 
ne  familiariter  uteretur.  Meritano  di 
effer  pofte  fotto  l’occhio  le  parole-» 
dell’uno,  e dell’altro  . ineidit  inde t 
dice  il  Sabellico  in  una  lettera  ( « ) a 
Marcantonio  Morofmi , dottidìmo  Se- 
nator  Veneziano , nella  quale  lo  in,, 
forma  in  riftretto  della  vita  di  Pom- 
ponio Leto , fuo  maeftro  , in  maxi- 
mum diferimen  , quod  cum  Callima- 
cho , Tlatina , & aliis  quibufdam  non 
•vulgari  eruditione  •viris , inTaulum^ 
Tontificem  Maximum  conjurajfe  puta- 
batur  . Efique  jam  peregre  profeSlus 
(b)  ea  de  caufa  fub  cuftodia  Bomanu 
deportatm  : fed  in  quaftione  datum  eft 
illi  noxx , qmd  fibi  & permultis  ado- 
lefcentibus,  qui  noflratium  litterartm 

Jìu- 

fa)  tpifi.lib.Xl. 

ìb)  Trovavafi  allora  Pomponio  ia  Vene, 
aia,  donde  fu  mandato  a Roma  fot. 
lo  cuftodia*. 
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ftudia  afieCiarentur  > nomen  immutaf- 
fet.  C<eterum  in  tanto  difermine  nihil 
aque  UH  profuit , ac  liberum  ingenium. 
Homo  enim  fimplex , ac  nihil  inali co- 
gitans , appellatus  de  Pomponii  nomi- 
ne a Fianefio  antiflite  , qui  qu^eflioni 
prxftdebat,  quid , inquit , tibi,  & T au- 
la Tontifici , fi  mihi  Fceniculi  nomeru, 
ittdidtffem  ? Conviene  con  la  narrazione 
del  Sabellico  , quella  dello  fìorico  Pla- 
tina , il  quale  primo  di  tutti  confc- 
gnò  alla  memoria  de’pofteri  (4)  la^ 
rifpofta  di  Pomponio  a Paolo  II.  Nar- 
ra egli , che  quello  Pontefice,  allorché 
venne  in  lofpetto  , che  Callimaco  , 
Pomponio , il  Platina,  Demetrio  Mar- 
fo  , Agoftino  Campano , ed  altri  let- 
terati della  Corte  e Accademia  Roma- 
na aveflcro  formata  congiura  contro 
di  lui  , Pomponio  fi  ritrovava  in  Ve- 
nezia i e che  anche  di  lui  prefe  fofpi- 
clone  il  Pontefice , perchè  in  una  let- 
tera avefle  appellato  eflb  Platina  pa- 
trem  fan£ii(fimum  •,  del  qual  titolo 
ave  vaio  nondimeno  onorato,  come.^ 
uomo  più  attempato  di  lui , e in  di- 
gnità ecclefiafìica  coftituito , Paolo  II. 
in  una  delle  accufe , che  diede  al  Pia- 
CF  5 lina , 

Cà)  Hatin.in  FauloU. 
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tina,  rimproverollo , che  i congiurati 
di  comun  voto  lo  a veflero  creato  Pon- 
tefice: Te,  inquit,  pontificem  creave- 
runt  conlurati  omnes . Nè  qui  fi  fer- 
mò lo  fdegno  del  Papa  : fece  egli  in 
maniera,  che  Pomponio  fu  condotto 
prigione  da  Venezia  a Roma;  Trahi~ 
tur  ad  urbem , così  lo  Storico  Ponti- 
ficio , Tomponius  Fenetiis  captus  : per 
tot  Am  Italiam  tanquam  alter  Jugur-, 
tha  ducitur  in  ludìcìum  Tomponius  : 
vir  fmplicis  ingenii,  ncque  conjjura^ 
tionis , ncque  alicu^us  fceleris  confcius. 
Togatus  cur  nomina  adolefcentibus  im- 
mutaret  ; ut  homo  liber  erat  , quid 
ad  vos , inquit , & Taulum , fi  mihi 
Fceniculi  nomen  indo  i ^more  nam~ 
que  vetuflatis  antiquorum  pr<eclarcu 
nomina  repetebat , quafi  quxdam  eal~ 
caria,  qutz  nofiram  luventutcm  temu- 
latione  ad  virtutem  incitaret . 

Prima  di  paflare  ad  altro , fiaci  qui 
lecito  di  notare , che  il  Leto , quan- 
do fi  partì  da  Roma  , fi  ricoverò  in 
Venezia  in  cafa  CORNARO,  dove 
flette  tre  anni . Giovanni  Tacuino,  da 
Trino,  con  l’afiìflenza  di  Pierio  Va- 
leriane fìampò  in  Venezia  le  Opere 
di  Lattanzio  nel  i ^02.  in  foglio  ; e de- 

dican- 
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dicando  l’Opera  a Marco  Corna- 
RO  , Cardinale  di  Santa  Maria  in_. 
Portico  , la  cui  cafa  egli  loda , come 
fautrice  de’  Letterati  : Occurrit.,  die’ 
egli , in  primis  recenti  memoria  Pom- 
ponius  ille  Lstus,  Romani  panilo  an- 
te Gymnafìi  princeps  , cu]us  morte^ 
latina  lingua  multum  amifit  : qui  quo 
tempore  Fenetiis  egit  , nufquam  per 
triennium  nifi  in  yfiDIBVS  VESTRIS 
effe  voluit.  Dice  il  medefimodi  Gre- 
gorio Tiferno , di  Francefeo  Filelfo , 
di  Giorgio  e Bartolommeo  Menili , 
di  Giorgio  Trapeziinzio , di  Matteo 
Siculo,  e diNurfio  Veronefe:  il  che 
Ha  detto  a gloria  della  gran  Cafa  (a) 
CORNARA . 

Ripigliando  il  filo  primiero  , 
più  fotto  efpone  lo  fìeifo  Platina 
un’  altra  arguta  rifpofta  dello  ftef- 
fo  Pomponio  al  Pontefice  Paolo  , 
la  quale  appartiene  anch’efia  alia  mu- 
tazione del  nome  di  lui  : Interrogai 
<S  tum 

(a)  A gloria  pure  di  quella  gran  Cafa  fi 
può  leggere  la  lettera,  concili  Fran- 
cefeo d’ Afola  indirizza  a Giovanni 
Cornaro,  figliuolo  di  Giorgio,  tutti  e 
due  ainplìllimi Senatori,  la  edizione 
dell’epitome  di  Giullinoillorico,  fat- 
ta in  Venezia  nella  llamperia  Aldina  . 
l’anno  ijìz.inS. 
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mm  Votnponium  , hominem  ìrridens 
(Paolo  II.)  quodei  a tener is  annis  no- 
men  impofuerant  parentes  . Kefpondit 
Tomponius  fe  BINOMILIM  fuijfe^ . 
Confufns  mvitate  rei]  Taulus  fubjìitit 
amplius  de  nomine  quterere . 

Altri  finalmente  vogliono  , che.» 
GIULIO  fofle  veramente  il  nome 
battefimale  di  lui  •,  onde  così  lo  no- 
mina il  Giovio  negli  £/cgj  , feguito 
da  molti  altri . Quefta  opinione  a noi  ’ 
pare  la  più  ragionevole  , sì  perchè 
in  alcune  delle  fue  Opere  fi  trova-, 
nominato  GIULIO  POMPONIO 
LETO,  sì  perchè  il  vecchio  Ponta- 
no , che  viflc  a’  tempi  di  lui , e che 
verifimilmente  lo  conobbe  in  Roma, 
io  nomina  per  GIULIO  POMPONIO 
nei  libro  VI.  de  Sermone,  pag.a47.del- 
la  edizione  di  Aldo.  JULILISPOM- 
PONIUS  , exaBijJìmus  atatis  noftra 
grammaticus , Homanteque  vetuflatis 
perpenfor  quam  maxime  diligens , ec.  ■ 
Anche  circa  la  patria  di  quefto 
Letterato  fono  divertì  i pareri  . Al- 
cuni lo  fanno  nato  nella  MARCA. 
Giovanmatteo  Tofcano  nel  primo  li- 
bro del  Teplo  d’Italia  ac.a4.  feri  ve-, 
itosi  : Tomponius  Latus  in  PICENO 

natusi 
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e fegne  T autorità  di  coloro, 
;che  appreffo  il  Giovio  lo  ftimano  in 
PlCENTlNlS  natum.  Cosi  pure  il 
Guazzo  nella  Cronica  a c.  337. 
PiCENTlNl  de  la  famiglia  de’  San^ 
feverini , come  fi  dice,  nacque  Tom- 
ponio  LIETO . il  Toppi  però  nella-. 
Biblioteca  'ì^apoletana  pag.iz^.  lodi- 
ce  SALERNITANO  ; e Antonio 
Mazza  xitW  epitome  delle  florie  delle 
cofe  di  Salerno  a c.  iij.  ove  fta  re- 
giftrando  gli  uomini  letterati,  chela 
città  di  SALERNO  illuftrarono,  non 
manca  di  darvi  luogo  anche  al  nofìro 
Pomponio . Succede  a quelle  due  opi- 
nioni la  terza  , che  c la  più  ficura , 
cioè  di  coloro , i quali  afferifcono 
effer  lui  nato  nella  CALABRIA  in 
AMENOOLARA,  caftello  apparte- 
nente alla  cafa  Caraffa,  Uno  di  que- 
lli egli  è flato  Leandro  Alberti , che 
così  ne  ragiona  nella  Defcrizione  dell’  ' 
Italia  a c.  zoo.  della  prima  edizione  : 
,,  Seguitando  pur  il  viaggio  fra  1 mon- 
,j  ti,  fcoprilfl  AMENDOLARA,  due 
„ miglia  propinqua  al  mare.  — — ■ 
„ Diede  gran  nome  al  detto  Caftello 
„ ne’  noltri  giorni  Tomponio  Leto , 

, huomo  ben  , & curiofo 

„ in- 
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„ inveftigatore  , & riftoratore  dell’ 

„ antiquità,  ec.  „ Gabbricllo  Barrio  ! 
nel  libro  V.  de  antìquitate  & fitu  sii 
Calabria  ( a ) conferma  la  fteflfa  cofa  : 
Exinde  efl  ÀMYGDALARIA  oppi-  \ 
dum.  abejl  a Trebifatio  mille  pafs.ì 
mari  duobus  , HERACLEOPOLlSìj 
olim  di^lum  — Ex  hoc  oppido  fuit 
Pomponius  Lsettis , vir  latinis  liete-  ■[ 
ris  impenfe  eruditus . Licei  Jovim  Ca- 
labra  gloria , ftcut  & alii  multi,  in- 
videns  , ipfum  apud  Picentes  ex  Sa- 
lernitano principe  ortum  mentiantur.  >■ 
Nè  fi  può  mettere  in  dubbio  , che  : 
Pomponio  non  fofle  CALABRESE,  ' 
atteftandolo  il  più  dotto  ( 6 ) de’ 
fuoi  difcepoli  : Ortus  Tomponius  in  ; 
CALABRIS:  quibus,  adempio  Gra- -, 
corum  commertio , nihil  efl  tota  Ita-  ■ 
Ha  fimplicius . 

Per  dir  qualche  cofa  anche  della 
fua  famiglia , eflb  fu  baftardo  de’ 
SANSEVER.IN1,  una  delle  cafe  più 
nobili  , e più  potenti  nella  città  , e 
nel  regno  di  Napoli  . Egli  però  no- 
bilitatem  generis , feri  ve  il  citato  Pon- 

ta- 

(a)  col.  iai6.  Ital.  Illujlrau,  Franco/, 
1600.  t»  foL 

Cb)  Sabellic.l.c, 
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tano , ita  dijjìmulavìt , cum  e famL 
Ha  efJ'etSkNSEWER.ìNìAfquaehaud- 
qmquam  exigua  parti  Lucania  im- 
peritaret  , ac  Brutta  , ut  ncque  ipfe 
genus  f ater  e tur  , & cum  illis  , qui- 
bus  notum  id  ejfet , ita  loqueretur , 
ut  videri  pojfet  nobilitatem  contemne- 
re . Sopra  quefto  particolare  aggiu- 
gne  un’  altro  fatto  notabile  il  Sabel- 
lico  , il  quale  dopo  avere  aflTen'to, 
che  Pomponio  era  nato  di  nobiliflì- 
ma  ftirpc,  ma  in  non  legittimo  let- 
to , fegue  a dire  , che  ipfe  genefim 
fuam  femper  in  occulto  habuit  , aut 
certe  ignoravit  . Scrive  dipoi  , che 
effendo  ftato  cinque  volte  per  via  di 
medi,  e di  lettere  follecitato  con  cal- 
de preghiere  a trasferirfi  alla  cafa  pa- 
terna, ut  tantas  necefjìtudines  non  igno- 
raret  yCg'à  rifpofe  laconicamente  in  tal 
guifa  : Tomponius  Latus  cognatis  & 
propinqui  fuisfalutem.  Quodpetitis, 
fieri  non  potefi . Falete . Non  può  ne- 
garli, che  non  vi  fofle  della  ftravagan- 
za  , in  voler  nafeondere  con  tanto 
miftero  la  famiglia , la  patria,  la  na- 
feita  , e fino  il  nome  : ma  tanto  in 
lui  poteva  l’amore  dell’antichità,  che 
anche,  a maggiori  eccelli  lo  indulTe, 
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fe  diamo  fede  alle  memorie,  che  ne 
fono  ri  mafie. 

Dice  Lodovico  Vìves  , che  egli  fu 
di  fcarfa  erudix,ione)  11  Vofiìo per  ri- 
provare il  finiftro  giiidicio  , che  ne 
dà  il  Vives,  produce  l’onorevole  te- 
fiimonianza  , che  ne  hanno  fatta  il 
Poliziano,  il  vecchio  Giraldi,  ed  al- 
tri infigni  letterati,  a i quali  fi  pof- 
fono  aggiugnere,  oltre  a quelli,  che 
appreflb  il  Bloimt  fono  regifirati , i 
feguenti  . 11  Sabellico  ( « ) : Qiiod 
emendatijfimx  bibliothec^  tute  ufum 
perhumane  raihidetulifii,facisy  Tom- 
poni  clarijfime,  quod  foles  , qmdque 
ego  ubique  pnedicare  folco  : efie  in  te 
prater  fwgularem  eruditionem  , hu- 
mmìtatem  quandam  eximiam  , atque 
in  bis , qui  per  te  profecerint  , illu- 
firandis  ftudium  incredibile . Paolo 
Cortefi  nel  tante  volte  citato  fuo 
Dialogo  manofcritto , dopo  aver  par- 
lato della  fcuola  tenuta  in  Roma  da 
Giorgio  Trapezunzio:  Qui  mos  , fe- 
gueadire,  erudiendi£  ìuventutis  reten- 
tus  ejì  u “Pomponio  naflro  . Vir  enim 
per  fe  magnus  incredibilia  fludia  ad 
eloquentiam  limatioremque  elegantiam 

€on- 


(à)  IpiJlolar.likJL 


Articolo  XI.  377 
convertit  . Beato  Renano  nella  let- 
tera, che  egli  premette  al  libro  del- 
le antichità  Romane  di  Pomponio  Le- 
to , gli  forma  il  feguente  elogio  ; P'ir 
ille  , caftum  magìs , quam  phalera- 
tum  , & tumidum  fermonem  femper 
amavit.  Komanam  vetuftatem  nemo 
unquam  diligentius  cbfervavit , & 
veneratus  e(i . Oltre  alla  erudizione 
poffedè  egli  una  dote , che  di  rado  fi 
trova  nelle  perfone  di  lettere , cioè 
una  fingolare  modefìia  sì  nel  lodare 
fe  fteflb , e le  cole  fue  , sì  nel  dir 
male  degli  altri.  Queftagiuftizia gli 
rendono  due  infigni  ferittori , il  Fon- 
tano, e’I  Sabellico  : il  primo  de’  qua- 
li ne  continua  1’  elogio^  in  tal  modo: 
Cognitionem  rerutn  plurimarum  j qua 
in  ea  erat  non  mediocrh  , ita  pra  fe 
tulit , ut  docens  ipfe , vetuftofque  au- 
tbores  interpretans,  declararet  qui 
quantus  in  (hcendo  ejfet , atque  in  in- 
terpretando. Cteterum  in  conventibus, 
familiarique  in  confuetudine  ac  fermo- 
ne  mirum  eft  , quam  verecunde  , ne- 
dum  modefle  de  fe  aut  fentiret  , au$ 
loqueretur  , cumque  aliis  plurimum 
tribueret , in  fe  ipfum  maxima  par- 

(HS 
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cus  erat  . Il  Sabcllico  {a)  poi  in_* 
una  lettera  a Daniello  Renieri , do- 
po aver  gravemente  biafimato  il  Me- 
rula  per  quel  fiio  gran  vizio  di  {li- 
mare e lodar  troppo  fe  ftefso,  epo- 
chiifimo  gli  altri , cosi  foggiugne  al 
noftro  propoli to;  Multo,  itaque  hu-  \ 
manior  prxceptor  tum  BeneàiUus  Tra-  , 
nulus  : multo  & meus  Vomponius  Lae-  j 
tus , qui  quum  doSiiffitni  fint  ambo  , , 
non  modo  non  Udunt  quemquam , fed 
ne  ab  ullo  quidem  laidi  patiuntur,  quan- 
tum  in  utroque  efl . ' 

E poiché  ci  è occorfodi  far  di  nuo- 
vo menzione  di  un  gran  difcepolo  di  i| 
Pomponio , non  mancheremo  di  no-  • 
tare , che  dalla  fcuola  di  lui  ufciro- 
no  altri  celebri  letterati  , fra’  quali  1 
Corrado  Teutingero  , d’Augufta,  uno  i 
de’  riftoratori  della  lingua  latina  nel- 
la Germania.,  atteftandolo  egli  fteflbi 
nel  fuo  libro  intitolato  Sermones  Con- 
vivales  a c.  40.  deH’edizione  di  Jena  , 
1684.  in  8.  Movit  mihi  flomachum 
PR^CEPTOR  meus,  rerum  ve- 
tuftarum  alioquin  folertiffimus  inqui- 
fitor , Tomponius  Laetus  : fegue  poi  il 

Peu- 

( a,>  "Efifiolar.  lib,X. 
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Peutingero  a dir  male  del  fuo  mae- 
flro  per  la  ftrana  opinione,  che  a_. 
Pomponio  era  falcata  in  pcnfiero, 
che  l’arte  della  ftampa,  della  cui  in- 
venzione tanto  fi  pregia  la  Germa- 
nia , foflc  fiata  anticamente  in  ufo, 
e che  intralafciata  da  molti  fecoli , 
fofse  fiata  dipoi  non  molto  prima  a 
novella  vita  rimefsa  . Fondavafi  il 
Leto  fu  quelle  parole  di  San  Cipria- 
no ( : Saturnus  LlTTERAS  IM- 

PRIMERE ^ fignificare  ( leggi  fì~ 
gnaye  ) nummos  m Italia  primus  in~ 
flituit . Ma  ognuno  ben  vede,  che  il 
Santo  parla  di  tutt’altro  in  quel  luo- 
go, che  di  quella  maniera  , con  cui 
s’impriqaono  le  lettere  nella  carta  per 
via  della  fiampa . Difcepolo  di  Pom- 
ponio Leto  fu  anche  xAleffandro  Far- 
tiefe,  che  giunfeal  Pontificato  col  no- 
me di  "Paolo  III.  di  che  ne  fa  fede 
rUbaldini  nella  Vita  di  Agnolo  Co- 
locci  nc.  Sortì  pure  dalla  fcuola 
di  lui  Andrea.  Fulvio  , Prenefiino  , 
che  fcrilsc  in  verlo  eroico  latino  le 
Antichità  di  Roma , fiampate  da  Ja- 
copo Mazochio  in  Roma  nel  1^3. 
in  4.  Di  ciò  abbiamo  rifcontro  da 

Fran- 


ta) De  IdoloTHmvanit&te . 
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Ffancefco  Albertini,  Fiorentino,  che 
nel  libro  11.  del  ftio  opufcolo  de  mi- 
rabilibus  noviC  & vetéris  urbis  Koma, 
riferendo  un  marmo  antico  mezzo 
rovinato,  dice  di  averlo  veduto  nel 
Quirinale  nella  cafa  di  Pomponio  Le- 
to , che  l’avea  comperato  da  uno 
fcarpellino  Fiorentino  , fecondochè 
gli  avea  detto  Andreas  Fulvius , Tra- 
neftinus , vir  do£ii(Jìmus , Vomponii- 
que  amicifs.  AUDITOR,  llmaeftro 
poi  di  Pomponio  fu  Loretrao  Valla  , 
Romano,  ficcome  narra  l’autore 
nimo  della  prefazione  ftampata  avan- 
ti i Sermoni  Convivali  del  Peiitinge- 
ro  della  fuddetta  edizione  ; il  qual’ 
anonimo  però  viene  fcoperto , efsere 
Gherardo  Scubarto  , da  Chriftoforo- 
Augufto  Heumanno,  fuo  difcepolo, 
nello  fchediafma  de  libris  anonymis 
ac  pfeudonymis  a c.  1 36.  della  edizio- 
ne di  Jena  , per  Giovanfelice  Bielc- 
kio,  17 II.  in  8.  Tomponius  Latus  , 
nativitate  CALABER  , LAUREN- 
TlI  VALL^  quondam  AUDITOR, 
ec.  dice  lo  Scubarto  . Ne  folamente 
fu  fcolare  del  Valla  , ma  anche  di 
Tiero  da  Monopoli , celebre  gramati- 
co  del  fuo  tempo  . PETRO 

MON- 
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MONTOPOLITANO  aliquandiu  de- 
dit  operami , poettt  & oratori  fua  reta- 
te clarijjìmo  : mox  fub  LAUREN- 
TIO  V/\LLENSE  tantum  profecit , 
ut  eo  defungo  , continuo  in  magncu 
nomims  celebritate  effe  cceperit  : così 
il  citato  Sabellico  nella  lettera  al  Mo- 
rofini . 

^4ngelo  Toliziano  nelle  Mifcellanee 
a Capi  LXXIIL  lo  chiama  uomo  peri- 
tiffimo  dell’antichità  e delle  buone  let- 
tere) Dallo  fìefso  Poliziano  a Capi 
XLIV.  egli  vien  detto  Komame  prin- 
ceps  academix  (a) , diligentijjìmus  ho- 
mo antiquitatis  ì e nell’epifìole  (b) , 
homo  omnis  litteraturx  confultiffi- 
mus  . 

Dice  il  Vives  > che  tutta  la  infì- 
gne  diligenza  di  lui  fi  confumò  intor- 
no ad  alcune  parole  , ed  iftorie  , sì 
anche  intorno  a faff  e monumenti  an- 
tichi [cavati  e rovinati.  ) Tomma- 
fo  Reinefio  (c)  difende,  il  Leto  dal- 
la cenfiira  del  Vives,  che  era  folito 
biafimarlo  per  lo  ftudio  , che  egli 

pone- 

(a)  Così  pure  lo  chiama  L.  Giovanni  Sco- 
pa Coluti an.  cap  XXXIV, 

( b ) lib.I  pag.  1 a . edit,  Lugdua. 

<c)  Variar.LxtUon,  UbMUp.ì^t 
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poneva  nc’  marmi  antichi . Etfienim 
Bhtìiiiiv^oi  quidam  > etreiJi.<pil(  vtì- 
fiOTTTcei  mau/uetiorum  Mufarum  ceri- 
feant  aliter , inutilem  nimimm  in  ta- 
Mus  poni  operam  , & omnem  circcL,. 
faxa  erma  & monumenta  diruta  dili- 
gentiam  derideant,  & fugillent,  utim 
Julio  Pomponio  Lasco  quondam  Lu-.| 
dovicus  Vives  j hoc  tamen  ìpforunij. 
Henna  imputandum  efi  , qua  fit , ut<. 
qua  communi  quoque  fenfu  di]udicari\ 
poffunt , ea  non  percipiant  -,  par  temi 
etiam  facit  malignitas  , qua  qua  noni 
inteUigunt,  & intelligere  defperant, 
auda^er  calumniantur  , Debbono  in  . 
fatti  gli  eruditi  fkper  grado  a’noariij 
vecch)  Italiani  j i quali  furono  ipri-v 
mi  a batterci  quella  llrada  , racco- 
gliendo  e fpiegando  le  antiche  inferi- ‘ 
zioni , da  cui  tanto  giovamento  han- 1 
no  ricevuto  le  buone  lettere  . Non  - 
ultimo  di  quelli  egli  è flato  Pompo- 
nio Leto,  come  dalla  fua  vita,  e da’ 
fuoi  ferità  fi  ricava , e ne’  fuoi  difee- 
poli  egli  non  lafciò  di  raccomandare-» 
quella  forca  dilludioj  onde  fifa, che  , 
il  Sabellico  fu  ftudiofiflimo  degli  an-  i 
fichi  monumenti  ; e che  "Pier  Sabina  ' 
difcepolo  del  Sabellico  ne  raccolfe 
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un  gran  numero,  Tartim  ex  «r,  di- 
ce {a)  egli , qua  ipfe  bine  inde  con- 
quijtvi  , partirti  ex  Kyriaci  Anconi- 
tani , & cujufdam  fratris  Jucundi 
( b ) plufculis  quinternionibus  , quos 
Laurentio  Medice  obtulit  , fidelijjtme 
confcriptos , & ex  tota  ferme  Euro- 
pa colle£los. 

Fra  le  altre  cofe,  pubblicò  un  com- 
pendio della  ftoria  Romana  , dallcu 
morte  di  Gordiano  fino  a GiuftinolII. 
in  cui  terminò  l' impero  di  Eraclio) 
Quello  compendio  incomincia  dalla 
morte  di  Gordiano  il  giovane  , e fì- 
nifee  neH’efilio  di  Giuftino  III.  in  cui 
terminò  non  l'impero  di  Eraclio , ma 
l’impero  della  difeendenza  di  Eraclio. 
L’Autore  mandò  l’opera  al  Sabelli- 
co  in  Venezia  , acciocché  la  deflfe 
alle  {lampe,  e la  correggeflTe  a fuo 
piacimento  , accompagnandola  con_, 
una  lettera  ( f ) , ove  fi  leggono  le 
feguenti  parole  ; In  meis  Cxfaribus 
utere  sudicio  tuo,  tuaque  lima  cafti- 
gatilpma , qua  nihil  adeuratius  nofira 
novit  atas:  non  repugno;  fedadquie- 

fcQ 

(a  ) Sahellic.  Epiji.  IJX. 

(.  b ) Intende  di  Fra  Gio,  Giocondo , Vero^ 
nefe,  deirOrd.  de’ Predicatori , 

Cc)  Sabdlic.Epifi.ilK. 
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fio  ingenio  exercitatifiìmo  , exa£tij]i- 
moque . Corrige  igitur  : emenda  *,  fub- 
eafque  officium  non  le£loris , fid  au- 
Uoris  : putaque  libellum  a te  amicif- 
fimo  publicari , qui  diligentia  veteres 
provocas  . Le  prime  edizioni  ne  fu- 
rono fatte  adunque  in  Venezia  , c 
noi  tali  giudichiamo  quelle  per  Ber- 
nardinum  Venetum  de  Fitalibus . jln- 
no  Domini  MCCCCXCFUL  e M.CCCCC. 
die  XII.  Decembris  in  quarto  . Dipoi 
fu  riftampato  più  volte  , e inferito 
anche  da  Federigo  Silburgio  nel  II. 
Tomo  degli  Scrittori  delle  Storie  Ro- 
mane. Fra  i molti  infigni  codici  del 
Sig.  Recanati  in  Venezia  vene  ha  uno 
in  cartapecora  in  quarto,  con  quefto 
principio  : Splendido  ac  preclaro  Vi- 
ro .Andrea  Gritti  ( a)  , in  Conftan- 
tinopoli  mercatori  celeberrimo  T.  V. 
Vita  Fi.  Valentis  Conftantini  ob  e]HS 
animi  magnitudinem  dicata.  Flavius 
Valens  Conjlantinus  natus  efl  in  Bri- 
tannisy  ec.  Contiene,  oltre  alla  vita 
di  eflb  Coftantino  il  grande  , quelle 
de  i figliuoli  di  lui , e de’  fuiTcguen- 
ti  Imperadori , infino  a Giuftino  III, 

ter- 

(a)  Egli  è oueirAndrea  Gritti,  che  fu 
poi  Doge  della  noltm  Repubblica . 
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terminando  così  ; Tnefuermt  omnes 
am.  LXXXVll.  Nel  fine  fi  legge  : £. 
Magnificentia  totm  deditus  Job.  Mi- 
chael Nagonius,  CivisKomanus  y& 
Toeta  Laureatus  -,  il  cui  nome  fta  pu- 
refotto  la  dedicatoria  al  Gritti.  Ab- 
biattio  dal  Labbe  (a  )^  che  nella  Li- 
breria del  Re  Criftianiflìmo  al  cod. 
i3<>T.  fi  ttovz  Jo.Mìchaelis  'Hagonii, 
Ciyis  Romani , Tanegyricon  pregno^ 
flicon  ad  Regem  Ludovkum  XII.  Non 
averetnmo  però  fatta  qui  menzione 
di  quefto  T^goaio  , fe  non  aveffìmo 
oflfervato  , che  le  I^ke  de  i Cefari , 
contenute  nel  codice  del  Sig.  Reca- 
nati,  altro  non  fono,  che  quelle  di 
Tomponio  Leto , diverfe  folo  in  qual- 
che luogo  dalle  Rampate . 

Scriffe  anche  m libro  intorno  a Ma- 
cornetto  ) Anche  queft’opufcolo  fu  più 
volte  Rampato , e tra  le  altre  col  ti- 
tolo de  exor  tu  Machometis  fi  vede  in- 
i ferito  in  ultimo  luogo  tra  quelli  , 
che  fa  lo  fìcflb  argomento  flirono 
I pubblicati  in  Bafilea  per  Arrigo  Pie- 
tro nel^  I j 3 3.  in  foglio  . Il  riRretto 
delia  vita  di  quel  famofo  impoRore 
fu  poRo  da  eflb  Pomponio  anche 
Tomo  XXII.  R nel 

(a)  /.  c.f.tz. 
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nel  li.  libro  de'  Cefari  dopo  la  Vita 
di  Eraclio. 

Fece  pure  un  libretto  intorno  a i 
magifirati  Romani,  dedicato  da  lui, 
fecondochè  accenna  il  S abellico  in_t 
Svetonii  Aiig.ap.XXXYl.a M.Tan- 
tagato)  Anneflb  al  medefimo  libric- 
ciuolo  fuole  andare  anche  quello  di 
eflb  Pomponio  de  Romanorum  Sacer- 
dotiis,  Jurifperitis,  &Legibus.  Una 
delle  migliori  edizioni  fi  è la  feguen- 
te  : Romx,  apud  facobum  Mazochium. 
M.  D.  XV.  die  XV.TYpvemb.  in  4.  Colo- 
ro , che  penfano  non  eflfer  diverfo  il 
libro  di  lui  de  Romanorum  Magiftra- 
tibus  da  quello,  che  diede  fuori 
drea  Fiochi , Fiorentino , fotto  il  no- 
me di  L-  Feneflella  fopra  lo  fteflb  ar- 
gomento, s’ingannano  , eflendo  co- 
fa  affatto  diverfa , 

Deferire  parimente  le  antichità  di 
Roma)  É affai  rara,  e (limata  lafe- 
guente  edizione  : Tomponius  L^etus  de 
Romanie  urbis  vetuftate,  noviterim^ 
prefius,  & per  Marianum  de  Blan.. 
chellis , Trieneftinum , emeudatus , Ro- 
ma , per  facobum  Mazochium , ^An- 
no.  M.D.  XV.  die  V.  Ts^vemb.  in  4, 
Lo  ftampatore  , che  era  uomo  dili- 

gen- 
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gente,  e dotto,  dedica  lafua  edizio- 
ne a Cammino  de’  Forcar) , Canoni- 
co della  Bafilica  Vaticana  . France- 
fco  Albertini , Fiorentino  , neil’O- 
pufcolo  de  Mirabilibus  nova  &vete- 
ris  urbis  B^ma , Ila m paco  dal  fud- 
detto  Mazochio  nel  ijio.  ai4.  Feb- 
braio , e di  nuovo  nel  i ji  j.  a i zo. 
Ottobre  in  4.  cita  molte  volte  l’Ope- 
ra fuddetta  di  Pomponio  Leto  ’,  e_» 
Cornelio  Cimbalo  in  una  lettera 
fcritta  ad  cflb  Albcrrini , e prepofta 
airOpufcoIo  del  raedefimo  , dice, 
che  fopra  lo  ftefTo  argomento  aveano 
fcritto  il  Tortelli,  il  Biondo,  e Pom- 
ponio Leto , ma  che  tutti  ne  aveano 
trattato  in  differente  maniera  : Quam 
rem,  foggiugne,  minime  mirari  de- 
bemus , cum  diverfa  diverffs  fcri/fe- 
rint  temporibus',  c Bartolommeo  NÌar- 
liano  nella  prefazione  della  fua  Topo- 
grafia della  città  di  Buma,  indiritta 
al  Re  Criltianidimo  Francefcol.  do- 
po aver  detto,  che  i primi,  i quali 
maneggiarono  sì  fatto  argomento  , 
Scripfere  nullo  pene  difcrimine  vera pa- 
riter , &falf.t,  apta,  atqwtinepta, 
gli  feufa  dipoi  così  : Tameneos,  qui 
primi  omnium  hanc  fcribendiprovin- 
R a ciam 
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cUmaggrefJì  fmt , eh  e am  caufam  non 
indignos  laude  exijìimmus , quod  ad 
plura  utilioraque  invenienda,  viam 
poflerls  oflendijje  videmus . Succedet- 
tero altre  rifìampe  > come  quella, 
che  ne  fece  fare  Giambatifta  Pio , Bo- 
lognefe,  in  Bologna  per  Girolamo  de' 
Benedetti  i f zo.  in  4,  infieme  con  *?. 
Vittore  , Fabbricio  da  Camerino  , e 
Baffdello Volterrano.  Somigliante  rac- 
colta fu  ftara  paia  in  ^nverfa  dal  fa- 
mofo  Tlantino  nel  in  8.  Mail 
Compendio  dell'Jflorie  diVemp.  Leto', 
i Magìflrati  , Sacerdotii,  Dottori  di 
Leggi,  e le  Leggi  de' Bfimani , furono 
tradotti  da  Francejco  Balddli,  e fta  m- 
j>ati  in  Venezia  ptejjo  il  Giolito  i ^45?. 
inZ.  Troppo  porteremmo  in  lungo 
quello  ragionamento  , fe  tutte  vo* 
lellìmo  riferire  le  edizioni  deifud- 
detti  opufcoli , 

7<lpn  male  affatto  egli  meritò  di  CrU 
fpo,  e di  Livio:  poiché  benonon  pofjo 
dirlo . Certamente  quafi  tutto  quello , 
che  è flato  mutato  in  Salufiio  cantra  la 
fede  degli  antichi  codici , deefì attribui- 
re ad  eflo  Tomponio)  Nonfolamente 
fopra  Salufìio , e Livio , ma  fopra 
molti  altri  Scrittori  s’impiegò  lo  ftu- 
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dio  di  lui,  per  darceli  corretti  , e 
migliori.  Avea  egli  raccolta  una  in- 
iìgne  biblioteca  di  codici  antichi , e 
tenevala  aperta  fui  Quirinale  , ove 
folito  era  abitare , per  ufo  de’  proprj 
amici  . Alcuni  de’  fuoi  codici  fono 
famofi  negli  ferirti  de’ letterati . Fra 
quelli  un’antico  manoferitto  di  Per- 
fio  n’è  lodato  dal  Poliziano  (a),  il 
quale  con  eifo,  e con  un’altro  fuo  , 
fcritto  in  lettere  Longobarde,  cor- 
reffe  quel  verfo  del  proemio  di 
Perlio  ; 

Cantare  credas  Tegajejum  melos, 
volendo,  che  fi  abbia  a leggere; 

Cantare  credas  Vegafejum  nedlar  ; 
e ne  diè  per  ragione  la  voce  melos  , la 
cui  prima  llllaba  elTendo  breve  di  fua 
natura , non  può  aver  luogo  nell’ul- 
timo piede  di  quel  verfo,  che  lori- 
cerca  o fpondeo  , o trocheo  , cioè 
con  la  prima  fillaba  lunga  . Lo  Sco- 
pa però  nel  XXXIV.  Capo  delle  fue 
Collettanee  riprova  quella  correzione 
del  Poliziano,  e vuole,  che  fi  riten- 
ga la  prima  lezione  di  melos , si  per- 
chè il  nettare  fi  bee  , c non  fi  canta  , 
onde  il  Poeta  non  molto  bene  avria 
R 5 det- 

(a)  Mì/ceUm.ca^.XLlV, 
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detto  cmtarcneUar\  si  perche  egli  c 
falfo>  chela  prima  Hllaba  ÒÀmdos 
fia  Tempre  breve  , trovandofene 
efempli , i quali  egli  reca  di  claflìci 
autori  in  contrario.  Poffedette  an- 
che Pomponio  un  tefto  antichiflìmo 
dìTompeoPeflOt  il  quale,  al  riferi- 
re del  Pio  {b)y  ex  IllyriaVomponio 
Lètto  y extra,  ingtnìi  akampojìtoy  fue- 
rat  oblatm  . Quefto  codice  pervenne 
poi  alle  mani  di  Fulvi©  Orfini , il 
quale  con  efib  fuppli  a quanto  man-, 
cava  in  un’altro  della  Biblioteca  Far- 
nefe , e lo  diede  alle  ftampe  in  Roma 
nei  ifSi.  in  8.  l^ec  fruflrandus  fua 
gloria  Fulvius  Utftnus  , qui  Feflifrag' 
mentum  longe  accuratius  poftea  curri 
Mìo  contulit  : ac pr ètterea  alterum  Fe- 
fii  fragrnentum  > quod  Tomponii  Lati 
quondam  fuerat  > adjecìt . Farnefia- 
num  in  littera  M coepit  > in  T defiit . 
lllud  Lati  item  incipit  in  M ; atque  in 
FI  terminatur:  cosi  il  Voffio  nel  li- 
bro li.  de  natura  artium  a Capi  V. 
Nella  libreria  pubblica  di  Lipfia  v’c 
un  codice  di  Pompeo  Fello,  nel  cui 
fine  fi  legge  ; Finis  Vornpeji  Fefli'.y 
quem  Vomponius  correxit . Ne  parla 

iPGior- 

Ca)  Annotat.foJìerior.eap  XVl. 
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il  Giornale  tedefco  di  Lipfia  all’anno 
1710.P.1014.  riferito  dal  Fabbricio 
nel  Supplemento  della  fiia  Biblioteca 
Latina  a c.5 1 6.  Senza  Tafferzione  del 
Barrio  fopracicato  noi  non  faprem- 
mo,  che  il  Leto  folle  fiato  mandato 
in  Germania  da  un  fommo  Pontefi. 
ce , ut  veterum  auBorum  libros  per- 
quirerety  unde  multos  Bfimxm  adve- 
xit . Ma  ètempo>  che  fi  dia  la  noti- 
zia degli  autori  emendati,  e corret- 
ti da  lui . Il  Vofiìo  non  nomina , che 
SalufliOy  t Livio. 

I.  E quanto  a 5’4/ay?/o,  egli  ne  ri- 
vide le  prime  edizioni , e le  collazio- 
nò con  tefti  a penna.  Indirizzò  l’O- 
pera a Monfignore  Agoftino  MafFei , 
e nella  lettera  dice  tra  l’altre  cofe , 
che  fi  era  meilocon  grande  ftudioe 
fatica  alla  difficile  imprefa  di  emen- 
dare, ad  eferapio  di  M,  Valerio  Pro- 
bo, gli  autori  antichi,  che  fino  a’ 
tempi  fuoi  erano  pervenuti  guafti  c 
corrotti.  IlReinefio  (4)  ciattefta, 
il  che  pure  lafciò  fcritto  il  Voffio, 
che  a Pomponio  fu  data  la  colpa  di 
aver  depravati  tutti  i luoghi  di  quel 
celebre  iftorico  : Quicquid  in  Salluftio 
R 4 con- 
iti) Efifi.L.adRupert.p,  ^^7. 
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cùntra  yetemm  codicum  fidem  immu- 
tatum  efl  > id  Lati  importuna  dìlìgen- 
tì<6  tribuunt do6li . Ma  diverfamcnte 
fi  dee  giudicarne , fe  afcoltiamo  effo 
Leto,  che  cosine  fcrive  nella  prefa- 
zione al  MafFei  : Ex  ab  bine  annoi 
tris,  cum  libros  Salufiii  de  conjura- 
tione  Catilina , & de  bello  Jugurthino, 
^ conclone  s quafdam  ejufdem  librorum 
qui  defiderantur  , fapius  npetertm , 
contraUis  antiquis  exempUribm , in- 
yenimus  multa  ejje  addita , multa  pra- 
poflere  commutata,  ec.  — e più  fotto  : 
Emendavìmus  nihiladdendo,  detraxi^ 
mus  non  panca,  fide  vetuflatis  admo- 
nente>  Qual  fia  l’anno  della  prima-» 
edizione,  a noi  non  è noto 5 ma  ella 
certamente  fu  fatta  in  Venezia  da 
Antonio  Moretti , Brefeiano , ftampa- 
tore  in  quel  tempo  di  grido,  e uo- 
mo anche  letterato  . Tlerique  petìe- 
runt  a me,  & prope  quotidianis con- 
viciis  efflagitarunt-  repugnavi  fempers 
& centra  meos  mores  quibufdam  fum 
vifus  nimis  aujlerus . Tervicit  tan- 
dem jure  contubernalitatis  unus  ami- 
corum  . Itaque  Antonio  Moretto  , 
Brixiano,  bonarum  litterarum  fludìofo 
permifi,  ut  imprcjjoribus  fuis  trade- 

ret. 
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ret  y & fub  conditione  pepigimus  y ut 
intereffst , qui  cognofcent  : homo  ne- 
gotiofus  y & officiofus  ita  faciendum 
reccplt  . II  Fabbricio  ( 4 ) ramme- 
mora tre  pofteriori  edizioni  diSalii- 
fìio  della  correzione  del  Leto,  fatte 
tutte  in  Venezia  in  foglio  con  altri 
comentatori,  cioè  nel  i45>i.  i4P5.e 
I ^^6.  A quelle  fe  ne  poflono  aggiu- 
gnere  tre  altre  j la  prima  nel  145)1. 
per  Teodoro  Ragazzoni , da  Afola  3 
la  feconda  nel  1496.  per  Filippo  Pin- 
cio;  e la  terza  nel  I j ZI. per  Bernar- 
dino Viani,  da  Vercelli. 

2.  Del  Livio  emendato  da  Pom- 
ponio dice  qualche  cofa  anche  il  Gè. 
fneroi  ma  non  ne  Tappiamo  di  van- 
taggio, non  avendo  noi  mai  veduta 
alcuna  delle  edizioni  di  Livio  , che 
lìa  da  eifo  corretta  . 

3.  M.  T.Vanonis  de  lìngua  latina . 
Quell’opera  con  l’ emendazioni  di 
Pomponio  Leto  fu  fatta  da  luillam- 
parc  in  4.  fenza  porvi  o’I  nome  del- 
lo llanapatore,  o’I  luogo, o Fanno. 
Nello  fteflb  frontifpicio  fi  legge  una 
Tua  lettera  al  Platina , dove  dice  d’ef. 
ferii  pollo  alrimprela  di  leggerla 

R 5 con 

Bìhl.  lat.p.  IJ2. 
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con  fomma  cura  e diligenza,  per  far 
cofa  grata  a Lelio  dalla  Valle  , uo- 
mo, com’egli  dice , magnx&fingu- 
laris  doSlrinjc.  Ciò  che  egli  abbia  fat- 
to nella  correzione  di  ella,  ftaefpreL 
fo  nella  medefima  lettera  : Ubi  li- 
Irarìì  Ihteras  mutavcrunt , cornxi  : 
in  bis , qux  infcitia  penitus  conupity 
non  aufus  fum  manus  imponere  , ne 
forte  magis  deprararerà . ^ddidi  W- 
mcn  indicem  per  ordinem  Ihterarum  > 
ut  qui  non  nimis  curìofi  fini , facilina 
inymiant  . In  fine  (i  legge  : Finis 
ejus  qmd  invenitur  Ai.  Farronis . T? ar- 
ce qui  legeris , fi  aliqua  minus  polita 
inyeneris  j nam  ita  ex  omni  parte  ^ 
five feculutnfecerit,  fitve  librarii  > vo- 
lumenquodyis corruptiim  erat , ut  ne- 
cejjefuerit  aucupari  bine  inde  fentèn- 
tias  -,  ideo  fine  rubare  fententiam  da- 
bis,  &•  errori  manum  imponas . POM- 
PONIUS  tuus  orar . kale.  Un’altra 
edizione  vien  rammemorata  dal  Beu- 
ghera  nel  libro  Incunabula  typogra- 
phiiO , pag.  141.  con  l'emendazioni 
del  Leto,  e di  Francefeo Rolandel- 
lo;  Venetiis  , 145)8.  in  4.  11  dot- 
tiffimo  Antonio  Agoftini  , che  ci 

die- 
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diede  (a)  una  migliore  edizione  de 
i detti  Jibri  diVarrone,  nel  fare  il 
catalogo  degli  uomini  dotti,  chepo- 
fero  mano  a quello  Scrittore,  met- 
te in  primo  luogo  il  nome  di  Pom- 
ponio Leto,  dandogli  in  quello  mo- 
do la  gloria  di  averlo  primo  emen- 
dato. . 

4.  T^onìus  Marcellus  de  varia  fi. 
gnificatìone  verborum . Nella  Parte  J. 
della  Biblioteca  Wittiana  , cioè  di 
Giovanni  di  Witt  , leggefi  : 7<l^onii 
Marcelli  opus  a POMPONIO  corre- 
Scura. 

C.  Tlinii  Secundi  Cacìlii  Epi- 
fioU  . Pomponio  le  correlTe  , e le 
fece  (lampare  in  Efimay  prejjo  Buca- 
no Silber  y detto  Franche  y di  nazio- 
ne Tedefeo,  I4i)0.  in  4.  e dedicollc 
a Varino  Lamberti,  Cameriere  d’o- 
nore di  Papa  Innocenzio  Vili,  ove 
ateeda  di  averle  coliazionate  con  an- 
tichi cfemplari. 

t 6.  M-  Fabii  Qjmtiliani  de  Orato- 
ria injiitutione  libri  XII.  I comenti 
fatti  dal  Leto  fopra  quello  autore  , 
di  cui  anche  fctilTc  la  vita  , erano 
R 6 nia- 

(a)  Romét , apud  Vincentimn  Luchinum ì 
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manofcritti  tra  i codici  di  Lorenzo 
Pignoria  , « fono  ricordati  da  Mon- 
lìgnor  Tommafini  (a)>  il  quale  li 
giudica  originali . 11  Voifio  è di  pa- 
rere, che  non  fodero  mai  ufciti  alla 
luce;  ma  falla.  Ve  n’  ha  un’edizio- 
ne in  Vene'^a  > prefjo  'Pellegrino  de' 
Pafqualìi  nel  145)4.  in  foglio  ì e in 
e(Ta  v’ha,  oltre  al  comento  di  Pom- 
ponio, quello  di  Lorenzo  Valla,  e 
di  Gio.  Sulpicio . 

7.  ^rgumentcL  incpìgrammeita  Mar- 
tUlis,  Anche  quefìo  era  appreifo  il 
Pignoria,  che  al  Voifio  necomuni- 
cò  la  notizia  . Altri  autori  antichi 
avrà  emendati  certamente  il  noftro 
Pomponio  j ma  tra eifi  convien  guar- 
darci da  collocare  certe  annotazioni 
[opra  Virgilio  , che  andavano  attor- 
no fotto  il  nome  di  eifo  , il  quale 
non  eder  fue  le  dichiara  nella  lettera 
fopracitata  ad  Agoftino  Maffel  ; Si 
glojfulas  in  Virgilium  legerisfub  tiiu- 
Lo  meo  > oro  ne  fidem  pr<sfles  : neque 
temerarìm  fum,  neque  audax  ; ncque 
eam  expofttionem  unquam  tentavi  : 

ille 

<a  ^ Bìhlioth.  Patav.  manufcriptA  p.  86. 
Laur,  Pigner,  Bihlioth.  Ó*  Mufenm 
p,  zr. 
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ille  quìfquis  efi  qui  falfum  epigram- 
mn  pofuit  > fentiet  quid  profuerit  me 
tanto  mendacio  provocajje . Semper 
ejus  opinionis  fui , quod  minime  igno- 
ras  , parum  his  [ore  laudis  , qui  in 
aliorum  dióìis  fententias  aucupantur. 

8.  Gloffarium  medicum.  Era  trai 
codici  del  Pignoria  , da  cui  n’ebbe 
notizia  anche  il  VolEo. 

5?.  De  arte  grammatica . Ne  par- 
la dopo  il  Sabellicoj  Corrado  Gef- 
nero  nella  Biblioteca  pag.568,  Scri- 
pfit  de  arte  grammatica^  notando  in 
margine,  che  l’opera  ne  fu  ftampa- 
ta  in  Italia,  primo  fuo  lyrocinio  f ex 
y eteri  grammaticorum  forma  ; e’I 
Barrio  fopracitato  ; Scripfit  comperi^ 
dium  grammatica , gravi  flylo , per» 
utile  adultis. 

I o.  Epi/ìola . Alcune  ne  fono  fpar- 
fe  in  più  libri  . Quattro  fe  ne  leg- 
gono nel  libro  VI.  di  quelle  delSa- 
bellico,  e /re  altre  nel  libro  IX,  D/<e 
ve  ne  ha  fra  quelle  del  Poliziano 
nel  libro  I.  e ma(t&  quelle  del  Car- 
dinale di  Pavia  a c.  141. 

li.  Carmina.  Lilio Giraldi  Io  rc- 
giftra  per  elfi  nel  I.  Dialogo  deVoétis 
nojlrorum  tempovum . Un’epigramma 

di  lui 
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di  lui  fopraToffa  de’ giganti  ritrova- 
te a Pozzuolo,  ftanel  libro  di  Gian- 
francefco  Lombardo  de  Bàlneis  Tuùeo- 
Unis  a Capi XIV.  (a)  Il  Mazza  di- 
ce j che  fu  tale  argomento  egli  fcrif- 
fe  un  libro  di  epigrammi. 

1 2.  Jnjcriptiones  antìciuiie  Urbis  Hg- 
. Molte  di  quelle  da  lui  raccolte 
ne  cita  fpelTo  nelle  fue  Opere.  Pier 
Crinito  ( i)  parlando  di  alcuni  anti- 
chi monunientij  da’ quali  fi  ricava 
l’ordine  de’mefi,  e del  calendario 
Romano,  dice:  veroeum  fui- 

jiciam  ordinem  , qualis  in  bis  faflorum 
monimmtis  teperitur  ; qm  yel  Tom~ 
ponius  Lxtm , yir  antiquitatis  fludio» 
fus  y ad  Laurentium  Mediccm  Floren- 
tiam  mifte . L’ AlelTandri  (c  ) fcriven- 
do  di  un  cadaverodi  una  giovanetta, 
trovato  nella  via  Appiaal  ,feo  tempo 
entro  un’antico  fepolcro , attefia, 
che,  quantunque  non  vi  fi  leggcfie  il 
nome  di  quella  giovanetta , Vampo- 
nius  tamcn , yir  > ut  in  e a mate , ve~ 
terum  literarum  impenfe  dobius , vo- 
leva , che  ella  folle  o Tulliola  figliuo- 
la di 

( a ) pft^.  8 1 4.  Ital.  lllujlratx . 

Cb)  de  Iloti  Dijcipl.  Itb.VlU  cap.VlH, 
i c ) Ditr.  Genici,  lib.lll.  cap.II. 
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la  di  Cicerone  , o Prifcilla  figliuola 
di  Abafcanzio  ; concludendo  l’AIef- 
fandri  : Idquibus  argumcntis  afjeve- 
r(tret , cum  nulla  infcriptionis  vefiigia 
extannt  > prorfus  nefcimus . A propo- 
fito  deH’Aleflandri , porremo  qui  lot- 
to l’occhio  alcune  parole  diErafmo» 
tratte  dalla  CCCLXXII.  delle  fue-. 
epiftole  , fcritta  li  14.  Maggio  del 
1^3 5.  a Vigilio  Zuichemo  Frifioco/. 
175. S.  delTultima edizione  diOllan- 
da  : Demiror  quh  ftt  ille  ^Alexander 
ab  jìkxandro,  Novit  omnes  celebres 
Italici  viros  , Thilelphum  , Tompo- 
niuvn  LAtum  , Hsrmolautn  > ^ quos 
non  ? Omnibus  ufus  efl  familiarìrer  , 
tamennemo  novit  illuni.  L’aver  l’A- 
leffandri  ftampata  la  fua  grand’ope- 
ra dopo  la  marte  di  quegli  uomini 
dotti,  è Hata  la  cagione  del  loro  fi- 
lenzio  . Per  altro  i lodatori , che-, 
egli  ebbe  in  vita , ed  in  morte  , fo- 
no flati  altrove  accennati  da  noi . Ma 
ritornando  al  noflro  Poraponio^quan- 
to  egli  è lodevole  per  aver  raccolti, 
c (Indiati  gli  antichi  marmi , tanto 
è degno  di  biafimo  per  averne  finti, 
c fpacciati  diverfi  per  veri,  fra’qua- 
li  è comunemente  riconofeiuto  per 

fuo 
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fuo  il  Tefìamento  dì L.Cufpìdio  , che 
fi  legge  nell’appendice  del  Teforo 
Gruteriano  pag.  15).  della  feconda— 
impreflìone  . Noi  tale  anche  giudi- 
chiamo Vepitafio  del  poeta  Claudimo, 
che  fu  ftampaco  dal  Mazochio  nella 
raccolta  delle  infcrizioni  di  Roma— 
a c.VlII.  dalla  quale  fi  ha  , che  il  det- 
to marmo  era  prima  nel  Foro  di  Tra- 
mano, e che  poi  fu  trasferito  nella— 
cafa  di  Pomponio  Leto  a Monte  Ca- 
vallo , detto  anticamente  il  Quirina- 
le . InQjminali > dice  egli  in  una  del- 
le fue  lettere  al  Sabellico  , habito 
jtmotus  ab hominum  frequentici-  Avca 
ornata  quefta  fua  cafa  di  antichi  mo- 
numenti , alcuni  de’  quali  fono  pro- 
dotti dal  fuddetto  Mazochio  a c. 
XLII.  ec. 

Morì  d'anni  yo.)  L’anno  della  fua 
morte  ci  è taciuto  dagli  Scrittori  . 
Solamente  il  Mazza  lo  ha  efpreflb, 
dicendo;  obiit  1484.  Ma  ciò  per  ve» 
rità  non  può  Ilare  , elTendo  vivuto 
Pomponio  molti  anni  dopo . Le  due 
fue  lettere  al  Poliziano  fono  in  data 
di  Maggio  e Giugno  del  1488.  Egli 
dedica  in  oltre  il  fuo  Compendio  dei- 
la  ftorta  Romana  a Francefco  Borgia» 
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Vefcovo  di  Teano  . Il  Borgia  fu  crea- 
to Vefcovo  di  quella  Chiefa  Ca  ) li 
itf.  Agollo  del  i4Pf.  epoi  fu  trasfe- 
rito a quella  di  Cofenza  li  6.  Novem- 
bre del  licchè  Pomponio  non_. 
potè  eflfer  morto  avanti  il  14P5:.  Ab- 
biamo in  oltre  forte  conghiettura.» 
di  credere,  che  la fua  morte feguif- 
fe  o nel  1498.  ovvero  nell’anno  an- 
tecedente. Non  prima  del  1498,  pub- 
blicò il  Sabellico  la  I.  Parte  delle.» 
fuc  Enneadi  iftoriche , da  lui  dedica- 
ta al  Doge  Agollino  Barbarigo  , il 
quale  morì  nel  lyoi.  Di  ciò  egli  ne 
dà  parte(^  a Pomponio;  JEmeades  no^ 
flrte  ab  orbe  condito  IMPRIMUN-J 
TUR:  jpero  brevi Jore i ut iftuc per- 
ferantur  : di  che  fe  ne  rallegra  Pom- 
ponio nella  rifpolla  al  Sabellico,  al 
quale  invia  conia  ftelTa  lettera  ilfuo 
libro  de  Cafaribus , acciocché  lo  cor- 
regga , e lo  doni  alle  (lampe.  Ciò  non 
potè  fare  il  Sabellico,  fe  non  dopo 
la  morte  di  Pomponio , che  avvenne 
pochi  giorni  dopo  aver  ricevuto  il 
fuddetto  libro.  Nella  lettera  al  Mo- 
rofini così  egli  fe  ne  rammarica  fui 

bel 

(a)  XJghell. Ital.Sae.Tm.yi, col.716, 

(b)  ^iplar.UbJX. 
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bel  principio:  Comrnendavitmihiper' 
litteras  fuos  C<efares  Tomponius  hia- 
tus iis  PAUCIS  DIEBUS  QUIBUS 
VITA  DECESSlT , ec.  e più  fotto; 

Vomponius  HAUD  MULTO 
POST  quam  hanc  fmm  ad  ms  mifit 
lucubraiionem , FATO  DECESSlT . 
La  lettera  al  Morofini  fi  legge  in_. 
fine  dei  Cefari  di  Pomponio  Leto  fat- 
ti fìampare  la  prima  volta  dal  Sabel- 
lico,  come  fi  è detto,  in  Vcnezia_> 
per  Bernardino  Vitali  nel  145)8.  eT 
Sabellico  la  pofe  in  quel  luogo,  poi- 
ché la  ftampa  del  libro  doveva  efse- 
re  già  avanzata , quando  gli  perven- 
ne r avvifo  della  morte  di  Pompo- 
nio : il  che  pure  fi  ricava  dalle  feguen- 
ti  parole,  con  le  quali  il  Sabellico 
è poco  lontano  da  por  fine  alla  me- 
defima  lettera  , che  è un  riftretto 
della  vita  dell’amico  defunto; 
qmm  h<ec  fcripft  , omnia  compierli 
potai , quum  librarii  hanc  epifiolantj 
efflagitarent . Da  tutto  quello  fi  rac- 
coglie, che  Pomponio  morì  nel  1498. 
o nel  I497*  Ma  di  quello  dubbio  fi- 
nifee  ora  di  trarci  una  notizia  fingo- 
lare  , comunicataci  da  Monfignor 

Fon- 
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Fontanini,  cAratta  dal  manofcricto 
della  libreria  Vaticana,  del  quale^ 
{i  è parlato  nel  precedente  (4)  Gior- 
nale . Da  quello  codice  fi  viene  pre- 
cifamente  in  cognizione,  che  Pom- 
ponio Leto  mori  in  Roma  ai  21.  di 
Maggio  dcH’anno  145)7.  Lafua  mor- 
te fu  cagionata  , al  dire  del  Giovio, 
dall’aver  beuto  troppo  freddo  i ma_» 
il  Vakriano(^)  vuole,  che  egli  mo- 
rifseallo  fpedale  in  eftrema  povertà, 
cmiferia,  llSabellico  fi  contenta  di^ 
dire  : fatali  efl  morte  confumptus  j c 
dice , che  mori  non  fettuagenario,  ma 
quajìfettuagenario  . Gli  fu  data  fepol- 
tura  in  Roma  nella  Chiefa  di  Saru-s 
Salvatore  in  Lauro , e gli  fu  polla 
un’ infcrizione  latina  di  quattro  ver- 
11 , compofti  da  Dominio  Palladio  So- 
rano, da  cui  pure  è replicatamentc 
lodato  nel  libro  de’fuoi  ver  fi  latini 
Rampati  in  Venezia  nel  1498.  per 
Giambatilla  Sefsa  Milanefc  in  4.  fie- 
come  pure  Publio  Faufto  Andrelino, 
Forlivefe,  che  ebbe  la  laurea  poeti- 
ca in  Roma  , lo  celebra  ne’fuoi  quat- 
tro 

ia.)p»g.l69. 

Cb)  De Literafor.tnjeltcif. 
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tro  libri  ^morunii  impreifi  in  Ve- 
nezia per  Bernardino  de’  Vitali  nel 
I joi.  in 4. 

LXXXV. 

BARTOLOMMEO  SCALA  (a) 
nacque  in  FIRENZE  l'anno  14^4.  e 
quivi  morì  l’anno  14P7.  d'anni  73.  ) 
Non  in  FIRENZE  , ma  in  COLLE, 
già  terra  grofla,  e ora  città  di  Val- 
delfa  in  Tofcana,  nacque  Bartolom- 
meo  Scala,  diedi  là  poi  venne  in_. 
Firenze  , dove  pervenne  a i fiipremi 
gradi  della  Repubblica.  Che  egli  fìa 
venuto  da  Colte  , lo  dice  efpreflfa- 
mente  Ugolino  Verini  nel  libro  III. 
de  lllufiratione  urbìt  Fiorenti^  ac.S/. 
della  edizione  Fiorentina: 

SCALA  recens  xufer  COLLLNSI  vmlt  nb 
urbe , 

Sukepìtque  grttdum  fummum , tmc  carmi- 
»e  dobbi 

Vatis,  & hiflorici,  veteres  iquavit  honort: 

At  nihil  in  terris  durat.  vix  orta,recej]it, 

Oflfervifi  , che  in  Firenze  v’era  un’ 
altra  faniiglia  (b)  dello  ftelTo  nome, 
ma  molto  più  antica , della  quale  più 
fopra  pag.dq.  avea  parlato  il  Veri- 
ni, 

(a)  VoJf.l.c.p.OìO. 

ìb)  Dicefi  quefta  più  comunemente  se A« 
LI,  che  SCALA  . 
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ni  j e da  non  confonderti  con  quella 
del  noftro  Bartolommeo . I verfi  del 
Verini  fon  quelli: 

SCALA  genus  prijcum , tum  nobile,  vene- 
rii:  un  de, 

Incertum  efl  nohis  ; plehe)i$  partihus  hd/it: 

Et  nimìum  heu  frujira  fidit  popularihus  au* 
ris  . 

Da  Colle  lo  dice  anche  Piergiovanni 
Monaldi,  Fiorentino  , nella  i'for/tf 
ms.  delle  famiglie  Fiorentine  > indi- 
ritta da  lui  al  Serenilfimo  Ferdinan- 
do II.  de’ Medici , Granduca  di  Tof- 
cana;  La  famiglia  Se  ala,  così  dice  il 
Monaldi  , di  quei  della  Scala  di/ce- 
fe  dalla  città  di  Colle  di  Tojeana,  e 
di  loro  fu  Bartolommeo  diGio'panni , 
ec.  E finalmente  Giuliano  de’  Ricci 
nella  IV.  Parte  del  fuo  Triorifla  ms. 
a c.  140.  nel  Qu^artiere  San  Giovan- 
ni: SCALA.  Venneda  Colle  città  di 
Valdelfa  , allora  terra  graffa  > Mejfer 
Bartolommeo  di  Giovanni  Scala  , efì 
mefie  al  ferrigio  della  Cancelleria  de 
Signori , ec.  Lo  chiamano  altresì  da 
Colle 'i\  Nardi  nel  Catalogo  de'  Gonfa- 
lonieri’, il  Migliore  nella  Firenze  il- 
lujlrata  pag.  Z78.  c ’l  Cinelli  nella 
Scanzia  VII.  della  Bibliot^  Volante 
pag. fi. 


Suo 
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Suo  padre  fu  Gìovmnì  di  Francefco 
Scala  , ficcomc  apparifce  dall’albero 
d^  fua  famiglia,  formato  da  Bernar- 
do Benvenuti , Fiorentino,  e comu- 
nicato ad  Oligero  Jacobei , Danefe  , 
il  quale  lo  pubblicò  in  fine  dells_» 
Opere  ftortche  di  eflfo  Bartolommeo 
Scala  , delle  quali  parleremo  più 
fotto . 

Era  huomo  eloquente,  che  parca 
più  tofto  elfer  nutrito  fra  le  mufe, 
che  fra  le  ruote  del  mulino,  fìccome 
di  lui  fcriffe  Alberto  Leandro  (a  ) nel- 
la fua  Italia , dove  tratta  di  EirenT^) 
Lo  Scala  fu  certamente  di  baila  eftra- 
zione  , e figliuolo  di  un  mugnaio  ; e 
però  il  Poliziano , (è)  fuo  gran  nemi- 
co , lo  chiama  per  derifione  monflrum 
furfuratorum  , e altrove  (,c)furfuris 
plenum , Lo  Scala  medefimo  in  una_. 
lettera  al  Poliziano  (d)  , non  di  ili- 
mula  la  fua  bada  origine:  anzi  aper- 
tamente la  confeiTa  , dicendo  fra  1’ 
altre  co fc:  Venìnudus  omnium  rerum 
bonarum  > egenus  ai  B^empublicam  » 

VI, 

(a)  ac.ij.della  priinaediz. 

(b  ) Epiìl.ltb.XU. 

Cc) 

Cd)  Inter  epift,  Politian.  lihJilL 
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VILISSIMIS  08.TUS  PARENTI- 
BUS  , multa  cum  fide  y nullis  omni- 
no  divitiis  , aut  titulis  > mllìs  ciien- 
telis  y nullis  cognathnibus  . Vegga  (ì 
anche  il  Cinelli  nelle  BelleT^idi  Fi- 
renze di  francefco  Bocchi  ampliate-* 
pag.  fSo. 

abbiamo  una  lettera  del  Fìlelfo  a 
lui  fcrittanel  1415.)  Elia  è nel  libro 
Xil.  pag.po.  del  Pepi  Itole  del  Filelfo, 
di  cui  pure  ve  n’ha  un’altra  al  mede- 
fimo  Scala  nel  libro  XXX.  pag.108. 
in  data  di  ip.  Marzo  1468. 

Fu  infi^ne  per  l'onore  del  Gonfalo- 
nerato y al  dire  di  Taolo  Giovio  ) La_. 
fortuna  , il  merito,  e’I  favore  di 
Cafa  Medici  lo  portò  per  gradi  a que- 
fto  fupremo  magiilrato  della  Repub- 
blica Fiorentina.  Noi  ordinatamen- 
te ne  diremo  in  riftrettoquel  tanto, 
che  ne  Tappiamo. 

Venne  certamente  in  Firenze-, 
avanti  il  1450.  poiché  quivi  egli  fu 
condifcepolo  di  Jacopo  Ammannati, 
che  folamente  verfo  il  detto  anno, 
già  terminati  i fuoi  ftudj , fi  trasferì 
da  Firenze  a Roma,  ove  di  là  a mol. 
ti  anni  fu  creato  Cardinale  dal  Pon- 
tefice Pio  li.  oidolefcentes  olim , così 
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gli  fcrive  {a)  quefto  Cardinale,  ean- 
dem  fervitutem  fervivimus  . Vicini 
habUavimus . lijdem  literìs  ac  prope 
praceptoribus  operam  dedimus  . Vau- 
penatem  etìam  gravem  permlimmfic. 
Cofimo  de’  Medici , il  vecchio , lo 
riceve  tra’  fuoi  familiari , e gli  diede 
ajuto,  e follievo.  Cofmus  pater  pa~ 
trine  noflrne,  fono  parole  di  eiTo  Sca- 
la (é)  aH’emiilo  Poliziano , me  coni- 
plexur  e fi,  recepitque  in  famiti  ne  obfe- 
qtiia.  Quefto  fu  forfè  il  tempo,  in 
cui  eftendofi  dottorato  nelle  Leggi  , 
trattò  caufe  in  Firenze^  diche  è lo- 
dato dal  Fonzio,  i cui  verfi  più  fot- 
te faranno  da  noi  riferiti. 

Dopo  la  morte  di  Cofimo  , avve- 
nuta il  primo  giorno  d’ Agofto  del 
1454.  fi  prefe  a favorirlo  il  figliuo- 
lo Piero  de’Medici  -,  e non  andò  mol- 
to, che  la  Repubblica  lo  adoperò  in 
gravifiàme  occorrenze,  e in  difficili 
impieghi;  imperocché  l’anno  14^7. 
effendo  inforta  la  guerra  tra’  Vene- 
ziani , e’  Fiorentini , quelli  crearo- 
no un  magiftrato  di  dieci  uomini , 
uno  de’ quali  pare,  che  fia  flato  lo 

Sca- 


(a) 

(b)  l.c. 
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Scala,  fe  diamo  fede  al  Filelfo,che' 
così  gliene  fcrive  (a)  da  Milano  ia 
data  di  i<).  Marzo  146Z.  Qu^e  fapsTio- 
re  anno  > tenia  ad  quintum  mnas 
OUobres  per  decemviratus  magifira- 
tum,  vel  tua  potiffimum  opera  emanai 
runt  in  meam  caufam  , non  minore 
utaris  celeritate  > quam  fide  & bene- 
yokntia  . Et  quoniam  audio  e')ufmodi 
nunc  magifiratum  , una  cum  bellorum 
fufpicione , fublatum  effe  tibi , vidcn~ 
dum  e fi  qua  via  fìt  utendum , ut  idem 
Yoboris  fit  in  Literis.  Si  potrebbe  cre- 
dere , che  quello  magillrato  di  Die- 
ci , dove  fuammelTo  lo  Scala,  fofse 
quello  dei  Dieci  della  guerra  ■,  alla», 
creazione  de’ quali  fi  venne  l’anno 
14(57.  e’I  cui  ufficio  durò  fino  al  146S. 
in  cui  appunto  del  mefe  di  Aprile  la 
fuddecta  guerra  ebbe  fine:  ma  noi 
non  avendo  trovato  il  nome  di  lui 
fra  quelli  degli  altri , lafceremo  la 
cofa  indecifa  fino  a più  ficuro  rifeon- 
tro  . 

Era  egli  certamente  prima  di  quel 
tempo  Segretario,  oCancelliere  del- 
la Signoria  ì e l’anno  1471.  li  i j.Set- 
tembre  fu  fatto  Cittadino  Fiorentino 

TomoXXII.  S con 

(a)  E^igolarM.XXX.p.ioi. 
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con  tutti  i fuoi  difcendenti . 11  pri- 
vilegio fta  regiftrato  nel  libro  delle 
Riformagioni  del  pubblico  Archi- 
vio, e fi  legge  anche  ftampato  (a) 
dietro  la  {'ita  di  Vitaliano  Borrommeo  » 
da  efTo  Scala  defcritta. 

Nel  Marzo  del  1471.  fu  de’  Signo- 
ri , conac  fi  cava  dal  TrìoriSia  del 
Ricci  fopracitato  , il  quale  a 0.141. 
Ibggiugnc  , che  lo  Scala  fu  degli 
t/irroti  nella  Balia  l’anno  14S4. 

Lo  fteflb  anno  1484.  i Fiorentini 
deftinarono  una  folcnnc  ambafciata 
al  Pontefice  Innocenzio  VlII.per  ren- 
dergli la  dovuta  ubbidienza  , e no- 
minarono fei  cittadini , i quali  furo- 
no Francefco  Soderini , Vefcovo  di 
Volterra  ( il  Monaldi  malamente  lo 
chiama  Giovanni)  Antonio  Canigia- 
ni , Bartolommeo  Scala , Guidantonio 
Vefpucci , Angelo  Niccolini , e Gio- 
vanni Tornabuoni,  Lo  Scala  recitò 
l’Orazione  , e tanto  piacque  al  Pon- 
tefice , che  a i Dicembre  dell’an- 
no medefimo  Io  creò  Cavaliere  Spron 
d'oro , e Senatore  di  Bfitna . Dipoi  adì 
I i.Gennajodcll’annofeguentela  Re- 
pubblica Fiorentina  rilafciò  un’am- 

plif-  I 


(a)  p'tg-iU 


Articolo  XI.  411 
pliflìm®  privilegio  a favore  di  lui , 
col  quale  prefe  decreto  per  la  prov- 
vigione da  farglifi  in  pennone  , tar^ 
già,  & fupravejìe  hominis,  &equi, 
cornetta  cfpreflb  indetto  privilegio; 
e la  parte  ne  fu  abbracciata  nel  Con. 
figlio  pubblico  della  Signoria  coa_» 
17 3. voti,  non effendovenc , che  az. 
foli  in  contrario . Anche  quetto  pri- 
vilegio fi  vede  ttampato  dietro  la  yi- 
ta,  d:l  Borronttneo  pag-ij. 

Nel  Maggio  e Giugno  del  I48<j. 
fu  eletto  Gonfaloniere  della  Repub- 
blica , atteftando  ciò  , oltre  a molti 
altri , Jacopo  Nardi  nel  Catalogo  de' 
Gonfalonieri,  che  fi  vede  dietro  ie_> 
fuc  Storie  Fiorentine , fìampate  in_. 
Lione  , preffo  Teobaldo  ^Ancelin , nel 
ij8z.  f«4. 

Nel  14P7.  elTendo  da  molto  tem- 
po già  podagrofo  , venne  finalmen- 
te  a morte  in  Firenze,  e con  molto 
onore  fu  portato  il  fuo  corpo  alla_. 
Chiefa  della  Nonziata , Convento 
dell’Ordine  de’ Servi  , dovetti  fep- 
pellito  (il)  nella  Cappella  detta  da 
lui  degli  Scali , per  efierne  flato  pa- 
S z dro- 

(a)  anelli  nelle  Bellex^u  di  Firenze 
fliate  f.  448, 
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drone  in  primo  luogo,  dove  poi G/V- 
lìano  > fuo  figliuolo , fece  dipignere-* 
una  tavola  da  Andrea  del  Sarto,  ec- 
cellente pittore. 

La  contefa , che  egli  ebbe  con  oìnge^ 
loTolie(iano i uomo  affai  maggiore  di 
lui , è cofx  affai  manifejia  per  le  let- 
tere dell’mo  e dell'altro  ) Quelle  let- 
tere fono  inferite  fra  quelle  del  Po- 
liziano nei  libri  V.  e XII.  La  con- 
tefa ebbe  principio  nel  145)5.  e pare, 
che  ne  dclfe  motivo  il  riprender  che 
faceva  lo  Scala  le  voci  antiche  latine 
ufate  dal  Poliziano,  il  quale  però  in 
una  del  XII.  libro  ne  reca  un’altra 
cagione , efprelTa  nelle  feguenti  pa- 
role : Scis  autem  tu  quoque  literas 
illum , parla  di  Lorenzo  de’  Medici^ 
f<epe  tuas  publice  fcriptas  rejecìffè,  no- 
hifque  dedifje  formandas  t qute  prima 
odii  > livorifque  in  me  tui  caufa  ex- 
titit . Di  prima  fi  fcrifsero  centra 
modeftamente  , e con  efpreflìoni  di 
{lima.  Il  Poliziano  chiama  dottifjì- 
mo  in  una  del  libro  V.  il  fuo  anta- 
gonilla  da  cui  efso  è chiamato  in_» 
un’altra  delitUmbishujus . Gli  animi 
fi  andarono  poi  rifcaldando,  e 1 al  - 
terazione terminò , come  fuole  av- 

veni- 
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venire  tra  i letterati  , che  fi  piccano 
di  bell’ingegno,  e di  noa  voler  ce- 
dere a chi  che  fia  , in  derifioni,  ed 
ingiurie.  A propofito  di  quefta  con- 
tefa  tra’l  Poliziano,  e lo  Scala, ag- 
giugneremo  una  pellegrina  notizia , 
il  merito  della  quale  è dovuto  a! 
Signor  Abate  Salvino  Salvini.  Avea 

10  Scala  fabbricato,  oltre  ad  una 
bella  Villa  prefso  a Firenze,  pofse- 
duta  al  prefente  da’  Sigg.  Marchclì 
Guadagni , un  bel  Palazzo  in  Firen- 
ze vicino  alla  Porta  a Pinti,  ove  egli 
comprò  parimente  un  grande  e dcli- 
ziofo  Orto  adjacente  al  mcdefimo; 

11  che  tutto  è ora  posseduto  da’Sigg. 
Conti  della  Gherardefca  , Nella  facr 
data  di  quefto  Palazzo  vi  pofe  fcol- 
pita  in  pietra  l’Arme  fua  gentilizia  , 
che  è una  SCALA  , col  motto  fotto, 
che  dice  GRADATIM  , come  anco- 
ra fi  vede , lignificando  elTer’egli  fa- 
lito  a poco  a poco , e di  grado  in  gra- 
do a tutte  le  maggiori  dignità  della_ 
fua  Repubblica  . Ora  il  Poliziano , 
fuo  antagonifta,  defcrive,  fenza  dub- 
bio, quefto  Palazzo , l’Orto  , la  Vil- 
la , ed  il  Padrone  di  efli  in  que'  verfi, 
che  hanno  per  titolo  : In  quendanitn^l 

S 4 libro 
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libro  t.pigrcimmatum  pag.  j 14.  dell’ 
edizione  di  Lione  del  1^55.  così  co- 
minciando la  defcrizione  : 

Httnc  quem  vìdetis  tre  fajìofo  gradii 
Servis  tumentem  publkis , ec. 
la  quale  egli  va  profeguendo , no- 
tando anche  in  eÌTa  la  balTa  condi- 
zione di  lui , come  figliuolo  di  un 
mugnajo  : 

Fortuna  ludens  furfuris  plenum  tuUe 
Ad  ujque fupremos  gradua . 
e finalmente  conchiude  molto  argu- 
tamente: 

Cajurus  ufque  nutat,&  )am  ]am  tadtt, 

Sed  non  GRADATIM/«/»V« . 

ove  da  chi  vi  bada  attentamente  i 
vedefi , che  il  Poeta  allude  al  motr 
to  pofto  dalloScala,  e chef!  legge-* 
ancora  fottola  predetta  fua  Arme  nel 
mentovato  Palazzo . 

Scala  libi  videbatur  Tullianus,Poli- 
tiano  ne  Latinus  quidem  vidctur,adeo 
ut  ne  fenfum  quidem  communem  illi 
tribuerit  : così  ne  giudica,  Erafmo  nel 
Ciceroniano  ) Dello  fteflb  parere  del 
Poliziano,  e di  Erafmo  fu  Giofeffo 
Scaligero,  il  quale  parla  (4)diBar- 
tolommeo  Scala  con  l’ultimo  ftra- 
pazzo  : Tolitianum  & Manutium  Lu- 
do , 

( a ) Fpìfi.  XXI.  p.iio. 
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do.  utrumque  re£ie  fenftfje  ajo, 
de  SCALA  ilio  nibil  dicam  aliud  » 
quatti  totìus  Latinitatis  hominem  ìgna- 
rum  fuifie.  itaque  de  eo  èS'tìs  hóyxi 
non  magis  fané  quam  de  Megarenfi^ 
bus,  quos  iviSivi  ponit  ora- 

culum  . Hac  non  debent  foUicìtare 
animutn  tuum  . T^eque  enim  fi  Fer- 
rumino "perbum  difplicuit  homini 
ignaro , propterea  difplicere  debeat  ti. 
bi  homini  melioribus  literis  exculto  . 
Per  intelligenza  di  ciò  è da  faperfi, 
che  fra  le  voci  antiche  riprefe  dallo 
Scala  nel  Poliziano,  una  fu  quella  di 
ferruminator,  e ài  ferrumino.  Se  ne 
difefe  bravamente  il  Poliziano  , c 
nel  medefimo  tempo  difefe  anche-* 
Ermolao  barbaro , che  fc  ne  era  fer- 
vito . 

Palliamo  ora  al  Catalogo  dell’Ope- 
re  di  Bartolorameo  Scala  . 

I.  Scrijje  in  XX.  libri  la  Storia-i 
Fiorentina  dall'orìgine  della  città  fino 
al  1410.  ma  prevenuto  dalla  morte 
diede  folamente  a cinque  libri  l’ ulti- 
ma mano)  Ne  meno  ai  cinque  primi 
libri  e’  diede  Yultima  mano  j mentre 
il  quinto  di  elfi  n’è  rimafto  imperfet-s 
to , e finifee  nell’apparecchio  della-. 

S 4 gior- 
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giornata  campale,  che  dovea  darli 
rra  ’l  Re  Carlo  di  Napoli , c Corra- 
dino  di  Svevia,  figliuolo  di  Federi- 
go IL  II  Cinelli  avca  intenzione  di 
pubblicare  i fuddetti  libri  , ma  lo 
prevenne  Oligero  Jacobeo,  il  quale 
avuti  che  gli  ebbe  dalla  Biblioteca-» 
Medicea  per  opera  del  Magliabechi, 
benemerito  anche  per  quefto , come 
per  tanti  altri  capi  , delle  buone_* 
lettere,  li  diede  alle  ftampe  con  que- 
llo titolo:  Bartholomdbì  Scala, Equi* 
iis  Fiorentini , de  Hifloria  Fiorentino- 
rum  qua  extant  in  Bibliotheca  Medi- 
cea , edita  ab  Oligero  Jacobeo  • J{oma, 
typis , & fumpcibus  T^icolai  Angeli 
TinaJJi,  1677.  in^.  La  dedicazione-» 
è fatta  al  fuddetto  MagliabecHi  da 
«flfo  Jacobeo  , il  quale  premette  alla 
Storia  le  tefiimonianze  di  molti  au- 
tori intorno  allo  Scala,  di  alcune  del- 
le quali  ci  fiamo  in  quello  luogo  fer- 
viti. 

Ej^a  Storia  comincia'.  Fama  eli,  &: 
quidem  pervulgata  , ec,  ) A quefto 
principio  premette  lo  Scala  un  proe- 
mio, il  cui  cominciamento  è quefto: 
Multi  prefedo  l abori s , cc. 

Allude  a quell'  Opera  Ugolino 

Veri- 
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Verini  nel  libro  IL  della  Firenze-» 
illufìrata  : 

Sca/a  quoque  hi flortas , & lyiiugefla  Leoitis 

JExplicat  Hctrufci. 

z.  Scrijfe  parimente  U Vita  di 
di  Vitaliano  Borrommeo,  la,  quale 
indirix/t^ò  a Vieto  de'  Medici  ) In  fi- 
ne di  quefta  dedicazione  promette  di 
fcrivere  la  Vita  di  Cofmo  de’  Medi- 
ci , padre  di  eflb  Viero,  anzi  anche 
quella  di  lui  : Vaulo  enim  pojì  > fi 
cibi  bxc  non  dìfplicuerint  > clarijjìmi 
Tatris  tui  magnifica  fapia  , atque 
edam  tua  aggredì  e fi  animus.  La  Vi- 
ta del  Borrommeo  ufci  dalle  ftampe 
Romane  del  fopradetco  Tinaflì  nell’ 
anno,  e forma  medefima,  incili  fu 
pubblicata  la  Storia  Fiorentina  . Il 
manofcritto  era  nella  libreria  Medi- 
cea , e la  pubblicò  Crifìoforo  Bar- 
tolini,  figliuolo  del  famofò  Tomma- 
fo , dedicandola  al  Jacobeo  fuo  cu- 
gino . 

3.  Oltre  di  quefio  > lafciò  un'  ora- 
zione aVapa  InnocenzioVlU.)  Quefta 
Orazione  è ftampara  in  quarto  fenza 
efpreifione  di  luogo  , odi  annoi  nia 
probabilmente  in  Firenze  in  tempo 
poco  lontano  da  quello,  in  cui  efta 
S f fu  ' 
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fu  recitata  . Comincia  : Quod  inter 
res  omnes  mortalìum  > ec.  Il  Pocciari- 
ti  ne  fi  menzione  a C.T4.  EdiditOra- 
tionem  ad  Innocentium  o^arum  , in 
cnjus  creatione  orator  dedignatus  *,  co- 
sì, in  vece  di  defignatus. 

4.  ©ratio  prò  imperatoriis  milita- 
rihus  ftgnis  dandis  Conftantio  Sfortia 
imperatori  - E ftampata  inquarto, 
ma  non  vi  è dove,  nè  quando,  Rec- 
co  Spinelli,  Fiorentino,  che  allora 
■viveva  , ne  ha  lafciata  la  feguente 
memoria  nel  fuo  Diario  iflorico  , 
tefto  a penna  di  Ferdinando-Leopol- 
do  del  Migliore:  ,,  MCCCCLXXXI. 
„ Fu  fatto  Capitano  delle  Genti 
„ d’arme  l’ Illultrifs.  Sig.  Goftanzo 
,,  Sforza  Signore  di  Pefero  per  il  Co. 
,,  mun  di  Firenze,  e a di  4.  d’Otto- 
,5  bre  la  mattina  di  S.  Francefco  in 
fu  la  ringhiera  ci  fu  una  lunga, 
,,  e degna  orazione  fatta  per  M.  Bar- 
,,  tolomeo  Scala  Cavaliere  , e Can- 
„ celliere  della  Signoria , per  la  cui 
„ eloquenza  uno  che  era  accanto  a 
,,  me  conciò  fia  cofa  che  cominciafle 
,,  a dire,  viva  mefler  Bartolomeo 
„ viva  M.  Bartolomeo  , tutto  il  Po- 
„ polo  feguitandolo  ad  alta  voce  dif- 

„ fe 
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„ fe  rifteffo.  „ Il  principio  dell’ o- 
fazione  è quello:  debet  vide- 

YÌ  opinio  > ec.  V e n’ha  un  tefto  a penna 
nella  libreria  di  San  Marco  in  Fi- 
renze. 

f.  ColleBiones  Cofmìana  . E un_» 
volume  di  varie  lettere  in  lode  di 
Cofimo  de'  Medici  t fcritte  da  diverfi 
autori.  Lo  Scala  le riduflfc in  un  cor- 
po, e le  indirizzò  a Lorenzo  de  Me- 
dici j nipote  di  Cofimo,  conuna  let- 
tera, il  cui  principio  èquefto:  Col- 
legi t Laurenti  carifme , {cripta  com- 
plura , ec.  Il  manofcritto  è nella  li- 
breria di  San  Lorenzo. 

6.  Dialogus  de  Confolatione  , qui 
dìcitur  Cofwus.  Anche  queho  fi  tro- 
va nella  medefima  libreria  Medicea . 

7.  Mpologi  centum,  indirizzati  a 

Lorenzo  de’  Medici , Michele  Veri- 
ni in  una  lettera  ad  Ugolino  fuo  pa- 
dre , riferita  dal  Caddi  nel  Tomo  II. 
De  Scriptoribus,  giudica  lo  Scala  per 
li  detti  più  grave  dell’antico 

Efopo  . Efiì  ancora  fono  lodati  dal 
Platonico Ficini in  una  lettera  delu- 
bro Vili.  Omnis  , dice  egli  fra  l’altre 

cofe  in  lorocommendazione,fcriven- 
do  a Giorgio  Ciprio , fuo  compare, 

S <»  Omnis 
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Omnis  Scala  noflri  ^Apologus  & de- 
gans  mìhi  yidetur , & tnafculus . 
Un’  altra  breve  lettera  in  lode  lo* 
ro,  fcritta  da  Criftofano  Landini, 
può  vederfi  appreso  il  Poccianti , 
che  di  eflì  riferifce  quello  principio  ; 
Vos  ego  commonefacio,  ec.  e foggiugne, 
che  Giulio  Scala , nipote  di  Bartolom- 
meo  ,•  ne  aveva  l’originale  . Altre 
copie  però  ne  fono  fparfe  per  le  libre- 
rie di  Firenze  ; come  nella  Strozzia- 
na  cod.  160. 

8.  Epiflola-  Infinite  ne  fcrilTe  sì 
innomefuo,  sì  in  nome  della  fua_. 
Repubblica  . Il  Poccianti  ne  nomina 
alcune,  come  al  Duca  di  Milano,  a 
Papa  Innocenzio  Vili,  ad  AlelTandra 
fua  figliuola , infigne  letterata  , a 
Piero  di  Cofimo,  cc.  Nella  Cancel- 
leria delle  Riformagioni  (a)  vene 
ha  parecchie  all’imperadore  de’Tur- 
chi  , e ad  altri  Principi  di  quel  tem- 
po. Nella  infigne  libreria  Strozzia- 
na  al  cod.  575.  in4.fi  ìegge  una  Let- 
tera ài  eSo  a Lorenzo  e Giuliano  de’ 
Medici  hn  confolazione  per  la  morte 
di  Piero  loro  padre  , e figliuolo  di 
Cofimo  de’ Aledici . Tutte  quelle  fo- 
no 


{ 4 ) Gadd^  h r. 
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no  in  edite',  ma  le  feguenti  fono  fìara' 
paté  : cioè  tre  al  Poliziano  nel  libro 
quinto,  e neldodicefimo  : due 

a Lorenzo  de’ Medici  impreflecon  la 
Storia  Fiorentina:  quattro  ad  Ago- 
ftino  Dati , Segretario  della  Repub- 
blica di  Siena  , inferite  nel  libro  1. 
dell’epiftole  di  affo  Dati  a c.  137.  e 
138.  delle  fue  Opere  ftampate  in  Sie- 
na nel  1503.  dove  pure  fe  ne  leggono 
quattro  del  Dati  fcritte  a Bartolom- 
meo  Scala fuo amico, 

5>.  ^Apologià  (Ontra  'vituperatores 
Civitatis Fiorenti^ . Queft’Opera,  che 
crariilìma,  fuftampatain  foglio  in 
Firenze  , come  apparifce  dal  fine  , 
ove  fi  legge  : ItnprcPium  Fiorentine 
ex  ^rchetypo  XI.  Kal.  O£ìoèris  . 
M.CCCC.LXXXXyi.  nel  qual’annopo- 
chi  giorni  prima  lo  Scala  avea  finito 
di  fcriverla , leggcndovifi  la  data  all’ 
amico  Treha\io , al  quale  ella  da  lui 
fu  diretta  : Vale  Kalen.  Septembris 
MCCCCLXXXXP'l.  In  principio  del  li- 
bro vi  è una  lettera  di  Pier  Crinito  , 
la  quale  comincia  : Tetrus  Crinitus . 
S.Bonis;  fcrittanel  I45?(j.  e quivi  di- 
ce il  Crinito  di  pubblicare  queft’Ope- 
ra  contra  l’alTcafo , e volontà  dell’ 

auto- 
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autore.  Segue  poi  un’altra  lettera 
del  medefimo  Crinito  allo  Scala  del 
feguente  tenore  : Vetrus  Crinitus 
Bxrth.  ScaU . 5".  Meri  forte  oblato.  mi~ 
hi  a Trebatio  noflro  Apologia  tua', 
quam  in  Florentime  urbis  gratiam  can- 
tra ipfms  calumniatoresnuper  fcripfe~ 
ris . Legi  eam , ut  cinterà  fere  folco  > 
avidiffme.  In  qua  re  Scala  vìr  opti- 
me  {admìttatur  veritas  ) aperte  prò- 
bis  qualem  te  rirum  prò  amicis  ,qui- 
lem  prò  patria  geras  : qui  tam  (ìrcnue 
tam  ririliter  in  makdicos  iflos  & 
perinde  cerebrofos  homines  feceris  ìm- 
prejfìonem  > ut  nullibi  cadas  , nullibi 
tumultueris , Et  hercle  tu  unus  Fio- 
rentine cujus  eruditioni  non  auEloritas  t 
au6toritati  non  eruditio  defit.  Cxterum 
quoniam  eofemperfueris  ingeni  oprar - 
fus  , ut  nullìs  unquam  rationibus  ad- 
duci potueris  ex  tuis  quicquam  fcri- 
ptis  in  lucem  proferri  , donabis  hoc 
tandem  ^ro  re  ipfa  amori  faltem  no-’ 
firoy  ec.  continuando  il  Crinito  a 
pregare  l’amico  Scala  a dare  il  fuo 
adenfo  per  la  pubblicazione  di  que- 
lla apologia , in  tutto  il  rimanente 
della  lettera  , la  quale  è in  data  : Tri- 
die  l^on.  OUobris  M.  CCCCLXXXXVl» 

Fio- 
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Fiorentine.  Ne  fegue  .Apologia  di- 
retta dallo  Scala  al  fuddetto  Treba- 
:i^io  > la  quale  comincia  : fecìflt 

tu  quidem  mi  Trebati  dignam  te  & 
tua  nobiliffìma  familia  , cc.  Il  Poc- 
cianti)  ove  parla  dello  Scala  > com- 
mette al  folito  mille  errori  , arri- 
vando fino  a dire  , che  egli  per  là 
detta  .Apologia  è lodato  a Tetro 
CHRISTO  in  vece  di  Tetro  CRI- 
NITO, fenzachè  fe  nc  vegga  in  fi- 
ne la  correzione  , come  ivi  fi  fa  di 
non  pochi  altri  errori. 

I o.  Carmina  . Ne  fece  lo  Scala  in 
gran  numero.  11  Poccianti  nomina 
alcune  Satire  centra  il  Poliziano  , ed 
alcune  Egloghe  y tre  delle  quali  dice 
eiferc  intitolate  , De  arboribus  , .Al^- 
Cius  , Elpilla.  Da  una  lettera  del  tan- 
te volte  lodato  Sig.  Abate  Salvini  ab- 
biamo però,  che  i verfi  intitolati  De 
arboribus  non  fieno  una  femplice_» 
Egloga,  ma  un’intero  libro  in  verfi 
cfametri  , indirizzato  dallo  Scala  a 
Lorenzo  de’  Medici , che  fi  conferva 
nella  Strozziana  cod.  7S5).  in  4.  ove 
pure  fi  vede  il  principio  del  fecondo 
libro  . Bartolommeo  Fonzio , fuo 
amico,  inuna£/f^t<i,  a lui  diretta, 

che 
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che  fi  legge  a c.  ^Sf.  delle  fue  Opere 
ftampatc  in  Francfort , l’anno  162 1. 
in  I z.  gli  dà  lode  di  buon  poeta  : 

Vel  Angis  cau/as,  vd  condis  amahile  carmen, 
Vd  Fiorentina  conjtdis  Hifioriij  ec. 

E’I  Monaldi  nella  Storia  fopracitata  : 
Quefto  fu  gran  Cittadino  , Dottore  di 
Leggìi  Segretario  della  ^cp.  Fioren~ 
tina  i Storico,  eToetu.  Michele  Tar- 
cagnoca  Marnilo  , da  Coftantinopo- 
li,  in  un' Epigramma,  che  fta  nel  li- 
bro III.  de’  fuoi  verfi  latini  ftampati 
in  Bologna  nel  I5'04.  celebra  le  cofe 
poetiche  della  Scala , di  cui  divenne 
poi  genero  > fpofaadone  la  dotta  fi- 
gliuola AleiTandra  . E finalmente 
NaldoNaldi  (a)  celebrai  verfi  del- 
lo Scala,  e l’altre  fue  opere  nel  fe. 
guente  Epigramma , tratto  dal  codi- 
ce 58.  in  4.  originale  di  mano  di  lui , 
efiftente  nella  Strozziana  , che  è un 
codice  contenente  tutte  poefic  latine 
di  detto  Naldi  : 

Ad  Bartholomeum  Scalam . 

Ceffaris  quttmvis  dndum  confcribere  carmen , 

Vfaquenec  /olito  fittuamu/apede: 

'Hpn 

(a)  Tra  le  notizie  dello  Scala  poxtatedal 
Jacobeo  avanti  alla  Storia  v’ha  un’ 
epigramma,  del  fuddetto  Naldi , dij 
verlo  da  quello  della  Suozziaua . 


Articolo  XI.  41^ 

Ncn  tumen  amifit  fiudiumque  ftrtemque  ca* 
nendi  ^ 

Sed  retinet  vereres  doEiior  illa  modos . 
ìdam  tu  dum  Tufcigeris  alto  in  corde  palar  j 
Curas  : dur»  patri  a fcribis  & hi  fi  ori  as  : 
H&c  Ó*  in  Aonias  fic  efì  ver  fata  puellas  : 

Sic  ibi  cantantes  efi  imitata  de as  ; 

XJt  cythar  am  nane  ecce  novam  dum  Scalare^ 
fumis  y 

Fieria  affduos  vincat  in  arte  viros  . 

II.  Dznbus  moralibus : così  inti- 
cola  il  Caddi  un  poema  filofofìcodi 
elTo  Bartolommeo  , fatto  a fomi- 
glianza  di  quello  di  Lucrezio  j al 
quale  allufe  pure  il  Verini  nel  libro 
II.  pag.  3 j. 

Scala  quoqi  hiftorias,  Ò'  Lydiagefia  Leonis 
ExpUcat  Hetriifci  i natHr&que  abdita  ver- 
/«(a) 

Aggreditur  vates,dobÌi  (b)  de  more  Lucrett. 
Judicio  noflro  (c)  tua  cedit  (d)  epiflola  nullit 
Eloquio  complexa  brevi  quodeunqì  volebas. 

1 1.  Fragmentum  pfalmomm . Dal 
Poccianti  abbiamo,  che  quelli 
avellerò  tale  cominciamento:  Quid 
reddetm  Domine  Deus , ec. 

Ebbe  ma  figliuola  per  nome  ^lef- 

fan- 

( a ) Verjf  legge  malamente  il  Poccianti . 

(b)  Lo  fteflo legge per 

(c)  e Indicioque  meo  in  vece  di  Judicia 
noflro . 

cdiditi  z un’altro  fuo  ftorpia^ 
«lento , 
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fandra,  ornata  di  lettere  greche)  ela~ 
tine)  Diquefta  dotta  femmina  lafcc- 
remo  di  dir  molte  cofe,  per  non  di- 
vagare fuori  dell’afl'unto,  e per  non 
portare  in  lungo  maggiormente  la 
prefente  Diflertazione  . La  moglie 
di  Bartolommeo  fu  Maddalena  Bench 
di  nobil  fanguc  in  Firenze,  dalla  qua- 
le oltre  a cinque  femmine , che  fu- 
rono Lucrezia  > T^anna  > la  Bati/ìa , 
Francefca,  e la  iuddetta.  Mlejjandra , 
ebbe  anche  un  figliuolo,  per  nome 
Giuliano)  che  fu  due  volte  de’ Prio- 
ri , o Signori  di  libertà , cioè  nel  Lu- 
gliodeliyii.  e nel  Marzo  del  i J51. 
L’arme  fua  gentilizia  faceva  in  cam- 
po d’oro  una  fcala  azzurra  in  traver- 
fo  Sghembo  . Avea  a Porta , detta 
volgarmente  aVinti)  come  abbiam 
detto,  la  fuacafa,  affai  magnifica, 
e ornata  di  bellifilmi  giardini  , la 
quale  fu  comprata  da  lui  l’anno  1472. 
lidi  li,  Gennajo  dallo  Spedale  degli 
Innocenti  per  rogito  di  Ser  Antonio 
di  Ser  Batifta  5 e poi  fu  ridotta  a com- 
pimento da  Giulio  Scala,  nipote  di 
Bartolommeo,  e figliuolo  di  Giulia- 
no . Per  maggior  chiarezza  di  quan- 
to fi  è detto,  ne  metteremo  qui  l'al- 
bero, 
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bero  , che  però  più  ampio  lì  potrà 
vedere  in  fine  della  fua  Storia  . 


Fxancefco 


Giovanni 
M,  Nanna . 


BARTOLOMMEO 
Maddalena  Ben<ci 


I I I I t 

!Lucre-  Nanna  Giulia-  laBati-  Fran-  Aleflandra 


zia 


Criflo-  no 
jano  de*  Trance* 
Bona,  fca  Vii- 
gaifi  Unì . 


fta 


ce  fca  Michele 
Tarcagno^» 
ta  Maral* 
lo  é 


11  1 . 

Bartolommeo  Giulio  Lorenzo  Lena 
Dianora  Telli 

r ì i 

Suor  Giulia  Suor  Maria  Francefca  SuorContefla 
Eletta 


In  quefte  tre  femmine , che  tutte  fu- 
rono monache  in  San  Clemente , del- 
rOrdine  Agoftiniano , terminò  la  fua 

difcen- 
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difcendenza , ma  non  tutta  la  fua  ft. 
miglia. 

Soggiugneremo  qui  alcune  cofe , 
che  eflendoci  capitate  dopola  ftampa 
del  foglio  antecedente , non  fiamo  (la- 
ti in  tempo  di  porle  afuoluogo. 

1.  Che  lo  Scala  fia  nato  nel  1414.  i 
fecondo  il  Poccianti,  feguito  dal  Vof-  ^ 
lìo , patifce  difficoltà  : poiché  nel  Ca- 
tatto  delle  Decime  del  1470.  fi  dice:, 
d’anni  38.  e in  quello  del  1 480.  fi  dice  ; 
d’anni  jO.  Per  chiarir  quello  dubbio  )] 
conviene  attendere  nuovi  lumi. 

a.  L’anno  della  fua  morte  fu  ap- 
punto nel  i45>7.  e fe  ne  ha  iltifcontro  > 
nella  Storia  Fiorentina  de’  fuoi  tempi  i 
di  Piero  di  Marco  Parenti , che  ori-  ■ 
ginale  di  fua  mano  è nella  Strozziana 
al  cod.  zpy.  in  foglio  j ove  al  mefe  di 
Febbrajo  145)7.  ab  Incarnatione  così 
tta  fcritto  : ,,  In  cambio  di  M.  Barto- 
,,  lomeo  Scala  primario  nottro  Can- 
,j  celliere  più  mefi  fono  mortoli , le 
,,  cui  lettere  erano  approvatiffime  > 

„ rimafe  eletto  di  più  favore  nel  Con- 
„ figlio  grande  Marcello  di  M.  Ver- 
,,  gilio  giovane  d’anni  ^6.  bene  litte- 
,,  rato  in  greco  e latino  ; il  quale  ia 


Articolo.  XI.  41^ 
iftiidii  di  hiiraanità  qui  ptibblica- 
„ mente  leggeva.,,  Quefti  è il  cele- 
bre Marcello  Virgilio  della  famiglia 
Adriani , che  tradufle  in  latino  Dio- 
fcoride  , lodato  da  molti  fcrittori  e 
Fiorentini,  e ftranieri. 

3.  Un’altra  pellegrina  notizia  in- 
|;orno  a Bartolommeo  Scala  fi  cava  da 
i|.in  codice  fedelmente  ricopiato  , che 
[già  era  nell’Archivio  fegreto  della., 
j |1.  meni,  di  Ferdinando  Principe  di 
Tofcana  , eora  è in  quello  deFGran- 
iJuca,  intitolato:  'hlotizie  varie  del- 
le cofe  di  Firenze  dal  14^)4.  al  i f ij. 
'^critte  da  Francefco  (a  } Cei  : ove 
ill’anno  14^4.  parlando  di  alcune  de- 
liberazioni de’  Priori  della  Rep.  Fio- 
rentina , così  dice  : ,,  Riformarono 
,,  la  Cancelleria  del  Palazzo,  & ha- 
„ vendo  fofpetto  per  certe  caufe  M. 
„ Bartolomeo  di  Giovanni  Scala  da_. 
„ Colle  primo  Cancelliere  , però  lo 
„ rimoflbno  dall’  Ufizio  , & in  fuo 
„ fcambio  elefibno  M.  Piero  di  Simo- 
I,  ne  Beccanugi  perito  Jurifconfiilto 
„ e ben  letterato  nella  lingua  greca  e 
,,  latina,  e nondimeno  poi  meglio  in- 

„ for- 

( a)  Quefti  fu  Poeta  toTcano , etnoltedel^ 
le  Gofc  fue  fono  a (lampa , 
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,,  formati  reftituirono  M.  Bartolo- 
„ meo  nel  fuo  primo  luogo,  non_. 

,,  alterando  T elezione  di  M.  Piero. 

Anche  di  quefìc  notizie  è dovere  , 
che  ci  confeifiamo  tenuti  alla  univer- 
fale  e recondita  erudizione  del  Sig. 
Abate  Salvini. 

ARTICOLO  XII. 

Offervazioni  dell'EccUIJi  Solare  acca- 
dato  li  3.  Maggio  iZM* 

f I. 

NElla  defcrizionc  dell’Oflervazio- 
ne  fatta  in  Padova  dal  Sig.GlO- 
VANNI  POLENI,  pubblico  Profef- 
foredi  Filofofia  Ordinaria,  indiritta 
al  Sig.  Giambatifta  Recanati , Nobile 
Veneto  , trova  in  primo  luogo  l’Auto- 
re il  modo , che  tenne  per  ofservare , 
adoperando  in  una  ofcura  Camera  un 
lungo  tubo  col  folo  Oggettivo,  la  car- 
ta divifa  in  Dita,  ed  altre  cofe,  che 
a quello  metodo  li  appartengono . Lei 
nubi , ed  il  vento  impedirono , che  ve- 
der fi  potelTc  il  principio  deirEccliflì', 
ne  pure  fi  potè  abballanza  vedere  la 

mafsi- 
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maflima  ofcurazione.  Le  Fafi  ofserva- 
te  fono  quefte: 

Dita  Tempo  fecondo  Tempo  delle 

ecclifsate,  l’Orol.  Ofcil.  altezze  del  0. 


1.30. 

21.  3. II. 

1. 

6,  20, 

2.  30. 

5)- 1 0. . 

3. 

12.17. 

3-4f- 

17.31. 

4- 

19. 3 7* 

4.30. 

22.  ^3. 

5- 

24.  3. 

f-  30* 

26.  n. 

29.31. 

Xj»  3®» 

34- 

7- 

37-  i4. 

7.30. 

3P-47. 

S. 

43.44. 

8. 50. 

48-  H- 

8-4T- 

53-29. 

9- 

55.2<J. 

9.  IO. 

OC 

• 

5>- 

22.  3*  3. 

8. 40. 

9.4i>. 

8.  30. 

1 1 . 4.0. 

8. 

17- 

7. 30. 

20.25, 

7* 

Ì3.37* 

6.4f. 


57-4IÌ 


14.  i. 

6.  30/ 


VD  VO 


43X 

.50. 

s-  30- 

T- 

4.50. 

4- 

3.50. 

3- 

2.  30. 
2.  ' 

1. 30. 

I. 

o.  30. 
Fine 
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27.  8. 

30.  ^6. 

34. 50. 

38.  7- 

41.30. 

44.  1 2. 

47.  2. 

51.40. 

54.38. 

57.  58. 

23.  1.30. 

5.20. 

, S.48. 

12.13*  12.20. 

Aveva  l’Autore  per  l’ìnnanzi  detto 
che  le  Fafi  farebbero  corrifpofte  a i cal. 
coli  del  Sig.  Euftachio  Manfredi  , c 
conghietturato , che  rofcurazione  fa- 
rebbe paruta  minore  di  quella  , che 
alle  molte  ofciirate  parti  del  Sole  cor- 
rifpondefle  . Circa  al  primo*,  fi  vede 
dalia  comparazione  delle  Fafi  prefagl- 
te  con  le  ofservate  : circa  al  fecondo  3 
eflendo  la  cofa , come  per  l’ordinario 
avviene,  eper  confeguenza  come  ave- 
va conghietturato  l’Autore,  accaduta, 
pafsa  egli  a ricercare  lacaufa  di  unta- 
le fenomeno.-, 

. * E la  deduce  non  dalle  cofe  efterlori , 

ma 
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ftta  di  una  probabile  difpofizione  degli 
occhi  noftri . Concioffiachè  egli  pen- 
fa,  che  le  tenfioni  delle  fibrille  delia 
retina  , cioè  1' allontanamento  delle 
ftefie  fibrille  dal  fitOj  che  tenevano 
avanti  di  eflTere  comprefle , non  fieno 
proporzionali  alle  forze  comprimencij 
ma  che  le  tenfioni  crefcano  meno  di 
quello,  che  crefcano  le  forze  compri- 
menti. Egli  lo  prova  riflettendo  alle 
compreflìoni  degli  elaftici  corpi  : e poi 
ofTerva  , che  fe  l’anima  giudica  delle 
quantità  del  lume  fecondo  le  tenfioni 
delie  fibrille  della  retina , giudicherà , 
che  il  lume  crefca  meno  di  quello  , che 
egli  in  fatti  fi  aumenta  : perchè  gli 
accrefcimenti  delle  tenfioni  fatano  mi- 
nori degli  accrefcimenti  del  lume  . Ma 
fe  le  tenfioni  delle  fibrille  non  fieno 
proporzionali  alla  quantità  de’  raggi 
folari , e l’anima  fegua  quelle  nel  giu- 
dicare  ; quando  fi  eftinguano  alcuni 
raggi,  necefTariamenteaccaderà , che 
l’anima  giudichi  , edere  l’eftinzione 
minore  di  quello,  che  realmente  farà 
la  ftefla . 

Perciò  egli^  penfa , che  nella  (lima 
della  quantità  del  lume  noi  pofiìamo 
ingannarci , comechè  non  ci  fia  abba- 

TomoXXII.  T ftan- 
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nota  l’analogia  tra  la  forza  del 
lume,  eia  refiftenza  delle  fibrille  : e 
perciò  ancora  egli  penfa  , che  negli 
Eccliflì  folari  Tokiirità  debba  effere  da 
noi  giudicata  minore  di  quello  , che 
fia. 

II. 

Oflervazione  dello  fteflb  Eccliflì  fo- 
lare  fatta  in  I^armadal  P.  A.  B.  della-* 
Compagnia  di  Gesù,  pubblico^ Letto- 
re di  Mattematica  nella fiefla  citta. 
Dita  Tempo  fecondo  Circonferenza 
cccliffate.  rOroLOfcil.  del  O eccliflata. 

H , „ 


Principio,  20,  4J.  f. 

0 
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(?4.  30. 
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6, 
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137* 

s. 

34- 45* 

145.  5«* 

45.44. 

Mk 

0.l2. 

5i-3k 

165. 

8. 

22.  8. 40, 

IJO. 

7*' 

17.  5. 

i5<J. 
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24.45* 

125. 

if* 

5o.45>. 

114. 

l A 

4« 

37.  52. 

100. 

4<J.  1 p. 

82. 

2. 
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1.  ji.  8.  67. 

I.  f8.  iz.  47* 

Fine.  ij.  4.4f. 

11  Diametro  Apparente  del  Sole-f 
/ /# 
il-  3?- 

11  Diametro  App^jfente  della  Luna 
dalle  Fafì  della  ofeuraziane , alle  volte 

jj.  f.:  e alle  volte  5 1. 4^. 

Il  Principio  è cerco  tra  due  Secondi 
di  Tempo. 

Il  Fine  è alquanto  più  tardo  dell'O- 
ra notata  ; tre , al  foramo  cinque  Se- 
condi : imperocché  le  nubi  impediro- 
no roflervarloelattamente . 

§.  HI. 

Oflervazionc  dello  fteiTo  Eccliflì  So- 
lare fatta  dal  P.  D.GAETANO  FON- 
TANA C.  R.  Modanele  ncllacafa  di 
S.  Vincenzio  di  Modana.  Adoperò  un 
tubo  di  lunghezza  dicci  Palmi  Rora. 
con  due  lenti , ricevuta  la  fpecie  del 
Sole  nella  carta . Subito  che  fi  accorfe, 
che  l’Ecclitfi  era  cominciato , giudicò , 
che  ne  fofse  preceduto  il  rigorofo  prin- 
cipio in  circa  un  minuto  di  tempoi 
onde  rettificato  l’ Orolo^  fu  notato 
cosi  : 


T z Dita 
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Dita 

Tempo  fecondo 

cccliffate. 

l’Orol.  Ofcil. 

H 

Principio. 

io.  47. 

I. 

fi* 

i. 

fS. 

3- 

ZI.  5.  fO. 

4- 

1 1. 

6. 

i “ 

11.40. 

7- 

30.33. 

8. 

38.  7. 

5>. 

50.30. 

Era  alquSnto  piu.  5 6 

Fu  giudicata  la 

quantità 

deir 

Ecclifli  Dita  p.  I f • 

8. 

12.  II.  IO. 

7- 

20.  50. 

6, 

i7-4f* 

4* 

41.50. 

3- 

4P.  4<j. 

56.  30. 

I. 

15.  !.•  4* 

Fine, 

7*  7- 

H , 

Quindi  tutta  la,  Durazione  i.  io. 

Circa  il  mezzo  deU’EccIiflì  fi  oflet" 
V0  la  proporzione  de  i diametri  ap- 

paren- 
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parenti  del  Sole , c della  Luna  : e fu 
trovato  quello  della  Luna  edere  a quel- 
lo del  Sole,  come  zoo.  a ipj.  onde 
efsendo  il  femidiametro  apparente  del 

/ ér 

Sole  , fecondo  il  Caflìni  , i 5.  fy., 

/ Il 

era  quel  della  Luna  i6.  zi. 

ARTICOLO  XIII. 

Novelle  Letterarie 
D’Italia 

di  aprile  , Maggio  i e Giugno 

Mdcgxv. 

i.  I. 

Novelle  appartenemi 

all’ Italia. 

PARIGI. 

SOno  fiate  Tempre  in  tanta  fiimi 
rOpere  del  gran  Cardinale  Guida 
Bentivoglio  , che  , quantunque  fieno 
fiate  per  l’addietro  quali  tutte  in  varj 
idiomi  tradotte,  e infinite  volte  ri- 
ftampate,  non  fi  lafcia  tuttavia  di  tra- 
durle , c di  rifiamparle  . Fra  quefic 
T 3 non 
f 
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non  tengono  l’infimo  luogo  le  fue  Me- 
morie, delle  quali  fi  è fatta  ultimamen- 
te una  novella  verfionc  in  lingua  ftan- 
cefe  , ftamp^ita  in  Tarigi  appreflb 
Andrea  Coìlle^eau  y in  due  volumi  in 
ottavo , il  primo  di  pagg-40i-  e l’al- 
tro di  pag.400.  Il  Signore  ,Ab atedi 
Vayrac  cflendo  già  tempo  in  Roma , c 
poftofi  quivi  ad  imparare  la  lingua 
italiana,  fu  configliato  dal  famolb  Pa- 
dre Aififtente  del  Maeftvo 

Generale  dell’Ordine  Domenicano, 
alla  lettura  dcirÒpcre  del  Padre  Se- 
gneri,  e del  Cardinal  Denti  voghilo.  Di 
quello  fecondo  egli  fommamente  com- 
piacquefi,  e principalmente  delle  Me- 
morie di  lui , alla  cui  traduzione  pofe 
mano  dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia  ; 
in  che  diedegli  fommo  ajuto  la  verfio- 
ne , che  prima  di  lui  ne  avea  fatta  , 
fenza  però  divulgarla , un’altro  lette- 
rato Francefe,  che  è il  Signor  ^4/dory. 
Confefla  il  Sig.  ^bate  di  Vayrac , che 
la  traduzione  dell’amico  gli  fu  comu- 
nicata da  efso , il  quale  non  molto  fe 
ne  appagava , per  non  avere  ufata  nel- 
la medefima  tutta  l’efattezza  nè  quan- 
to alla  locuzione,  nè  quanto  all’orto- 
grafia . Egli  pertanto  la  ftefe  con  uno 
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fìile  più  purgato,  e più  regolare,  eia 
rifece  quali  da  capo  a piedi  , aggiii- 
gnendovi  una  prefazione  , ove  fa  l’e- 
logio del  Sig,  Valdory  , e del  noftro 
Cardinale.  Dedicò  poi  la  fuafaticaa 
Monlìgnor  Cornelio  Bentivoglio , Nun- 
cioal  prefente  di  Sua  Santità  appref- 
fo  il  Re  Criftianilfimo  > Prelato  di 
fomma  riputazione , e che  pollìede^ 
non  meno  il  fangue , che  le  virtù  , ed 
il  talento  del  gran  Cardinale  fuo  zio . 
LONDRA. 

Pochi  giorni  fono  è ufcita  alla  luce 
una  nuova  traduzióne  in  veri!  ingleli 
della  famofa  Secchia  rapita  di  Alefsan- 
dro  Tafsoni,  Modanefe , con  bellilfima 
Rampa.  Il  Traduttore  dichiara,  che 
queftp  Poema  fia  il  più  bello , che  lìa 
ufcito  in  quallìvoglia  lingua  dopo  quel 
di  Virgilio,  e che  elfo  è formato  fe- 
condo le  regole  d’  Ariftotile . Fa  la_. 
vita  del  Tafsoni  , e dà  un  catalogo 
delle  fue  Opere  Rampate  , c mano- 
fcritte.  Rendendoli  fpecialmente  fopra 
gli  Annali  eccleliaRici  e fecolari  > 
che  dice  efsere  {a  ) nella  Biblioteca 
T 4 del  ^ 

(a')  Venehapure  una  copia  fra  icodici 
del  Sig.  Bernardo  Trivifano,  e un’altra 
fra  quelli  del  Sig.  G.  B.  Recanati  in  Va'» 
nezia . 
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del  Sereniflìmo  Signor  Duca  di  Mo- 
dana . 

DI  LIPSIA. 

Come  in  Germania  non  s’ intende-* 
comunemente  la  lingua  italiana , e que’ 
pochi , che  la  intendono , leggono  con 
avidità,  e piacere  il  Giornale  d’ Italia  ', 
così  per  foddisfazione  di  tutti  lì  è pen- 
fato  di  porre  l’eftratto  delle  cofe  più 
notabili  in  eflb  Gio'rnale  contenute  per 
entro  il  Giornale  tedefco  , che  ora  fi 
{lampa  mLipfia  col  titolo  di  'Hpii  erof- 
neter  Bucher  Saal , ec.  cioè  Galleria^ 
de'  libri  nuovi , e d'altre  curiofità  con- 
cernenti la  floria  letteraria  . 11  fuo 
principale  Autore  fi  c il  chiariflìmo 
Sig.  Giovanteofilo  Kraufìo  , Silefio  di 
nafcita,  ma  ora  dimorante  in  Lipfia  ; 
Ebbe  cominciamento  queft’Opera  già 
tre  anni  incirca , e tuttavia  ella  con- 
tinua con  molto  applaufo  in  Gerrtìa- 
nia . Lo  flampatore  n’  è Gianlodovico 
Cledtifchio  : la  forma  in  ottavo  , e ogni 
particella  n’c  difei  foglj . Vi  fi  vede 
in  principio  di  quando  in  quando  il  ri- 
tratto di  qualche  uomo  letterato  anche 
vivente;  onde  a noi  è avvenuto  in  una 
particella  dell’anno  1711.  di  vedervi 
quello  del  Sig.  Gianvincenxìo  Gravi- 
na , 
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na  j Giurifconfiilto  Napoletano  > e in 
efla  vi  abbiamo  letto  l’eftratto  del  li- 
bro del  Sig.  Fallifnieri  delle  Confidera- 
zioni  ed  efpericnze  intorno  al  creduto 
cervello  di  bue  impietrito  > alcune  of- 
fervazioni  At\.S\g.Giancrijìoftì,-no  Wol~ 
fio  , pubblico  ProfelTore  di  Wittem- 
berga  , lopra  i verfi  greci  di  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  , traslatati  latina- 
mente, illuftrati  , e pubblicati  dal 
Sig.  Muratori  ne  (mi  ^necdoti  greci  i 
nelle  quali  oflervazioni  il  Sig.Wolfio 
per  lo  più  approva  si  la  traduzione  del 
Sig.  Muratori,  si  la  lezione  del  tefto 
greco  , rifcontrato  da  lui  con  alcuni 
codici  antichi  } e finalmente  vi  c traf- 
latata  , e confiderata  ladiflfertazione-. 
di  Monfignor  d'^dria  fopra  la  medaglia 
di  Airnia  Fauftina  , del  MufeoTiepo- 
lo , porta  nel  tomo  IV.  del  nortro  Gior^ 
naie  pag.5  60.  Così  in  un’altra  particeU 
la  fi  vede  il  ritratto  del  Sig,  Domenica 
Cuglielmini , col  rirtretto  della  fiia  vù 
ta  tratto  da  quello,  che  ne  abbiamo 
dato  nel  III.  Tomo  a carte  45 1. 
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§.  2. 

Novelle  Letterarie  d’Italia. 

DI  FERRARA* 

Di  tante  Opere  erudite,  che  ha  da- 
te alleftampe  il  noftro  Signor  Dottor 
Ciufeppe  Lmxoni , non  c’  era  che  la  fo- 
la intorno  alle  Corone  e agli  Unguen- 
ti ne’ conviti  degli  antichi,  che  fof- 
fe  fcritta  {a)  in  lingua  italiana  •,  e pu- 
re anche  a quella  conveniva  lafciarfi 
vedere,  come  le  altre  fuc  forelle  , ve- 
rità latinamente . 11  Sig.  Dottor  Gi- 
rolamo Barujf  aldi  ha  compaflìonata  la 
difgrazia  di  efla,  etraslatandolanella 
favella  latina , l’ha  divifa  in  XXX, 
paragrafi,  ad  ognuno  de’ quali  ha  fat- 
te utiliflime  ^motazioni . In  fine 
vi  ha  aggiunto  un  Trattatello  Angola- 
re intorno  alle  Armi , o ftrumcnti,  de’ 
quali  fi  fervi  vano  gli  antichi  ne  i loro 
conviti  o per  divit^e , o per  prende- 
re i cibi , indiritto  al  Signor  Gaetano 
Rodi,  Romano,  AuditoreCriminalc 
nella  Città , e Ducato  di  Ferrara  . Il 
titolo  è quefto:  jofephi  Lanzoni , A/. 

D.  Per. 

(a)  Fu  (lampata uel  1698. 
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D.  Ferrarienfis , ac  in  Vatr.  Gymnafto 
LeBoris  ordinar]  , ^cad.  Cur, 
Collega  &c.  De  Coronis  & Vnguen- 
tis  in  antiquorum  Conviviis  Exerci- 
tatio  Thilologica.  jlh  Italica  in  latU 
nam  linguam  traduxit , fe£iionibus  di-i 
fiinxit  , & animadverfìonibus  auxit 
Hieronymus  BarufFaldus,  Vh.D.Fer^ 
rarienfts  . ^ccejjìt  infuper  e]ufde»t* 
TraduBoris  fingulare  Scbediafma  de_» 
^mis  convivalibus  &c.  Ferrarla^  ty- 
pii  Bernardini  Barberii  , 171^.  in  S. 
pagg,  ìf>i.  fenza  le  prefazioni  , e la 
tavola . 

DI  FIRENZE. 

La  famofa  Tragedia  del  Catone  y 
fcritta  in  verfo  inglefe  dal  celebre  ^.d- 
difon , ha  ottenuto  in  Londra  un’  in- 
comparabile applaufo.  Sopra  quelle 
Leene  non  fi  era  veduta  mai  un’opera.;» 
foraigliante.  Ella  era  degna  di  eflerc 
comunicata  anche  aU’alcre  nazioni:  on- 
de dopo  efferne  fiata  fatta  una  tradu- 
zione nell’ idioma francefe,  fièlafcia- 
ta  vedere  parimente  nelnoftro  . Che 
quefia  traduzione,  la  quale  è in  verfó' 
fciolto,  corrifponda  alle  bellezze  del- 
l’originale , ognuno  ne  refterààgevol- 
mente  perfuafo,  ogni  qualvolta  cflb 
T 6 fap- 


444  Giorn.  Db’ Letterati 
fappia,  che  ella  è lavoro  deU’infigne 
c felice  penna  del  noftro  Sig.  Abate-* 
%4ntonmana  Salvini,  il  quale  feriva  in 
profa  , od  in  verfo  , in  qualità  di  au- 
tore, o di  traduttore , è fempre  ma- 
ravigliofo.  La  recita,  che  fe  ne  fece 
il  paflato  Carnevale  dagli  ^Accademici 
Compatitivi  Livorno,  ne  riportò  tali 
viva,  che  il  chiariffimo  Traduttore  fu 
coftretto  di  lafciarla  ufeire  alle  {lam- 
pe, per  foddisfare  alle  replicate  e fol- 
lecite  inftanze  de’  fuoi  amici . Hfeì  el- 
la dunque  della  {lamperia  diS.  A.  per 
li  Guiducci  e Franchi,  in  quell’anno 
1715.  in  4.  pagg.  80.  fenza  la  prefa- 
zione . 

Fra  pochi  giorni  dovrà  comparire-* 
alla  luce  la  Bella  Mano  di  Ciufio  deXon- 
ti  i che  per  la  fua  rarità,  e bellezza-* 
meritava  di  elTere  riflampata  5 e que- 
lla riftampa  ufeirà  con  le  ^Annotazioni 
del  fopradetto  Sig.  Ahntc  S alvini.  11 
Conti  , che  fu  nobiliflìmo  Cavaliere 
Romano,  de’Sigg.di  Valmontone  , è 
{lato  uno  di  que’  pochi  colti  rimatori, 
che  foftentano  la  riputazione  della  no- 
llra  poeFa  nel  XV.fecolo , cflcndoegli 
camminato  aflai  bene  fu  l’orme  dell’ 
iiiligne  Petrarca. 


Si 
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SI  metterà  pure  uno  di  quelli  giorni 
fotto  il  torchio  del  Manni  noftro  ftam- 
patore  , una  raccolta  di  Kìme , e Tro- 
fe  di  DUE  Buonaccorfi  da  Montemagno. 
Sinora  è ftato  creduto,  che  UN  SO- 
LO fofTe  il  Poeta  di  quello  nonve.  Il 
noftro  Sig.  Abate  GiovambatiflaCafot- 
li.farà  vedere,  che  tutti  fi  fono  ingan- 
nati , e che  DUE  furono  i Buonaccor- 
ft  da  Montemagno  . Le  rime  del  più 
vecchio  diedi  faranno  in  buon  nume- 
ro, e quali  fi  trovano  fcrittea  penna 
in  antichi  codici , co’ quali  fono  ftate 
dal  Sig.  Abate  Cafotti  diligentemente 
coliazionate  ; in  che  ha  veramente 
mancato  chi  finora  ne  ha  data  alle 
ftampe  quella  piccola  parte , che  va_i 
per  le  mani  di  tutti  . Lo  ftefib  infi- 
gne  Letterato  ci  porrà  per  giunta  uiij 
faggio  di  Trofei  e Rime  di  alquanti 
buoni  Scrittori  Tratcfi  : molte  delle 
quali  non  erano  più  ftate  ftampate:  c 
qucfto  farà  come  un  preambolo  all’ 
ifloria  di  Trato  , nella  quale  fta  conti- 
nuatamente e lodevolmente  faticando 
il  noftro  chiarifiìmo  Autore . 

Nè  qui  cederà  di  renderli  beneme- 
rito delle  buone  lettere  il  fopralodato 
Signor  Abate  Cafotti.  Edendoriraa- 

fta 
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fla  imperfetta  la  Raccolta  deH’OperCj 
di  Monfignor  Giovami  della  Cafa , che 
per  beneficio  di  lui  fono  qui  ufcite  al- 
la ftampa  l’anno  1707.  in  tre  Parti; 
egli  avendone  compilata  la che 
farà  l’ultima , la  darà  quantoprima  al 
pubblico  per  compimento  di  così  in- 
figne  Raccolta . Si  è perciò  Rampato 
un'^vvifo  a’ letterati , affinchè  chiun- 
que aveife  > 0 potefle  trovare  Opere 
non  più  Rampate  di  quefìo  eccellente 
Scrittore,  o Fatiche  di  Valentuomini 
fopra  le  Opere  fue,  poflTa  contribuire 
con  efie  all’  intera  perfezione  della  me- 
defima  , comunicandole  al  librajo 
Carlieri , a fpefe  del  quale  fi  farà  1’ 
impreffione,  come  e’  l’ha  fatta  dell’ 
altre  Parti , dalla  Ramperia  di  Giufep- 
pe  Manni  . 

Di  poca  mole , ma  di  grande  utilità 
vicn  giudicata , e con  ragione  la  Rac- 
colta gramaticale  , che  ha  fatta  ufeire 
il  Carlieri  dalla  fìamperia  del  fuddet- 
to  Manni  in  12.  con  quefìo  titolo: 
gole  e Ofiervaxjoni  di  var]  tutori  in- 
torno alla  lingua  tofeana,  dedicate  al- 
l’illuftrifs.  Sig.  Mar  chef  e e Cavaliere^ 
MntonfrancefcoMcciaicli:  pagg.  281. 
fenza  le  prefiizioni,  c la  Tavola  dei 

Trat' 
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Trattati,  i quali  fono  i feguenti:  I. 
Difcorfo  di  Carlo  Dati  , intorm  all' 
obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lin- 
gua . II.  Tarere  del  Cav.  Lionardo 
Salviati , fe  le  lingue  vive  fien  da  ri- 
firigner  [otto  regola,  e fpezialmente-$ 
il  volgar  noftro.  111.  Tarere  del  me- 
defimo , da  chi  ft  debbano  raccor  le  re- 
gole y e prender  le  parole  nelle  lingue, 
che  fi  favellano.  IV.  Ojfervazioni  di 
Gio.  Batifta  Strozzi , intorno  alla  lin- 
gua nojìra.  V.  Declinazioni  de' Ferbi, 
di  Benedetto  Buommattei . VI.  Sunto 
d’ alcuni  jìvvertimenti  della  lingua, 
del  Cav.  Lionardo  Salviati  .VII.  Trat- 
tato dell'Ortografia  Tofcana.  Vili.  JZ 
faggio  della  Favellat aria , di  France- 
fco  Cionacci.  \%.  Della  cofir azione  ir- 
regolare della  lingua  tofcana  , Tratta- 
to di  Benedetto  Menzini  . Chi  fi  è 
prefo  l’alTuntodi  formare  quella  Rac- 
colta , ha  pure  il  merito  di  aver  fat- 
to il  funto  dei  due  Tareri,  e degli 
.Avvertimenti  del  Salviati  -,  il  che 
fece  egli  nel  tempo  de’ fuoi  primi  ftu- 
dj , come  fi  raccoglie  dalla  prefazio- 
ne del  Carlleri . Il  nuovo  Trattato  di 
Ortografia  è opera  di  un  noftro  Cava- 
liere molto  dotto , e ftudiofo , alla-. 

cui 
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cui  modeftia  non  vogliam  fare  difgufìo 
col  nominarlo.  11  Trattato  per  altro 
è così  favio  , c giovevole  , che  fa,  che 
r Autore  fia^ degno  d’ effe r conofciuto 
da  tutti . 

Si  va  profcguendo  la  ftampa  delle 
bellifiìme  Lezioni  fopra  la  Sacra  Scrit- 
tura j compofte  e dette  dal  V.  Ferdi- 
nando Zucconi , Sacerdote  della  Com- 
pagnia di  Gesù  •,  e già  dalla  ftamperia 
di  S.  A.  n’  è ufcito  il  Tomo  decimoquin- 
to , che  c il  Quarto  del  Tefta  mento 
Nuovo. 

DI  LUCCA. 

Il  Padre  Maeftro  Roboredo,  dell’Or- 
dine de’  Servi , dotto  ed  ottimo  Reli- 
giofo , e Profeffbre  di  Sacra  Scrittura, 
e di  Controverfie  nello  Studio  Fioren- 
tino, ha  dato  fuori  il feguente  libro, 
che  è flato  ricevuto  con  uni vcrfal  gra- 
dimento : Lucerna  Trophetica , fìve^ 
Gracula  Trophetarum  , quibus  omnis 
difciplina  illuftratur  • llla  nunc , qua 
ex  prioribus  Ifaia  Capitihuieruuntur  y 
•variis  le£iionihus  propofita  a Taire' Ma- 
giaro Julio  Antonio  Maria  Roborcdo, 
Ordinis  Servoruni  B.  M.  F.  ec.  Luca , 
ad  inflantiam  Dominici  ^mbrofii  Fen- 
di, 171J.  io  4.  pag.5f7.  fenza  le_. 
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prefazioni . Quanto  fieno’  illuftrate  da- 
gli Oracoli  profetici  tutte  le  difcipli- 
ne , ninno  potrà  negarlo , che  fia  ver- 
fato  nelle  Scritture  de’  Padri . Molti 
dotti  uomini  de’  noftri  tempi  hanno 
dimoftrata  quefta  verità  ; e ’l  Padre_» 
Roboredo  la  conferma  prefcntemente 
conia  fua  Opera,  alla  qiialedàfavia- 
mente  il  titolo  di  Lucerna  Trofeticay 
prefo  dall’Epifìola  di  San  Pietro,  e 
però  in  quefta  parte  poco  avveduta- 
mente  è riprefo  da  qualche  cenfore  ma- 
levolo . Egli  fi  c prefo  a fpiegare  in_. 
efla  i primi  feiCapi  d’ifaia,  perchè 
ha  giudicato , che  erti  fervano  di  mol- 
to alla  facile  e piena  intelligenza  degli 
altri  ) eflendo  in  tal  modo  difpofti,  che 
i primi  hanno  grandiilìma  conneifione 
co’  fufieguenti . Sentefi  , che  il  detto 
Padre  fia  per  pubblicare  quanto  prima 
un’altra  dotta  Opera , della  quale  fi 
^aràa  fiio  tempo  precifa  notizia  • 
DI  NAPOLI. 

Si  è già  terminata  la  ftampa  della-j 
Dife/a  fatta  al  Signor  Dottor  Lodovico- 
xAntonio  Muratori  dal  Signor  J^ccolò 
xA menta  coutts.  molti  letterati  italia- 
ni , che  hanno  prefo  a cenfurare  il  det- 
to Signor  Muratori  per  li  giudicj  dati 
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da  erto  nella  fua  Opera  della  TerfettCU 
Toefia  Italiana . 

Avendo  determinato  il  Sig.  Ottavio- 
Igna'^o  Fit alimi  di  far  ri fta rapare  a 
fue  fpefe  ( come  ha  fatto  delle  ‘Profc-j 
del  Bembo  con  la  Giunta  del  Cafielve- 
tra , c di  altri  libri , per  accrel'cimen- 
to  delle  fcienze  ) il  Torto  e Diritto  del 
Padre  Daniello  Battoli  j già  fe  n’c  co- 
minciata rimpreifione,  con  le  Ojler- 
vazioni , a numero  per  numero  di  tal 
libro , compofte  dal  raedefimo  Signor 
"hliccolò  ^menta  y il  cui  nome  è ia_. 
tanta  riputazione  per  le  fue  dotte  fati- 
che appreflTo  il  mondo  erudito . 

DI  PADOVA. 

Si  vorrebbe  da  chi  entra  nel  gran 
mar  delle  ftorie , poter  tutto  feorrer- 
Jo  in  un’occhiata , e aflbrbirlo  , per 
cosi  dire,  in  un  fiato.  Si  fono  perciò 
fcttì  in  diverfo  tempo  infiniti  compen- 
dj , ove  fi  fono  fegnate , e diftintele 
cofe  principali  avvenute  nel  mondo 
dopo  la  fua  creazione . Nei  computi, 
ognuno  o fe  n’c  fabbricato  uno  a fuo  ta- 
lentOjO  ha  feguito quello  che  gli  è paru- 
topiù  ragionevole.  Il  Sig.Don  Fincen- 
zio  Fuga,Szcerdots,o  Lettore  di  Storia, 
e di  Geografia  in  quello  SeminarioEpi- 

feopa- 
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Icopale  , è entrato  anch’egli  in  quello 
gran  pelago,  e badato  fuori  il  fegiien- 
te  libro:  T^titiaOrbis  facri , & pro- 
fani ab  ejus  exordio  ad  prafemia  ufque 
tempora  Compendium , aurore  V incen- 
tioFuga,  in  ò eminario  Vatavino  Iti- 
floria , & Geographm  LeSore . Tata- 
vii  , typis  Semimrit , apud  Jo.  Man- 
frè , i7if.  in  11.  pagg.2^6.  Divide  i 
tempi  in  fette  periodi , c in  margine 
fegna  continuamente  gli  anni  sì  del  pe- 
riodo Giuliano,  sì  del  Mondo  fino  al- 
la Redenzione , e dipoi  quelli  di  Cri- 
fto  Signor  noftro . Alcuni  punti  prin- 
cipali controverfi  nella  ftoria  fono  im- 
prefiì  in  carattere  corftvo  , acciocché 
l’occhio  vi  fi  fermi  con  avvertenza, 
notandoli  anche  nel  margine  Qtitejìia 
I.  2.  j.ec.  e può  eflere,  che  un  gior- 
no fi  rifolva  l’Autore  a ftendcrne  tan- 
te Dijfertazioni  , che  corrifpondendo 
al  numero  delle  Quijìioni  in  num.  di 
124.  ne  formino  un  vago  ed  util  Trat- 
tato . In  carattere  ma^ufcolo  vi  fono 
Rampati  i nomi  de’  Papi , le  Perfecu- 
zioni  della  Chiefa,  e iConcilj  Gene- 
rali per  facilità  di  chi  ftudia  , alla-, 
quale  pure  aflai  ferve  il  veder  nota- 
ti nel  margine  i fecoli  dopo  Cri- 

fìo  j 
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fto,  e gli  Scifmi  nella  Chiefa  avve- 
nuti . 

DI  ROMA. 

Bullarium  Carmelitamm  , plims 
compleSier.s  Summortm  Tontificunu 
Coriftitutiones  ad  Ordinem  fratrum  bea- 
tiffima  , fempérque  Firginis  Dei  ge- 
nitricis  Maria  de  Monte  Carmelo  fpe- 
(iantes  > mnc  primo  in  lucem  editum, 
duafque  inpartes  diftinSium  a Fratre 
Elifeo  Monfignano  , ejufdem  ordinis 
"Procuratore  generali . Pars  prima  du- 
plici Indice  exornata  . Boma , apud 
Ceorgium  Tlachum  1 71 5.  fol.  pagg. 
654.  fenza  la  prefazione,  e l’indice-» 
cronologico.  Quefto  primo  tomo  del 
Bollario  Carmelitano  comincia  da  Ono- 
rio III.  nel  ix%6,  e finifce  in  Adria- 
no VI.  nel  1513.  feguendogli  un’ap- 
pendice di  Bolle,  e diplomi  dopofo- 
pra venuti . L’Opera  è certamente  de- 
gna d’applaufo  , perchè  oltre  all’Or- 
dine Carmelitano  , può  fervire  anche 
ad  illuftrare  la  ftoria  ecclefiaftica  e ci- 
vile, come  giornalmente  fi  fperimen- 
ta  per  prova  di  tutte  le  collezioni  di 
documenti  antichi  ed  inediti.  La  dif- 
pofizione  è cronologica , e con  buon_» 
gufìo  e giudicio',  nè  l’Autore  fi  è vo- 
luto 
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luto  impegnare  per  niente  nell’ ori- 
gine tanto  dibattuta  e controverfa  del 
ilio  chiariffimo  Ordine  dal  fanto  pro- 
feta Elia  vivente  , come  hanno  fatto 
altri  fuoi  religiofi  con  poca  fortuna  ; 
efifendo  prefentemente  ognuno  perfua- 
fo  5 che  egli  abbia  avuto  il  fuo  illu- 
fìrc  principio  fui  Monte  Carmelo  con 
rivelazione  d’Elia  nel  XII,  fecolo  , 
per  teftimonianza  di  Giovanni  Foca , 
Icrittore  contemporaneo,  nel  fuo iw- 
nerario  di  Terra  Tanta,  pubblicato  da 
Leone  Allacci . Prima  che  il  Foca  vc- 
nifle  alla  luce  , avea  già  il  Cardinal 
Baronie  fidata  1’  origine  Carmelitana 
nell’anno  iiSi.  E in  fatti  le  Bolle 
di  quell’ Ordine  cominciano  folamen- 
te  dal  11x6. come  fi  è detto.*  imper- 
ciocché la  data  dello  ftrumento  di 
TommafoVefeovo  di  Firenze  pag.f  17. 
ove  fi  legge  anno  Domini  MCCXXXIII. 
menfe  Majo , ejjus  vero  die  prima.  In- 
dizione decimatertia,  è fai  fa,  ofeor- 
retta  , ficcome  è facile  a riconofeerfi 
da  ogni  principiante  . Sarebbe  cofa 
utile  alla  difciplina,  e alla  ftoria,  fe 
tutti  gli  Ordini  regolari  pubblicafse- 
ro  in  quefta  guifa  i diplomi  de’  loro 
affari,  ficcome  ne’ fuoi  .Annali  con_* 

tan- 
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tanto  applaufo  fece  H Waddingo  di 
quelli  della  religion  Francefcana , ed 
ora  ne’  fiioi  ha  fetto  il  Padte  Monfi- 
gnani , dal  quale  afpettiarao  il  tomo 
fecondo . 

11  dottifllmo  Monfign.  Lancifi , che 
nell’anno  paflato  beneficò  gli  ftudiofi 
della  Medicina  con  la  pubblica  aper- 
tura della  fua  infigne  Libreria  ( <i  ) , 
ha  voluto  beneficarli  ancora  qaeft’an- 
no,  recitando  nella  gran  Sala  preffo 
alla  medefima  una  fua  nuova  utilif- 
fima  Diflcrtazione  de  reÓìa  Medico- 
rum Studiorum  ratione  iniìituendcu , 
Ciò  fece  nel  dì  25^.  dello  fcorfo  Apri- 
le alla  prefenza  di  tredici  Cardina- 
li , e cinquanta  Prelati , e d’una  in- 
numerabile moltitudine  sì  di  Medi- 
ti , come  di  altri  uomini  eruditi.  Per 
darne  una  giufta  idea  , bifognerebbe 
ricopiarla  qui  tutta  intera . Batti  a- 
dunque  il  dire  così  in  generale  , che 
l’Autore  con  la  Polita  fua  eloquenza, 
ed  erudizione  mottrò  , che  per  riu- 
fcire  un  buon  Medico  , è neceflario 
unire  ad  un  lodevole  naturale  lo  ftu- 
dio  delle  Lingue  greca,  e latina, del- 
la eloquenza  , della  buona  moràlc  , 

del- 

Ca)  Vedali  ilGieinale  XVIII.pag.jaJ 
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della  prudenza , della  dialettica  > del- 
le raattematiche , della  fìlofofia  fperi- 
mentale  , e fingolarmcnte  della  chi- 
mica, e della  notomia  , ma  fopra_. 
tutto  della  Pratica,  la  quale  ad  imi- 
tazione de’ più  celebri  Medici  abbrac- 
ci ancora  la  Chirurgia,  enonfiamai 
difgiunta  dalla  Teorica.  Nc  fu  con- 
tento di  additare  folamente  la  ftra- 
da  più  ficura  , e diritta  per  venire 
felicemente  a capo  degli  ftiid)  fopra- 
detti  •,  ma  volle  in  oltre  accennare 
gl’inciampi,  ed  i diverticoli  da  fchi- 
1 varfi  in  ben  molti  de’  medehmi  ftu- 
dj , acciocché  l’ incauta  gioventù  noa 
vada  a pericolo  di  giugnere  o non_» 
mai  , o troppo  tardi  alla  meta  defi- 
derata.  Ciò  fece  egli  fegnatamente  in 
I propolìto  delle  Mac  tematiche,  della^ 
Filofofia , della  Chimica , della  No- 
; tomia  delle  piante , e de’  bruti  , fe- 
I gnando  in  tutte  quelle  i confini  tra 
! il  baftevole,  ed  il  fovcrchio.  E ag- 
giunfe  in  fine  ajcuni  altri  prudentif- 
( fimi  avvilì , perchè  i Medici  non  fi 
I lafcino  diftrarre  o da  arti  vane  , c 
fuperfiiziofe , o dalla  Poelia,  o da.» 
troppo  lungo  fiudio  incorno  alle  An- 
tichità , cd  altre  feienze  dirpara- 

te. 
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te , o finalmente  da’  pregiudic)  per 
qualche  Setta  particolare,  c dagli  inu- 
tili impegni  di  contefe  , ed  altercazio- 
ni . E come  egli  recitò  quefta  Difler- 
tazione  per  giovare  alla  Medica  gio- 
ventù, così,  perchè  quefta  fe  ne  po- 
teffe  Tempre  più  approfittare  col  leg- 
gerla, la  diede  fubito  alle  ftampe  con 
quefto  titolo  : Difiertatio  de  reMa  me- 
dicorum fludiorum  ratione  inftìtuenda , 
habita  ad  nova  ^cademia  .Alumnos  & 
Medicina  Tyrones  in  oirchinofomio  S. 
Spiritus  in  Saxia  a Jo.  Maria  Lancifio  , 
SS.  D.  Clementis  XI.  .Archiatro , & 
Mimo  Cubiculario  . Koma , typis  Jo. 
Maria  Salvioni  in  ^rchigymnafio  Sa- 
pientia,  1715.  in  4.  grande  pag.  fj* 
fenza  la  Lettera  dedicatoria , Ma  per- 
chè la  ftima  , in  cui  fono  generalmen- 
te tutte  le  Opere  d’un  si  celebre  Au- 
tore, e la  bellezza,  e utilità  in  par- 
ticolare di  quefta  ne  hanno  fatta  in  bre- 
viftìmo  tempo  divenir  rara  quefta  pri- 
ma nobile,  e magnifica  edizione,  per- 
ciò lo fteftb Salvioni  per  foddisfare  alle 
frequenti  richieftea  lui  fatte  della  me- 
defima , ne  ha  già  data  fuori  a proprie 
fpefe  un’altra  bella  edizione  in  8.  pagg. 
53,  la  quale  ha  avuto  il  vantaggio  di 

efserc 
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eiiere  riveduta  , ritoccata  , e accre- 
fciuta  in  alcuni  luoghi  dalla  indefefsa 
penna  del  per  altro  occupatifsimo  Au- 
tore . 

DI  VENEZIA. 

Egli  è molto  tempo,  che  in  que- 
lla città  non  continua  il  buon’ufo, 
che  fino  da’ primi  anni  della  ftampa 
ci  era  fiato  introdotto  dagli  eruditi, 
di  trar  dalle  tenebre  , e dali’obbli- 
vione  le  Opere  eccellenti  degli  anti- 
chi Scrittori  , delle  quali  per  altro 
fono  copiofe  le  nofire  librerie  si  pub- 
bliche , come  private  . 11  Signor 
Ciovambatijìa  Kecanati  , gentiluomo 
amantiilìmo  e ornatiffìmo  delle  buo- 
ne lettere,  {limolato  dall’efempio de’ 
noftri  maggiori  , e portato  dalla  fua 
ottima  inclinazione  a renderfi  bene- 
merito della  repubblica  letterait.  , è 
tornato  finalmente  a porre , come-* 
fuol  diri!  , la  falce  in  quefio  vafiiflì- 
mo  campo  di  erudizione,  dove  tanti 
.valentuomini  hanno  fudato  -,  e’"  ci  fa 
per  tempo  godere  il  primo  frutto  del- 
le fue  lodevoli  applicazioni . Avendo 
egli  dunque  nella  fua  fcelta  libreria, 
fra  gli  altri  rari  manoferitti  da  lui 
raccolti,  un  belliflìmo codice  in  carta- 
pecora in  foglio  della  Storia  Fiorea- 
TomoXXll  V tina^ 
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tÌM,  dal  celebre  Toggio  fcritta  lati- 
namente j la  quale  non’  era  mai  ufei- 
ta  alle  ftampe  , tuttoché  citata  da_» 
molti , e univerfalmente  defiderata , 
mentre  la  verfione  italiana,  che  ne_* 
fece , e ne  pubblicò  Jacopo , figliuo- 
lo del  fuddetto  Toggto,  non  avea  fi- 
nito di  foddisfare  alle  inftanze  de  i 
dotti,  bramofi  di  andare  alla  forgen- 
te,  e di  averne  l’originale  : avendo 
egli,  come  dicemmo,  quello  bellif- 
fimo  codice  , non  ha  voluto  feguire  il 
coftume  di  tanti  e tanti , i quali  quan- 
do lor  capita  in  mano  qualche  tetto  a 
penna  Angolare,  fembra,  che  abbia 
a perder  molto  di  prezzo  , e di  tti- 
ma , fe  non  lo  tengano  nafeotto  , e 
fcpolto  j ma  con  generofa  rifoluzione 
fi  è prefo  il  lodevole  aflunto  di  di- 
vulgarlo per  via  delle  ttampe  del  no* 
ftro  Ertz , c ciò  ha  fatto  con  molta 
magnificenza  per  la  qualità  e del  ca- 
rattere , e della  carta . Lo  ha  pari- 
mente corredato  di  buone  annotazio- 
ni y le  quali  giovano  molto  all’  illu- 
ftrazionc  del  tetto,  fotto  di  cui  fono 
potte  con  opportuni  richiami  per  fa- 
cilità di  chi  legge  . Né  qui  fi  é fer- 
mata la  diligenza  del  nobiliflìmo  Au- 
tore,, 
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tote , in  cui  l’età  è fopravanzata  di 
molto  dal  difcernimento , e dal  fapc- 
re-)  poiché  oltre  ad  un  copiofidìino 
indice  delle  materie  contenuto  i n_, 
tutta  r Opera  , ci  ha  aggiunta  nei 
principio  di  efla  un’  ampia  yita  di 
lui , la  quale  corregge  molte  cofe,  che 
ne  han  detto  gli  Scrittori , e reca  un 
gran  lume  alla  ftoria  letteraria  di 
quc’ tempi.  L’Opera  in  oltre  è orna- 
ta di  due  rami,  il  primo  de’ quali  ci 
dà  il  vero  e naturale  ritratto  di  fog- 
gio , cavato  dall’originale , che  fc  ne 
conferva  in  Firenze,  e non  già  finto 
di  capriccio  , come  han  fatto  tanti , 
e fra  quelli  in  particolare  il  Signor 
l’Enfant  nella  fua^  Storia  del  Concilio 
dà  CoJìan:(a  , ultimamente  ftampata  . 
L’altro  rame  contiene  l'arme  della., 
famiglia  Bracciolini  , della  quale  fu 
Toggio , e la  gene  elogia  e difeenden^a 
di  lui  , che  fino  ad  ora  era  Hata  o 
niente,  opoco  almeno conofeiuta . Il 
titolo  dell’  Opera  è quello  t Poggii 
Hifioria  Fiorentina  , nmc  primum  in 
iucem  edita,  'Nptifque,  & ^uUoris 
Vita  illuflrata  ab  ]o.  Baptilla  Reca- 
nato , Tatritio  Veneto  , ^cademico 
V i Fio- 
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fiorentino.  Fenetiis,  apud  Jo. Gabrie- 
lem  Hertz. i 1715.  in  4.  grande. 

Moki  hanno  fcritto  finora  intorno 
alla  Laguna  di  Venezia . Alcuni  con_. 
poco  ftiidio , e quefìi  non  hanno  cerca- 
to più  oltre , che  di  dirne  i l loro  parere. 
Alcuni  con  malizia  , e quelti  difemi- 
nando  favole  , o vifioni,  han  procurato  • 
di  renderfi  neceflar j . Ninno  però  fi  è 
penfatodi  ripefearne  la  verità  nelle  an- 
tiche memorie , di  confrontare  il  pri- 
mo fiato  della  laguna,  con  quello,  in 
cui  ella  è al  prefente  , e di  giovare  fin- 
ceramente  alla  confervazione , e mi- 
glioramento della  medefima , per  utile 
pubblico , c con  mire  libere,  e lontane 
da  ogni  paflìone , e intereflè.  Per  far 
quefio , ci  volea  una  mente  più  grande, 
e un  cuore  più  nobile.  11  nofiro  Signor 
Bernardo  Trivifano  , gentiluomo  , e 
letterato  di  quel  fondo,  e riputazione, 
che  a tutti  è palefe , moffb  da  un  puro 
zelo  verfo  la  patria,  ha  molto  tempo, 
che  fi  è mefib  a fiudiare  fopra  quefia 
materia,  e dopo  una  immenfa  lettura, 
e incredibil  fatica  , avendo  rivoltati 
quanti  antichi  c moderni  fcrittori , fta- 
pati  ed  inediti,  potè  aver  mai  nelle  ma- 
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ni , onde  potefle  trar  lume  in  sì  arduo  c 
facicofo  lavoro , ne  ha  raccolte  tali  e sì 
copiofe  memorie  , che  è in  iftato  di  po- 
terae  ftendere  una  lunga  e compiuta 
Storia^  foprala  quale  egli  fìa  tuttavia 
faticando.  Sollecitato  egli  intanto  e 
dairamore  del  pubblico,  e dalle  eforta- 
zioni  de’fuoì  amici , ha  penfato  di  dar 
fuori  prima  di  detta  Storia , il  compi- 
mento della  quale  non  poco  tempo  an- 
cora ricerca,  un  Trattato , che  ne  fer- 
va per  faggio,  e,  come  egli  dice,  per 
prodromo^  e lo  ha  fatto  {lampare con 
queftó  titolc^  Della  Laguna  di  Venexia 
Trattato  di  Stuardo  Trevifajio^^  r. 
divifo  in  IV.  "Parti . lu  Venèzia , per 
Domefìico  Lovifa^  1 7 1 \rin  4.  pagg.  i ly. 
fcnza  le  prefazioni,  e la  tavola.  La 
dedicazione  è fatta  dall’ Autore  al  no- 
ftro  dignhiimo  e ScreniUìmo  Principe 
Giovanni  Cornaro . L’Opera  è nobi- 
litata con  tre  rami  ; il  primo , che  fer- 
ve di  frontifpicio,  rapprefentauna^. 
lotta  tra  l’acqua , eia  terra,  col  mot- 
to Opponeft  elemento  ad  elemento , per 
lignificare , che  anche  nelle  nollre  la- 
gune ora  Luna,  ora  l’altra  prevale  . I 
due  altri  rami  fono  due  tavole  topo- 
grafiche, nella  prima  delle  quali  fi  ve- 
V 3 deio 
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de  lo  fiato , in  cui  era  la  laguna  Vene- 
ziana , come  dice  l’Autore  , a 
tutto  il  fettimo  fecola  -,  e la  feconda  ci 
rapprefenta  lo  fiato,  in  cui  ellapre- 
fentemente  fi  trova . 1 1 contenuto  de  i 
IV.  Punti  fi  è quefio  : I.  Che  la  nofira 
laguna  non  è mai  fiata  di  quella  efien- 
fionc,  nè  di  quella  figura  , che  alcuni 
favoleggiarono  . 11.  Che , fe  ella  fi  è 
minorata  nell’efienfione  , o cangiata 
nella  figura  , ciò  è fucceduto  per  le 
operazioni,  che  gli  uomini  andarono 
nella  medefima praticando  ; delle  qua- 
li operazioni  fi  dà  con  quefia  occafione 
una  ferie  per  ordine  cronologico. 
111.  Che  le  operazioni  praticate  nella 
laguna  furono  giovevoli , quando  non 
impedirono  , ma  aiutarono  il  corfo 
dell’acque  . IV.  Che  fi  dee  pertanto 
non  impedire  in  alcun  modo,  ma  pro- 
muovere , e fomentare  il  corfo  dell’ 
acque,  mentre  operando  in  tal  guifa , 
minore  è aflài  la  fatica  , lieve  ildifpen- 
dio , e ia  laguna  può  mantenerli  per, 
petuamente.  In  quefi’Opera  niente  al- 
troTefiaa  defiderare , che  una  miglior 
correzione  di  fiampa , efsendo  innu- 
merabili, e di  -gran  pefogli  errori, 
che  vi  fon  corfi  . 


Giara- 
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Giambatifta  Reciirti  ha  ftampato 
in  quarto  il  QMrefimale  del  "Padrc-t 
Angelo  Maria  da  San  Filippo  , Ere- 
mitano Scalzo  di  Sant'^goflino , Let- 
tore di  Sacra  Teologia . 

Dalle  ftampe  accurate  del  noftro 
Ertz  fono  ufcite  Opere  diverfe  del  Sig. 
Antonio  Valllfnieri  inquarto^  la  pri- 
ma delle  quali  fi  è l’ iftoria  del  Cama- 
leonte ^ffricano  , e di  varj  animali 
d'Italia  ; la  feconda  una  Lezione  Ac- 
cademica intorno  all'Origine  delle  Fon- 
tane-. la  terza  una  Raccolta  di  varj 
Trattati , ac cref cinti  con  annotazioni, 
e congiunte.  Altro  non  aggiugniamo 
di  quello  nofiro  Autore  j conciofsia- 
chè  è già  nota  la  fua  fortunata  diligen- 
za in  ifcoprire  fempre  cofe nuove,  c 
la  felicità  della  fua  penna  in  efporlei 
lafciandone  il  giudicio  a’  letterati  di 
buon  fapore  , i quali  di  qua  e di  là  da 
i monti  fanno  alta  (lima  delle  fue  Ope- 
re. Non  taceremo  però,  che  poco  fa 
è fiato  imprefso  nei  tordi)  de’ fratelli 
Tournee  di  Ginevra  un  libro  latino  in 
4.  di  pagg.45<5.  dell’infigne  Sig.  Da- 
niello Clerico,  trattante  ddì'llioria  na- 
turale e medica  de'  lombrìchilati,  che 

nafeo- 
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nafcom  dentro  l’uomo,  e gli  ammali,  e 
d^gli altri  vermi  ancora  degli  uomini, 
e della  loro  origine , e rimed] , con  va- 
rie  elegantifsime  figure  in  rame  : nel 
qual  libro  l’Autore  abbraccia  il  fiftema 
del  noftroSig.  Vallifnieri,  e impugna 
gagliardamente  il  Sig.  Andry  , al'su- 
mendo  le  veci  di  generofo , e favifsi- 
luo  difenfore. 

Era  fiata  ftampata  in  Roma  fin  del 
I ^97.  prelso  Luigi  Zannetti  in  8.  la 
Storia  della  Santa  Cafa  di  Loreto , ferir, 
ta  latinamente  dal  Padre  Ora%,ioTor~ 
fellini  , Romano  , della  Compagnia 
di  Gesù  . Da  quel  tempo  in  qua  ella  fu 
riflampata  più  volte  . Ultimamente 
ne  ha  fatta  una  bella  riflampa  nella_. 
fìefsa  forma  di  ottavo  il  noftroPolet- 
ti , con  l'accrefcimento  di  un  fuccinto, 
ma  efatto  ragguaglio  de  i preziofi  do- 
ni, dei  quali  è fiata  ornata  la  medefi- 
ma  Santa  Cafa  dalla  pietà  de’ fedeli. 
Quefta  aggiunta  è opera  del  Signor 
Tietro-Taolo  Kaffaelli  , Canonico  di 
quel  celebre  Santuario  . Horatii 
Turfellini,  Romani , e Soc.  Jefu,  Lau~ 
retane  Hìfloriee  libri  quinque,  ec.  .Ad- 
ditis  donis  quibus  Sacra  Deipar<e  domus 
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colitur , &decordtur.  yenetiis  , fum- 
ptibiis  ^ndrcie  Toletti  , 1715.  2»  8. 
pagg.  400.  fenza  le  prefazioni . llSig. 
Canonico  Rajfaelli  dedica  qiiefta  ri- 
flampa  a Monfignor  Melchiorre  Mag- 
gi , Governatore  della  città  di  Loreto. 

L’Albrizzi  ha  rifìampate  in  due  to- 
mi in  12.  le  dae  Deche  imprefle  pochi 
anni  fono  in  Napoli  col  titolo  di  Rac- 
colta di  alcuni  Dijcorfi  componi  da  alcu- 
ni inftgni  Oratori  della  Compagnia  di 
Gesù . Altrove  ne  abbiamo  fatta  men- 
zione . 

Il  noftro  religiofo  e diligente  Sa- 
cerdote Giambatifla  Vittoni  ci  dà  la 
terza  edizione  dell’ infrafcritto  libro, 
accrefciutto  oltre  a due  doppi  dalla 
fua  prima  riftanopa  : Conftitutiones 
Tontificia  & Romanarum  Congrega- 
tionum  Decifiones  ad  Confejfarios  «- 
triufque  Cleri  fpeBantes , Jo.  Baptifta 
Pittono,  Sacerdote  FenetOy  ColleBore. 
Excudebat  Venetiis  Leonardus  Tino- 
nus  ColleBoris pater  anno  lyi  in 8. 
pagg.  372.  Sì  fatte  raccolte  non  può 
negarli  che  rechino  molti  e grandi 
utili  a chiunque  vive  in  iftatoEccle- 
fiaftico . 

I L F I N E. 

AVVI- 


AVVISO. 

E^Ten do  molti  gli  errori  occorfi  negli  Articoli 
III.  e Viri,  del  precedente  Tomo  XXL  abbia- 
mo giudicato  non  fuor  di  propofito  il  regiltrar- 
li  qui  tutti  feparatamente  con  la  loro  corre- 
zione . 
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One  volume  can  be  taken  at  a lime  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  book  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  book,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


